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PREFAZIONE 



Or sono tre anni dacché fu posto mano alla compilazione della 
presente opera e non sarà forse del tutto inutile ch’io dica breve- 
mente del suo scopo e della sua utilità. 

Esaurita l’edizione del Compagno della Bibbia (Torino 1857, un 
volumetto 16° di 386 pp.), mi fu proposto dalla benemerita Società 
Italiana dei trattati religiosi d’ intraprenderne una seconda edi- 
zione accuratamente riveduta e corretta, e tosto mi accinsi all’opera. 
Ma in pochissimo volgere di tempo, dovetti convincermi che il libro 
era iuveccbiato in tante parti ed insufficiente in tante altre da ren- 
dere necessario un lavoro del tutto nuovo; ed i promotori della pub- 
blicazione avendo consentito nel mio parere ed approvato il mio pia- 
no, lasciai interamente da banda l’operetta in discorso per foggiar- 
ne una più in armonia coi bisogni del nostro pubblico religioso e col- 
lo stato attuale delle cognizioni bibliche. 

Esiste già invero nella nostra lingua una traduzione dell’ ottimo 
Manuale della Bibbia del dottore Giuseppe Angus (Genova 18.59, 
12“ di pag. 678) che, a prima vista, potrebbe sembrare pienamente 
sufficiente come introduzione allo studio della S. Scrittura. Ma chiun- 
que vorrà confrontare l’ indice dei suoi capitoli col nostro vedrà ben 
presto quanto le due opere sieno dissimili nella loro sostanza e indi- 
pendenti nel loro scopo. La prima parte del Manuale si raggira quasi 
tutta intorno ai metodi ed alle regole della interpretazione e dice 
pochissimo intorno ai fatti che importa conoscere per addentrarsi nel- 
lo studio; il primo libro del Compagno si ferma invece pochissimo 
sulle quistioni generali della integrità, della autorità e della interpre- 
tazione della Bibbia, ma è consecrato quasi intieramente alla esposi- 
zione dei fatti storici e delle notizie geografiche ed archeologiche in 
cui consistono i soccorsi e.stetiori per l’ iulelligeii/a dti libri sacri. 
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PREKAZIONB 



Il registro alfabetico posto ia fine del volume ne agevolerà di molto, 
speriamo, il retto uso e ne accrescerà l’utilità. 

Questa prima parte sarà seguita, se piace a Dio, da una introdu- 
zione speciale all’Antico ed al Nuovo Testamento distinta in due 
fascicoli. 

In quella, tralasciando le quistioni che non volgono direttamente 
all’istruzione ed alla edificazione, tratteremo della storia dei singoli 
libri (origini, circostanze ecc.), del canone o riunione dei libri in un 
tutto, della conservazione del canone, della sua propagazione median- 
te i volgarizzamenti, e dell’ uso che ne fu fatto. Dimodoché l’opera 
intiera sarà composta di tre libri che staranno ognuno da sé e che, 
per essere di giusta mole, potranno acquistarsi separatamente. 

Possa questo lavoro, condotto a termine in mezzo a circostanze per- 
sonali assai dolorose, essere seme di qualche frutto per l’avanzamento 
degli studi biblici in seno alle nostre Chiese evangeliche. Se nell’edi- 
fìzio della nostra letteratura religiosa, che appena sorge dalle fonda- 
menta, il Compagno della Bibbia potrà occupare un umile posto, lo 
scrivente si stimerà assai felice di aver incontrata l’approvazione dei 
suoi fratelli e, colia benedizione del Signore, proseguirà con più si- 
curo passo nella via intrapresa. 



Ajjosl'» 187-. 



A. K. 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE. 



Pagina 6 (alla fine del § 6^ si aggiunga: — Per cura della Society far 
promoting Christian Knowledge è stata pabblioata in Londra, coi tipi del 
Ragster (1855), una edizione emendata della veridonc del Diodati, sotto il 
titolo seguente : 

‘ La Sacra Bibbia, contenente il Vccobio ed il Nuovo Testamento; ver- 
sione secondo In traduzione di Giovanni Diodati, diligentemente e partita- 
niente riveduta ed emendata sugli oiiginali ebraico e greco, con riferenze. ' 
Accrescono il pregio della edizione sei carte geografiche illustrative del 
Vecchio e del Nuovo Testamento, un sommario cronologico della storia 
israelitica, una tavola cronologica dei Salmi, una tavola delle moneto, dei 
pesi e delle misure, un calendario, ed un sommario cronologico degli Evan- 
geli. 

Pagina 11 (linea 2) invece di (8 aprile 1586) leggasi (8 aprilo 1546). 

Pagina 28 (secondo capoverso) si noli in margine : L’origino del nome 
Maccahi vuol essere cercata in una derivazione più razionale, cioè nella pa- 
rola ebraica magai (martello). Giuda Maccabi sarebbe pertanto il Carlo 
Martello della storia giudaica. 

Pagina 36 (§ 30), invece di teologhi leggasi teologi. Si faccia la me- 
desima correttone alla pag. 170 (penultimo capoverso). 

Pagina 38 (linea 4*J si noli in margine : Il lavoro della puntazione 
del testo vuoisi, a rigor di termini, distinguere dai commenti critici della 
Masora, siccome più antico. I Puntatori sono di poco posteriori al 500 D. 
C., epoca in cui il Talmud non era ancora ultimato ; i lavori critici, gram- 
maticali ed ortografici dei Massoreti sono posteriori alla chiusura del Tal- 
mud. Cfr. pag. 214. 

Pagina 78 (linea 9'^ i» cancelli l'avverlio probabilmente ; (linea 11") 
si cancelli la p troia forse. Cfr. png. 267. 

Pagina 147, invece di § -88 e § 89 leggasi § 89 e § 90. 

Pagina 270, dopo il penultimo capoverso, si aggiunga l'articolo se- 
guente : 

Oad e Meni (Isaia lxv, 11). E generalmente ammesso che il profeta 
allude a due deità ed ai Icctisternia (conviti degli dei, cfr. Ger. vii, 18, 
LI, 44), in cui erano esposte le immagini loro e veniva loro offerto del vino 
misto a spezierie. Oad (Fortuna) è il pianeta Giove, tuttora chiamato da- 
gli Arabi ‘ la fortuna maggioro ; ’ e Meni 6 il pianeta Venero dotto dagli 
Arabi ‘ la fortuna minore. ’ Cfr. Delitz-soh : Comm. sopra Isaia. 
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LIBRO PRIIO 

OSSERVAZIONI PRELIMINARI 

§ 1. La Bihhia. — La Ilihhia deriva il suo nome da hibUa, voce greca 
in numero plurale che suona t libri, cioè i libri per eccellenza. Il loro con- 
tenuto infatti, anche al solo punto di vista umano c letterario, è sorpren- 
dente. Gli avvenimenti narrati in essi destano il più vivo interesse, l’inflnenza 
benefica da essi esercitata sopra l'intelletto ed i costumi è stata riconosciuta 
da sapienti ed egregi nomini, e la loro storia nel mondo può dirsi la storia 
della civiltà e del progresso morale e materiale. Il libro dei libri, la ri- 
velazione “ del solo vero Iddio e di Gesù Cristo eh' Kgli ha mamlato ” 
(Giov. XVII, 3), pnò pertanto, ove si consideri il suo autore ed il suo sog- 
getto, richiedere meritamente da tutti venerazione e coscienzioso studio. 

§ 2. Divisioni della Bibbia. — La Bibbia si divide in due parti distinte; 
V Antico ed il Nuovo Testamento o Patto (2 Cor. Ili, 6-14), così dette per- 
chè contengono i patti stretti da Dio col suo popolo, imprima, e coll’ uman 
genere intiero, per la redenzione dei peccatori riconciliati a Dio nel Signo- 
re Gesù Cristo, il Messia, Figlio di Dio, unico Mediatore fra Dio e l'nomo. 

§ 3. / nomi della Bibbia. — Oltre airesprcs.sione Antico c Nuovo Testa- 
mento, no troviamo parecchie altre adoperate nell' età apostolica per indicare 
le ‘‘ molteplici e avariate rivelazioni di Dio ” (Ebr. i, 1); e sono: 

La Legge (Matt. v, 18; Giov. x, 34; xii, 34; 1 Cor. xiv, 21); I Pro 
feti (Matt. XXVI, 56; Fatti m, 18, 21; xxviii, 23); La Legge ed i Profeti 
(Matt. XI, 13, 22, 40); La Legge di Mosi, i Profeti ed i Salmi (Luca xxiv, 
44); La Scrittura (Giov. x, 35; Fatti vili; 32; 2 Tim. iii, 16; Jacobo iv, 
5; 2 Piet. i, 20); Le Scritture (Matt. xxii, 29; Lnca-xxiv, 27; Fatti xviii, 
24); Le sacre Scritture. (Rora. I, 2); Le sacre Lettere {2 Tim. ut, 16); Gli 
Oracoli di Dio (Roin. iti, 2; Ebr. v, 12); Le Parole di vita (Fatti vìi, 38; 
confr. Giov. vi, 68); La Parola di Dio (Luca xi, 28; Ebr. iv, 12j. 

Salvo le quattro prime, es.se possono applicarsi così al Nuovo come al 
Vecchio Testamento; ma quella che meglio compendia in sè tutte le altre 
è l’ultima: La Parola di Din; per cni gnanliamo alla Bibbia come alla 
perfetta espressione della sapienza e dell’ainor divino. 
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CAPITOLO 1. 



L’ integrllà della BUiblB. 

§ 4. hUegrilà (lell.i ììihhia. — Se noi possedessimo al di d’oggi il ma- 
noscritto originale di ciascun libro della Bibbia, scritto di proprio pugno da 
ciascuno autore, tutte le copie appieno conformi a quel manoscritto primitivo 
sarebbero, come si dice, integre. Ma siccome non esiste un solo di qnelli 
autograd, rintegrità delle nostre Bibbio odierno vuol essere dimostrata per 
altro vie. 

L’ Antico Testamento fnj per la primo volte, stampato nell’ originale, 
cioè in ebraico, a ^uncino nel 1488, poi a Brescia nel 1494. Il Nuovo 
Testamento, anch’esso nell’ originale, cioè nel greco, venne stampato per 
la prima volta io Alcala nel Ibi 1, pei a Basilea nel 1516. Confrontate tra 
loro c collo edizioni moderno, apparisce ohe il testo è manifestamente iden- 
tico. Donde ricaviamo che le sacro carte esistevano già al secolo XVI nel 
loro insieme e che, per lo spazio di trcccntosessant’ anni, il testo loro non 
ha patito sensibili modificazioni. 

I man scritti sovra i quali furono ooiidotto le varie stampe della Bibbia 
nelle lingue originali, sono nuraerosisrimì; per l’Anlico Testamento, oltre 
a 1360, per il Nuovo, oltre ai 600- La maggior parta dei manoscritti 
ebraici ora esistenti, fufono vergati fra il 1000 .ed il 1457; pochi risalgono 
all’ Vili" secolo déU’era Cristiana. Ma i manoscritti del Nuovo Testamento • • 
e quelli dei Settanta (ver.->ione greca dell' A. T.), sono piO antichi as- 
sai. Va innanzi a tutti il Codice Sinaitico scoperto da C. Tisclicudorf (1), ■ 
pergamena della prima metà del IV° secolo, verso 11 tempo dell’ impe- 
ratore Costantino; contiene i Settantà e il Nuovo Testamento intero. Dello 
stesso secolo IV° sono il Codice. latiVano (conservato a Roma) cd il Codice 
Cottoniano (frammenti conservati n Londra)-,, poi vengono il Codice E/rcm 
(conservato a Parigi), ed il C'-dice Alessandrino (conservato a Londra) 
scritto sullo scorcio del V° secolo. Sono queste le pcigamène più autorevoli 
per antichità e pregi intrinseci. ^ 

Insomma nissun libro può, come la Bibbia, vantare tenli o cosi antichi 
manoscritti; il che sia argomento della conservazione del testo sacro nella 
sua purità primitiva. 

Al di là dell’ epoca dei manoscritti si presenta un’altra sorgente di evu- 
denia, sicura c ricca d’autorità; e consiste nelle numerose testuali citazioni 

(1, Tisclieudorf; (ifi f.'cangiU quando /unno scritti f Fircnce, Ti|)Ogralia Cluu- 
(liana, 1808. 






ClIÀ/.rOS'l l'AimsnCllE. - TKADf ZIUNI anticiib. - unudr sacre • :{ 
della Scrittura che si trovano sparse negli scritti dèi Padri della Chiesa. 
Le citazioni fatte dai Padri cominciano coll’ Epistola di Clemente Romano 
ai Corinti, vergata innanzi il nono decennio del s,«olo 1° (1); e vengono 
poi continuate con tanta copia nel II", III'’, IV°, V’scoolo, ncglPacritti di 
circa 180 autori, ohe col solo aiuto di esso, il dottore Bontley ha potuto 
rioostruiro l' intiero testo originale del Nuovo Testamento. ' 

Riguardo air Antico. Testamento, vi sono tcstimouianic dello stesso ge- 
nere, ma più antiche ancora. Esistono dell’ Antico Testamento parecchie 
parafrasi letterali cliiamate Tarjum (interpretazioni). Di questi Tardili se 
ne hanno dieci, ed hanno molto valore; il più antico, quello d'Oukelos 
(traduz. del Pentateuco in lingua aramaica), fu scritto CU amii circa prima 
di Cristo. . . • 

Un, altro mczzo'di accertare r ìntegrilà delle S. .Serittnro ci ò fornito 
dalle più‘ antiche (ràduzioni : la versione slava del secolo IX”, — la ver- 
sione armena, la versione gotica di Ullila, la versione coptica e la versione 
etiopica, del secolo IV“; — la versione siriaca del II“> secolo (in sul prin- 
cipio), detta Poshito, ossia la fedele; — la versione latina, o Volgata, ri- 
fatta da Cirolamo nel IV" secolo dietro una versione più antica, parimente 
latina, detta la Vecchia Ttida: fl testo attuale ò molto corrotto; — e ùiiiiie 
le versioni greche del Vecohio Testamento, che andavano sotto i nomi di 
Simmaco, Tèodo.dobe ed Aquila (IP. secolo 1’. C.), o quella niaSsimamentc 
che si chiaiua dei Settanta Interpreti e fù compiuta in Alessandria d'E- 
gitto prima ancora del secolo IP av. Cristo, 

Dal sin qui detto egli ò 1110011081)01)6 nel primo secolo deirora Cristiana 
e, per il Vecchio Testamento, due secoli innanzi, esìstevano i libri conosciuti 
sotto il nome di Sacre Scritture, e che il tosto attuale della Bibbia è ideu- 
tieo al testo originale. ' 

K cosa, ovvia che in tanti m.anoserittI, appartenenti avario opoohè c 
riprodotti da molti copisti con maggiore o minore accuratezza, si trovino 
iinrltc varianti. Jla nissuna di esse ha valore teologico; dimodoché noi plos- 
aiiiino “ cibare con semplicità l' anima nostra del pane della Parola, quale 
ci è pòrto, o'non travagliarci se talvolta vi si trova un granello di sabbia 
lasciatovi dalla macina " (Bengel).. I • . ' 

§ 5. Le lÌTtgue nelle quali fu scritla la lìihhia. — L' Antico Testa- 
mento è stato quasi interamente scritto in iimjua ebraica, denominata 
dagli Ebrei stessi l'nyim tZt Ca 'aan (Isaia xi.vi 18), e più tardi 
giudaica (2 Re xvru, 20; Neem. xiii, 24). Questa lingua era identica oon 
quella dei Feotei. Le sole parti dell' Amico Testamento che non sieno 
scritte in ebraico, appartengono al dialetto affine chiamato itrama'co in 

[1) A.^Itavol: !,a DjUrinz tl:i primi Vctzjvi Ji Rum, ostia V Epistola di ,CU- 
ouisle Romano roljariaata ed onnotBla. Kirenic, Tlp-igratia Ctuudiaiia, 1869. 




4 



UNO CE SACUE. - VERSIONE DEI LXX 



Isti'iA xxxTi, 11 e 2 Ile xviii, 26; il quale dialetto, ae ignoto alla plebe 
di Giuda, era perù inteso bcai&iimo dagli ufficiali della corte. Tutto quel 
ohe esìste d' aramaioo cella Bibbia si trova in Oen. xxxi, 47 (il nome 
Jegar-Sahadutha); Ger. x, 11 (l’intiero versetto); Dan. il, 4 — vii, 28; 
Ksdra iv, 8 — vi, 18, c vii, 12-20 

Il periodo che da Mosè si estende alla cattività di Babilonia è stato 
l'età dell' oro per la lingua ebraica; colla cattività comincia la decadenza 
finché l' ebraico cessò di essere lingua viva e popolare e non fu più che una 
lingua dotta, una lingua scritta (Tedi Neemiaziii, 23-24). 

In quanto al Nuovo Testamento, egli è scritto nell' idioma ellenistico, 
eioè in quel greco del quale facevano uso i Giudei vissuti in mezzo agli 
Klleni 0 Greci ed entrati in relazione con essi. In quell' idioma si osserva 
naturalmente una mescolanza di due elementi, lo spirito giudaico e la lin- 
gua greca; ed a siffatta mescolanza deve il Vangelo la forma speciale del 
suo linguaggio, cioè moltissime costruzioni ebraiche e molte espressioni 
religiose famigliari ai soli Giudei. Ma più importante assai di quella 
mescolanza, è da ritenersi l'influenza dello spirito cristiano stesso; spirito 
fecondo e potente ohe, nel cercare la sua adequata e vivente espressione, 
dischiuse i tesori della lingua greca, creando centinaia di modi di dire ohe 
[acchiudono un alto significato: p. es. le parole fede, grafia, opere, Chiesa, 
mistero, spirito e carne, spirituale, redenzione, santi. Salvatore, apostolo, 
vita nuova, Evangelo, giustificare, salvare, edifieare, risvegliare ed altre, 
che ora hanno la cittadinanza in ogni lingua. 

§ 6. Traduzioni della Bibbia. — Una prova sommaria, ma assai rag- 
guardevole, dell’ integrità dell' attuale testo bìblico, à il fatto che i Giudei 
.sono d' accordo coi Cristiani sulla lettera dell' Antico Testamento, — e che 
i Cattolici romani lo sono coi Protestanti sulla lettera del Nuovo. 

Quel fatto viene illustrato dalla storia delle versioni della Bibbia. — 
Ci si presenta imprima la versione ellenistica dell' A. T. detta comune - 
monte dei Settanta (cifra rotonda), perché si favoleggiò che venisse fatta 
da 72 Giudei (6 d’ ogni tribù) nello spazio di 72 giorni. Quel ohe sì può 
accertare si é che quella versione fu fatta in Alessandria d'Egitto, la città 
più cospicua dell’ Oriente. Quivi la civiltà, il vivere sociale, il commer- 
cio, le arti, l’ industria, le scienze o le lettere si erano unite por creare un 
primato intellettuale, mantenutosi fino al trasferimento della capitale ro- 
mana in Costantinopoli. Gli é in questo centro che la versione dei LXX 
venne fatta da Giudei Ellenisti, a soddisfazione dei propri bisogni religiosi 
e compiuta innanzi il 11“ secolo A. C. Mercé quell’ impulso sorse una in- 
tiera letteratura religiosa, nella quale i libri apocrifi dell’ A. T. occupano 
un posto ragguardevole. — Il testo dei LXX é pieno d’ imperfezioni do- 
vute alla poca scienza dei traduttori; tuttavia, presso i Giudei e presso i 
Cristiani dell’età apostolica, era la sola versione in uso; ma sotto la in- 
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fluenza dello Spirito Santo, anche la versione piò imperfetta può essere 
feconda di buoni frutti. 

Snlla versione dei LXX venne fatta, nel I* secolo dell' era Cristiana, 
la Vtcchia Itala, che S. Girolamo diceva eccellente, e di cni esistono an- 
cora frammenti (Giobbe, i Salmi, ecc.). Nel 382, lo stesso Girolamo ne fece 
una revisione ; ma poi, senza perdersi d' animo, tradusse tutta la Bibbia 
dall' ebraico in latino (385-405). Questa nuova versione andò man mano 
guadagnando terreno, in guisa tale che, all' epoca di Gregorio Magno 
(004), si chiamò la Volgata, ossia l’ edizione volgare, la più sparsa e cono- 
sciuta. Ila molto valore come interpretazione; ma le successive revisioni 
ed edizioni che ne furono fatte (ultimo, quello di Sisto V e Clemente VII!) 
contengono un gran numero di notevolissimi errori ed ommissioiii. D'altr' 
onde 6 una Volgata che non è più nò intesa nò lotta dal volgo (1). 

Citiamo prò memoria la versione etiopica (IV’sec.; A. e N. Te.st.), e le ver- 
sioni eopiicaetehan.'ca (IV° secolo) ; scritte in due dialetti dell'antico Egitto. 

Il IV” secolo vide pur comparire alla luce la versione gotica, fatta 
sul greco dal vescovo Ulfila: ha un grandissimo valore critico, ma non 
ce ne rimangono se non pochi frammenti. Del V° secolo ò la versione ar- 
mena fatta da Miesrob; del VI" secolo, la versione giorgiana, e del IX, la 
versione slava, opera di un nobile greco, per nome Leone. Queste tre ulti- 
me hanno per base la LXX. 

Sulla Volgata latina furono fatte molte traduzioni parziali anglosasscmi, 
dal TOO al 900; ed alla stessa devonsi attribuire levarie versioni (francesi, 
ilaliane^ spagnuole) anteriori al secolo XVI". 

La versione siriaca del I" secolo, detta la Pe.siiito (la fedele), fatta 
direttamente sugli originali, ha un gran valore critico. In essa mancano però 
la 2' Ep. di Pietro, 2 e 3 Giov., Giuda, e l’Apocalisse. Ila servito di base 
alle più antiche versioni arabiche, od alla versione persiana degli Evangeli. 

Passando alle versioni moderne, notiamo in primo luogo la traduzione 
fatta per cura del celebre Pietro Valdo, circa il 1160; scritta in quel dia- 
letto romanzo che oggi ancora si parla con puritò nelle terre più remote 
delle Valli Valdesi, essa fu in uso presso i Valdesi fino al sec. XVI*. I ze- 
lanti pastori no avevano essi stessi moltiplicate le copie; ed allorquando, 
nel 1532, il Sinodo Valdese adunato ni Chanforans ^nella valle di Angro- 
gna), ebbe delibc'ato di pubblicare, a proprie spese, la prima versione com- 
pleta della Bibbia in lingua francese, il traduttore P. 11. Olivetano potò 
approfittare largamente dei mss. esistenti in dialetto o compiere il suo la- 
voro nel breve spazio di tre anni. Questa nuova versione, riveduta suc- 
cessivamente da Calvino (1540, 1545, 1551, 1553, 1561), da Beza (nel 
1588), da Desmarets (nel 1069), da Martin (nel 1707), dai pastori di Gi- 

(IJ L. Desan tis: La Parola di Dio, sagj' dommatici ^Firenze, Tip. Claudiana, 
1870), p 128 BS. 
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nevra (nel 1711!), da Ostcrvald (noi 1744), è stata la base di tutte le ver- 
sioni francesi in uso. 

In Inghilterra, la prima versione intiera della Bibbia fa fatta da Wyoliffe 
nel 1:J80, due secoli doi>o Valdo. 51a la prima stampa fu q^uella del 
Tyndal (15‘2G--1532), oiri tennero dietro quelle di Coverdale (1535), di 
Rògers (1537), di Taverner (1539), di Cranmcr (1639-40); vennero poi 
la così detta Bibbia di Ginevra (1557-00), la Bibbia dei Vescovi (1508), 
la Bibbia di Parker (1572). Finalmente, nel lti03, il re Giacomo d'In- 
ghilterra nominò. 54 uomini dotti e religiosi per rivedere lo traduzioni allora 
in u.so; 47 accettarono l’ invito, od in 4 anni (1Ó07-1C11) compirono l’o- 
pera pubblicando la eecsóme aulniiztnta che ò in uso nello chiose bri- 
tanniche. Questa traduzione è riputata come una delle miglior!, ad onta 
delle molte pecche inevitabili nei volgarirjMmenti. 

Xon le è seconda nò la versione olanih-se (del 1C3C) (lA'tì^ 1“ versione 
tedesca ili Isutero (1522-1581), nò la Versione «taf rana del Diodati. Que"- 
st' ultim-i ò stata preceduta ila vario altre, che sono ; quella fatta da 
Malermi nel 1471 sopra la Volgata latina; quella più fedele, del Bruo- 
cioli (nel 1530), riveduta da Marraocchitii nel 1538; quella del Rustici 
nel 1562, e due altro (comprendenti il solo N. T.) dovute a Fra Xaccaria 
(1542) ed a Massimo Teolilo (1551). Quella del Diodati supera io bontà 
di lingua e in fedeltà tutte l’ altre, noncliò quella del Martini (1769-1779) 
sul testo della Volgata latina; pubblicata a Ginevra nel 1607, essa ò tut- 
tora riconosciuta come esempio di bello stile, ancorché la frase sia'un po' 
antiquata. Scaligero la stimava senza pari, c Giordani ne lodò altamente 
il dettato. Ciò con ci distoglie però dall’ osservare che Diodati si ir,ostra 
miglior ebraicista (fu professore di lingua ebraica a Ginevra) die non elle- 
nista; la sua traduzione dell' Ant. Test, supera infatti in bontà quella del 
Nuovo Testamento; perciò s’cgli lascia punto o poco da desiderare dal 
primo lato, noi crediamo si potrebbe avere del Nuovo Testamento una ver- 
sione più perfetta. Niccolò Tommaseo ha mostrato la via, pubblicando nel 
1866 lina traduzione dei Santi Vangeli. 

§ 7. CoNctcsiosK. — Rendiamo grazie a Dio dell’ averci dato una 
Rivelazione scritta, la scrittura invece della tradizione, un libro che ò 
sem^ire simile a sò stesso ieri ed oggi ed in eterno, in mezzo all’ ondeg- 
giare dei pen.samenti umani. Quando la società, quando la stessa Chiesa 
declinano, quando i dommi patiscono alterazioni, quando il vero si oscura 
nella coscienza umana, quando la morale ò falsata, il disordine non può 
lungamente durare; il libro della Riforma sta nelle nostre mani. Studia- 
molo adunque con sommo rispetto; in esso ci parla Iddio nostro Creatore, 
nostro Redentore, c Giudice nostro. 



(i) Detta la TìiUiia d'gli versione autorizzata. 
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CAPITOLO II.- . •• 

’ L'aulorUà della nibbla; (1) 

§■8, La Bibbia è una Bivtliiiione, — Quando per la prima volta l’uomo 
entrò nel mondo, egli non vi entrò certamente come un neonato, nè col 
solo alito della vita; bensì fu creato adulto, con intinti e con facoltà po- 
tenzTalmento completi e capaci dt operosità immediata. Ora, una creazione 
fiilTatta porta con sè la necessità di una rivelazione, la quale ha illumi- 
nato l'uomo sin dal suo primo e.sistero e Pfaa raès.so io grado di svolgere 
subito le sue facoltà ed i suoi istinti. Chi può ammettere infatti che il 
primo nomo fosse dotato di, un completo organamento fisico e in pari 
tempo fo.sse sfhrnito delle essenziali eondiziont della sua attività intellet- 
tuale? Chi può credere cli’egli fosse materialmente forte, c in pari tempo 
fo.sse uno zero riguardo allo stato morale, — 'ch’egli avesse un corpo adulto 
ed un'anima infantile? Un fatto simile contraddirebbe. sè stesso, e sarebbe 
inconcepibile. , ' 

Qual fu pertanto l’ estensione di quella rivelazione primitiva, che di ne- 
cessità dovette accompagnarsi alla creazione? NisSun libro, fuorché la 
Bibbia, è oapacc di farla manifesta; ma, aprendo là Genesi ni cap. ii 
(vors. 15-21). troviamo scritto che la rivelazione primitiva si è compeih- 
diata in questi tre punti; la legge morale dCUìi ubbidienza verso Dio Crea- 
tore, — il matrimonio, — ed il linguaggio; il «he vuoi dire che le tre fonti 
della religione, della famiglia e della scienza furono immodiatumonfe aperte 
all’ uomo. La luce di questa triplico rivelazione ha illuminato il primo 
uomo sino dai primi suoi passi; nè senza di essa possiamo concepire come 
egli sarebbe esistito. ' 

Quando il genere umano si fu ampliato e disperso) non lo ha abbando- 
nato la rivelazione primitiva; anzi Io ha dappertutto seguito come rivela- 
zione generato c permanente, come luce dilfusa sovra tutti i popoli, in tutte 
le età, e riflessa in concetti unis'Crsali ed inooutrastati, in istinti spontanei 
o>] incancellabili. Nissuua gente è mai rimasta priva di quel lume impartito 
all’ umauità sin dai suoi principi. 

A quella rivelazione primitiva e generale, subentrò coH’andardel tempo 
iiti fatto storico di sommo momento; c fu la rivelazione speciale di cui Id- 
dio volle onorare un piccol popolo, rinchiuso durante 16 secoli in nn angolo 
di terra dondé^or sono 19 secoli, ossa mosse a illuminare e conquistare II 

(1) V. Guizpt: Médilatiam tttr f luence rie la rtligion chr/iitnne, première sèrie, 
Paris. 18Ò4. . ' . . 
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genere uniaim intiero Ln storia del popolo giudaico, è stato detto, 6 in so- 
stane la storia della vera religione, la quale gradatamente arriva al ano 
pieno svolgimento, consegue in mezzo a svariate lotte la suprema vittoria 
e finalmente si fa manifesta nella sua maestà e bella sua possanza per dif- 
fondersi in un modo irresistibile inerente alla propria forza, onde diventare 
il retaggio e l' eterna benedizione di tutti i popoli. 

Qu.ali sono le prove di quel fatto, e quali sono i caratteri che danno a 
conoscere la divina origine di quella rivelazione speciale che diventò poi la 
religione cristiana? Cosa dice di sò stessa quella rivelazione perchè possa 
atteggiarsi a conquistatrice del genere umano? (1). 

Dapprima essa dice che i suoi domini ed i suoi precetti procedono da 
Din; essa inoltre afferma che i suoi documenti scritti sono derivati (Jalla 
sorgente medesima. L' ispirazione divina dei libri sacri è infatti la base, 
il primo fondamento della fede cristiana, la prova esterna della sua au- 
torità. 

§ 9. La Blhhia è inpiratx. — Cosa significa quella ispirazione? — 
Certo, la Bibbia può venir eonsiilcrntu ora come un gran monumento 
storico, ora come sublime poesia; però l’ impressione che la sna lettura de- 
sta nell'animo è ben diversa dalla semplice curiosità o dall' ammirazione. 
Quella Parola non ò soltanto parola di croni.sti o di |ioeti; vi spira un soffio 
sovrumano. Non è a dire che 1’ uomo non occupi nei libri sacri un posto 
rilevantissimo; anzi egli vi è dipinto con tutte le sue passioni, i suoi vizi, 
la sua infermità, la sua ignoranza cd i suoi errori. Il popolo ebreo vi si mo- 
stra rozzir, barbaro, mobile, superstizioso, proclive ad ogni imperfezione e 
ad ogni vaneggiamento. Ma accanto a quel popolo si vede pure un allento, 
un protettore, un Signore, il quale del continuo interviene per imperare, 
ispirare, dirigere, colpire o salvare. Iddio è lì, sempre presente ed attivo; 
Egli è il Dio unico e supremo, rOuniposseate, il Creatore, l’Eterno; quindi 
si svolge nella Bibbia nn drama continuo, in cui la volontà e l'azione di- 
vina da una parte, e dall' altra la libertà e la fede dell' uomo, or si trovano 
felicemente nnite, ed ora fatalmente discordi. 

Il cardine di questa ispirazione dei libri sacri è la missione divina del 
nostro Salvatore Gesù Cristo; egli medesimo si dà per nn dottore mandato 
da Dio e dichiara es.ser venuto a dar la sua vita per la salvazione del mondo. 
I suoi numerosi miracoli, la sua conosc.enza sovrannaturale del cuore umano 
e dell' avvenire, la sua abnegazione, il suo disintere.ssamento, la sua morte, 
la sua risurrezione, sono altrettanto prove della missione divina a Lui affi 
data e continuata dai suoi discepoli. Di comune accordo poi il Maestro e i 
discepoli rendono testimonianza alla ilivinità deU’Antico Testamento; e 1 E- 



(1). V. M. Ilvaine: Evideme del Criitiemeeimo, Firenze, Tip. Claudiana, 1864. — 
L- Dcsaoctis; I.a Parola di Dio, Saggi dommatid, (pp. 9. ss.). 
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plstols agli Ebrei afferma Taatoriti divina e l' unità dell' antica e della 
nuova religione, mostrandole originate da un solo autore che à Iddio; 
" Avendo, dice. Iddio variamente e in molte maniere parlato già antica- 
mente ai padri, ai profeti, in questi ultimi giorni ha parlato a noi nel suo 
Figlinolo, il quale Egli ha costituito erede d’ ogni cosa " (i, 1, 2). 

La Bibbia adunque rivendica per sè un’ autorità divina; la rivendica il 
Nuovo Testamento per sà e per 1' Antico. La Bibbia non è soltanto una 
norma, bensì la norma della fede e delle opere. Non dimentichiamo però 
eh’ essa è uno rivelazione delle verità religiose e spirituali; Iddio non ha 
voluto, nella sna rivelazione parlata e scritta, insegnare agli uomini nà la 
grammatica, nè la geologia, nò l' astronomia, uà la geografia, nè la crono- 
logia. Il tema costante e l’ oggetto unico della Scrittura Sacra è Dio tre 
volte santo nei suoi rapporti coll’ nomo peccatore, Dio e ! uomo noi loro 
rapporti con Gesù mediatore e Redentore, i doveri dell' uomo verso Dio e 
verso il prossimo. A vantaggio della sola religione e della sola morale, e 
non di alunna scienza umana, Lidio ha illumiuato Tuomo colla divina sua 
luce, ed ispiratogli autori dei libri sacri. Dice infatti San Paolo (2 Tim. iii, 
16-17): " Tutta la Scrittura è divinamente ispirata; ” e tosto aggiunge... 
“ od utile ad insegnare, ad arguire, a correggere, ad ammaestrare in giu- 
ttizia, accioochè I uomo di Dio sia compiuto, ed appieno fornito per ogni 
buona opera. ” Non si poteva definire più chiaramente lo scopo e l’oggetto 
religioso e morale della ispirazione. 

I libri sacri parlano invero di ogni cosa, delle cose-finite e delle infinite; 
ma ai ponga mente a questo : Iddio non ha volato infondere nei snoi inter- 
preti e nei popoli cui furono mandati nè filosofia naturale, nè scienza nmana; 
anzi Egli li ha presi coni’ erano, colle loro, tradizioni, le loro nozioni, il loro 
grado di conoscenza o d' ignoranza del mondo finito, dei suoi fenomeni e 
delle sue leggi. L’ oggetto cui mira 1’ azione divina non è il progresso 
scientifico dello spirito umano, bensì il progresso morale dell'anima umana; 
la potenza di Dio non ha bisogno di essere coadiuvata dalla scienza per 
mostrare la sua efficacia noli' anima. Gesù Cristo infatti, dice il Vangelo, 
prese una volta a diro : " Io ti rendo gloria e lode, o Padre, Signore del 
Cielo e della terra, che tu hai nascoste queste cose ai dotti ed agli inten- 
denti, e le hai rivelate a’ piccoli fanciulli. Si certo, o Padre, perciocché 
Così ti è piaciuto ” (Matt. xl, 25, 26). 

La rivelazione è dunque diretta a soddisfare istinti e desideri indipen- 
ilenti dalla scienza ; la luce profonda e chiara delle cose spirituali, morali e 
religiose, quella procede da Dio Padre dei lumi, quella è la ispirazione dei 
libri sacri. Lo scopo dei quali essendo essenzialmente ed esclusivamente 
morale e pratico, in essi vengono espresse idee, adoperate immagini, par- 
lato un linguaggio, i meglio atti a produrre nelle anime un’azione efficace 
onde rigenerarle o salvarle, Quanto al mondo ed alle leggi ohe lo reggono. 
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essi sono l' oggetto Jello studio o della scienza umana, non già della Ispira- 
zione. Concludiamo che la scienza e la roligiono hanno i loro limiti i quali 
non debbono essere disconosciuti. Ognuna ba una sfera propria e indipen- 
dente ; ma per essere indipendenti, non sono punto cliiamate a distruggersi 
viecndevolmonte. La scienza non può accampare il diritto di negare lo 
verità religiose, nè la religione ha (bi occuparsi dèi fatti scientifici. 

§ 10. Ilrgole pratiche. — Risulta da tutto questo: 

1° Che noi non dubbiamo domandare alla Sacra Scrittura se non cièche 
ossa vuol dare. " Vi sono alcuni cbe-cercano i morti fra i vivi, dice Bacone, 
o vogliono trovare nella Bibbia nnovi ammaestramenti di filo.sofia naturale 
0 di scienza umana. " Noi non siamo di quelli. I^a Bibbia risponde ad una 
sola domanda: Che debbo io fare per essere salvato? ' 

Il dovere del cristiano .sta nel mettere in pratica tutte 1« verità ri- 
velate, applicandole a tutte le circostanze della v'ita. La fedo non va di- 
sgiunta d.alle opere, la fedo è ubbidienza. 

§ n. Il Curtime. — La Bibbia, abblaiqO detto, è la norma della fede 
e delle opero; c.ssa 6 la regola unica da seguÌTsi in materia di religione e 
di morale. Perciò fu talvolta chiamata il Canone, da una voce greca che 
significa appunto rcg<ìa(y. Galt vi, 16; Filipp. ni, 16), per indicare l’ in- 
sieme dei libri rieono.sciiiti divini ed ispirati da tutti i Cristiani, La qui- 
Ptiobe dell' autorità della Sacra Scrittura può dunque pre.sentarsi ancora 
in questa inauicra: si domanda se tutti i libri della Bibbia sono canonici, 
cioè se hanno tutti un valore normativo. 

Riguardo all’ Antico Te.stamento valga la testimonianza del Signore c 
degli Apostoli i quali lo citarió sotto la triplico divisione: Legge, Profeti 
o Salmi 0 Scritti. “ Conveniva, dice Gosù, che tutte le cose scritte di me 
nella Leggo di Mosè, c ne’ Profeti, e ne’ Salmi, fossero adempiuto ” (Loca 
XXIV, 41). Ora, Oiusep|>e Flavio c Filone (scrittori olirei coetanei di G. C. 
e degli apostoli) dichiarano in modo positivo die gli Ebi ei noveravano come 
libri sAnti i soli libri seguenti 'quali vengono da Giuseppe 'medesimo enu- 
merati): s 

I. I rinqHc libri ili Moni ; 

II. Trédici profeti : 1") Giosuè, 2°) Giudici cRut, 3") i due libri di 
Sìunuele, 4®) i due libri dei Re, .5*) i due libri dello Croniche, 6“) Esdra e 
.N’eeihia, 7°) Ester, 8*} Isaia, !P) OCremia e Lamentazioni, 10°) EzeCebiele, 
1 1“) Daniele, 12°) I dodici profeti minori, 13®; Giobbe; 

III. Quattro libri lirici e morali : 1°) I Salmi, 2°) I Provéibi, 3°; 

L'Eeclesiastc, 4°) Il Cantico. • . 

Rimangono pertanto esclusi dal Canone dcll’zVutico Testamento i così 
detti libri Apocrifi citi certi cattolici, con sottilo accorgimento, chiamano 
deiitero-canonici, vaio a dire “il secondo canone. ’’ Così li nominò per il pri- 
mo il domenicano Sisto da Siena (-f 1 599) nella sita IHHiotheca Sancta edita 
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;n Venezia nel 15C6. Era questo un ripiego ii)tcso a mitigare l’asprezza 
del decreto tridentino (8 aprile 158U) ohe, facendo d'ogni erba fascio, di- 
chiarava ugualmente sacri e canonici tutti e singoli i libri contenuti nella 
Volgata latina, e ciò dietro il voto di una mezza-dozzina di cardinali e di 
cinque diecine di vescovi. Ma por noi poco monta che l’errore vesta una 
forma grossolana od una forma sottile; perché son chiamati ad arte denterò- 
canonici, i libri apocrifi del Vecchio Testamento non sono niente più nor- 
mativi di quel che lo sieno tanti libri letti o per edidcazione o per istruzione 
o per sollazzo. 

Per più ragioni respingiamo quegli scritti dal Canone dell’ A; T.; o la 
prima si è che non ebbero mai posto nel novero degli oracoli di Dio fidati 
a' Giudei (Rom. m, 2), per testimonianza dei Giudei medesimi. Qualunque 
sia stata la classazione dei libri canonici della Bibbia ebraica (Legge e 
Profeti, — Legge, Pjofeti o Salini, — Legge, Profeti e Agiografi, — libri 
storici, profetici e poetici, — libri mosaici, profetici e lirici), restano però 
sempre ai di fuori gii apocrifi, quali prodotti serotini di una letteratura 
giudeo ellenica. Giuseppe Flavio (contro Ai>ione i, 8) ha tracciato con chia- 
rezza la linea di confine notando come, da Artaserse in poi (cioè da Mala- 
chia), non vi è stata più, come vi era prima, la catena dei profeti. 

Conforme alla testimonianza dei Giudei ò quella del Nuovo Testamento. 
Nh Gesù Cristo nò gli Apostoli hanno mai citato i libri apocrifi. Venne fatto 
a S. Paolo di allegare poeti greci (Flpimeuide, Aratus, Menandro). éd a 
S. Giinla di alludere a un libro detto di Enoc, ch'egli però non nomina; 
ma nel Nuovo Testamento non si rinviene un solo pas.sodei così detti deutero- 
canooici. 

La terza ragione si ò che la Chiesa antica, par unanime consenso, 
escludeva dal canone cotesti libri. Ne fanno fede i concilii di Laodicea (372) 
e di Costantinopoli VI generale, e le dichiarazioni di Mclitone, Origene, 
Ilario, Gregorio Nazianzeno, Eusebio, Rufino, Atanasio, Gregorio Maglio, 
e fiualmente Girolamo (nel suo Prologo Galealo). (1). 

. Un ultimo argomento si ricava dall’esame di qtìei libri medesimi. Pai te 
sono storici (i e n Maccabei) ; parte sono romanzeschi (Tobia, Giuditta, 
giunte al liWo di Ealer x, 4 — xvi, giunte al libro di Daniele Jtui-xiv, 
giunte ad Esdra e Neemia ossia tu Esdra, in c tv Macrabti, Preghiera di 
Minasse, Darne, Apocalisse di Esdra), e parte sono didascalici (l'Ecclesia 
slieo, ossia libro del Siracide, o la Sapienza detta di Silomone). I più iii- 
tcre.ssanti e degni di studio sono quelli della prima e della terza clasSe, perché 
o somministrano dati storici o hanno nu'iraportanga reale nella storia della 
i filosofia alessandrina. Eppure, volendo GVegorio Magno, un.vescovodi Ruma, 
allegare un passo dei il/accaò«i, cioè dei libri più pregevoli della letteratura 

. . (1) V. L. Dzsanclu: /.a Parola di Dio,' Saggi dominatiti, pp. 99, sog. 
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apocrifa, si senti astretto a protestare che egli intendeva citare “ un libro 
“ non cononico, ma scritto solamente per 1’ edificaiionc dei fedeli. ’’ E Gi- 
rolamo, con molti altri, dichiara la Snplrma un libro psendepigrafo (cioè 
di vìtnlito nom») e lo attribuisce all’ ebreo Filone Alessandrino, togliendo 
i.ssofa'.to a quello scritto ogni apparenza di canonicità; poiché se avesse da 
litencrsi sacro, non si riesce a comprendere come tutti gli altri prodotti 
della mente filosofica di Filone, che pnr sono in gran numero ed altrettanto 
pregevoli, non possano eziandio rivendicare per sé un cosi alto onore (l). 

In quanto al Nuovo Testamento, v' 6 pieno accordo tra Cattolici ed 
Evangelici sui libri che lo compongono. Basterà aver notato che nella 
Cliicsa dei primi secoli, 20 libri del N. T. portavano il nome di Onwloyu- 
meni, cioè “ universalmente riconosciuti, ” ed erano; I Vangeli; 

li") Gli Atti degli Apostoli; 6° a 18°) le 13 epistole di Paolo; 19°) la pri- 
ma di Pietro; 20°) la prima di Giovanni. Gli altri 7, denominati AntiU- 
gommi, ossia “ contestati, ” non furono ricevuti che dopo un lungo ed ac- 
curato esame; nel principio del IV secolo erano ricevuti dalla maggior 
parte delle Chiese; alia fine del medesimo, furono ricevuti da tutti (2). 

Ma se noi riferiamo la traditione degli Ebrei e della primitiva Chiesa, 
non é che noi facciamo di questa tradizione una prova positiva. Ei-sa non 
é che una prc.sunzione, un soccorso, nella quistione dell' autorità divina dei 
libri sacri; la prova della ispirazione di ogni libro, e per conseguenza 
della sua oanonicità, trovasi nel libro medesimo, c nella sua autenticità; la 
quale vuol essere esaminata a suo luogo. 

§ 12. CONCLUSIONE. — Noi riconosciamo adunque la divinità dei libri 
canoniui non solo per testimonianza della Chiesa, ma principalmente per 
r eterna cd indubitata verità della dottrina che vi é contenuta; per T ec- 
cellente suhiimità e maestà afTatto divina che vi apparisce, e per l’opera- 
zione dello Spirito Santo, che ci fa ricevere con deferenza la testimonianza 
della Chiesa, ma apre gli occhi nostri per scuoprire i raggi della celeste 
luce che rispleiide nella Scrittura, c corregge il no.'-tro gusto onde possiamo 
disccrnere quel cibo per il suo divino sapore. “ Appetite il latte puro della 
Parola, acciocché per essa cresciate, se pure avete guelato ohe il Signore é 
buono ” (l Piet. ii, 2, 3). 

" È falso, " — dico in propo.sito Pietro Martire Vermigli, — " che la Scrit- 
tura derivi la sua autorità dalia Chiesa, imperciocché la sua certezza di- 
pendo da Dio e non dagli nomini. La l'.irola, salda e certa qual é, é ante 
rioro alla Cliic.sa, e dalla Parola ricevei te la Chiesa sua vocazione. E lo 
Spirito di Dio é quello che opera nei cuori dogli uditori e dei lettori, 



(1) I.cggasi il ro;enti<MÌuia libro di Francesco Peres: Sul tacro libro detto la 
Sapienza di Salomone, ta;/jio elorieo critico ecc. Fireuee, Tip. Giuliani, 1871. 

,2, V. Jaiaguieq: Auleoiicitd ilei Xuoiv Tettameolo. Firenze, Tip. Claud., 1869. 
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ciimodocbà riconoscano nella Parola nongib un parlare umano, ma un par- 
lare del tutto dirino. Dallo Spirito adunque dcvesi ripetere 1’ autorità della 
Parola di Dio, e non dalla Chiesa. " Tutto le prove storiche e razionali 
che si potrebbero addurre sono infatti sempre incomplete o ineflicaci sulla 
coscienza; mentre l' esperienza interna e la testimonianza dello Spirilo 
■Santo sole son convincenti per legittimare 1' autorità della Parola. Gesù 
Cristo ha detto: " La mia dottrina non è mia, ma di Colui che mi ha man- 
dato. Se alcuno vuol fare la volontà di Esso, conoscerà se questa dottrina 
ò da Dio, 0 pur se io parlo da me stesso ” (Giov. vii, 16, 17). 
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CAPITOLO lil. 



Bella Inlerprctaalone della mbliia (1) 

§ 13. Anlieliilà e varietà deìla Bihiila, — La Bibbia considerata nel 
suo insieme, non è esistita ab antico. Iddio ba parlato a più riprese e m 
vari modi (Ebr. l, 1); e difatti le varie parti della Scrittura si ascrivono 
a quaranta e più autori, vissuti in tempi diversi e in vari luoghi. Non vi è 
naturalmente, nella Bibbia, unità di stile, nè unità di forma: la storia, il 
cantioo, l’oracolo, T argomenfa/.ione, il dialogo, la biografia, l’epistola, si 
Cùiifondono e si succetlono. Gli autori poi sono uomini di condizioni e 
di colture diverso : gli uni sono statisti come Mosè, Daniele, Davide, Sa- 
lomone; altri sono sacerdoti come Esdra; altri poeti, come Davide, Saio- 
mone; altri profeti, come Isaia ec.; altri bifolchi, come Amoa;.gli unisono 
istruiti, come Paolo; altri sono semplici pescatori, uomini senza letteje, 
come Pietro e Giovanui. — Il primo di questi autori, Mosè, visse LhOO 
anni prima di Cristo. — Questi libri, scritti in diversi e distanti luoghi, in 
Arabia, in Palestina, in Babilonia, od in mezzo allecittà incivilite del mondo 
greco-romano, abbondano di .allusioni, di figure, di espre.ssioni, di parag<mi 
hilti da usanze e costumi non simili ai nostri, c talvolta diversi 'anche tra 
loro, la qual dissomiglianza c diversità vuol essere oggetto di precauzioni 
nello studio. 

§ 14. Linguaggio figuralivu. — Nella Bibbia troviamo il linguaggio 
degli nomini applicato allo coso di Dio, alle verità spirituali e religioso. 
Quindi nn linguaggio vivente, ricco, pieno d' immagini, che parla al onoro 
cd alT intelletto, meglio che non saprebbe fare uno stile dommatico, od una 
esposizione puramente didascalica. Quindi metafore, allegorie, parabole, 
tipi (metafore in azione), simboli (sogni visibili di grazie spirituali), che si 
ritrovano per vero dire in ogni lingua, ma spccinimcnte nelle lingue orien- 
tali. La Bibbia ne è piena; bisogna pi-rfanto rendersi conto del valore ili 
qnesto linguaggio figurativo, il quale altro non significa se non che il mondo 
visibile è un rifiesso dell’ invisibile, c gli oggetti visibili ed esteriori sono 
la veste dei pensieri spirituali. Addurremo esempi nei capitoli vii e scg. 

§ 15. llrgnle d' interprelazi ne. — La regola foudament.ulc per T inter- 
pretazione della Bibbia è questa; 

Quando s’ intraprende lo studio della Parola di Dio fa d’ nnjH) recarvisi 

(1) V. Dcsancti.s; Opera eUàta, pp. 71, ss — Puè consultarsi con fiotto an- 
che il libro di Monsignor p. E. Tiboni: Il miiticiirnn Mitica (Milano, 18-53', buncliù 
soverchiamente prolisso c scritto al punto di vista cattolico. 
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^'on disposizioni amili c pie, ool desiderio di conoscere, con atlcnziunc o 
riverenza, con una sottomissione assolnta alle direzioni dello Spirito di Dio, 
insomma con quello spirito indagatore di cui Gesù dico; “ Chieihtc c vi sarà 
dato; cercate, o troverete; picchiale, e vi sarà aperto ” (Matt. vii, 7). l’er 
stimare saviamente la poesia, bisogna gustarla; per lo studio della filosoGa, . 
si richiede una mente filosofica; peri) studio delle scienze naturali fa d’uo- 
po avere uno spirito d’ induzione e di osservazione, c via dicendo. Così per 

10 stadio della religione è necessario uno spirito religioso; e per intendere 
scrittori ispirati, è necessario immedesimarsi eoi loro sentimenti e colla loro 
esperienza religiosa più intima; il che è impossibile so non abbiamo dentro • 
di noi lo Spirito interprete che faccia ubbidiente il cUor nostro, e ci spinga 

a perseverare nella orazione. “ Perciocebà chiunque chiede riceve, c chi cerca 
treva, e sarà aperto a chi picchia ” (Matt. ivi). 

Pos.sianio ridurre a duo capi lo regole ermeneutiche propriamente dette: 
ì*) Bisogna interpretare secondo il sema storico e gratnmatir.ale ; c\oò 
tener ùn conto esatto delle oìrcostanzo di luogo, di tempo, nelle quali il li- 
1)10 è stato scritto, come anche .delle circostanze personali in cui si trova- 
vano Io scrittore ed i primi suoi lettori. Giù per la storia. In quanto alla 
grammatica, determinare il significato ordinario (piuttostochò ctimolcgieo) 
delle parole, sia figurato, sia letterale; e in simil modo determinare il senso 
della frase, tenendo conto massimamente del contesto, vale a dire ili quel 
che precede e di quel che seguo. Niente può rischiarar meglio gl’ inteudi- 
lueiiti di uno' scrittore. 

Spe.sso però non basta determinare il contesto speciale di un fram- 
mento o di un intiero libro. Allora si tion conto del contesto generale dello 
Scritture; si spiega, una Scrittura per mezzo di un’ altra, o di molte altre, 

I) di tutte. Que.sta regola è semplice, facile, naturale. 11 Oinliani, csjiositoro 
di Dante, ha levato dì sé molto grido per avere applicato agli scritti del- 
r Alighieri il principio di interpretazione:." Dante spieg.ato con Dante. " 
Ebbene noi Evangelici affenniamo che la Scrittura ù pariinonto commento 
a sè stessa e che bisogna spiegare la Scrittura colla Scrittura. Per altro 
questo è un principio da non confondersi colla nuahyia thl’a fede (Itom. 
■\u, 6); S. Paolo intende per analogia della fede, la " nii.sura della fede in- 
dividuale; " mentre, per con/esto gencraic delle Scriilure, noi intendiamo 

11 triplice parallelismo delle parole, delle idee particolari, e delle dottrine 
considerate nell’ insieme delle Verità evangeliche (1). 

§ 16, Soccorsi osteriori per la iiUcrprctaxloìK. — ^ Non ocoorre, per in- 
tendere la Bibbia, essere versato nelle varie parti dello scibile umano; le 

(1) Raccomandiamo vivamente, a ipicslu riguardo, il Uàhmriu dri paralleli, 
loicotdasie ed analogìe bibUehe pubblicato a fircuze, dalla Tii>ogratìa Claudiana 
nel 1864, . - 
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grandi verità del Vangelo sono perfettamente chiare e si spiegano le noe 
colle altre. Però son necessari ad iioa perfetta intelligenza delle Scrittuic 
certi soccorsi o stadi più o meno esteriori. Per qaesto motivo, esporremo 
nei capitoli segaenti: la storia sacra in nn quadro generale; la geografìa 
biblica; la storia natnrale dei libri sacri ; gli usi e costumi dei popoli del- 
r Oriente; la legislazione e la politica, il culto, lo scienze ed arti, — in re- 
lazione colla Bibbia. 



Digitized by Google 



17 



CAPITOLO IV. 



Hlaria aacra (1) 

§ 17. La liivdaziune non è unsisleina (2). — Mentre i libri di religione 
inventati dagli uomini sono trattati di doromatica o di morale, 6 notevulis ■ 
sima nella Scrittura l'assen/jidi ogni forma sistematica. L’Antico ed il 
Nuovo Testamento sono in massima parte puramente storici; riminagiuc 
di Dio vi si rivela dai fatti ; e dai fatti vi si palesa il carattere dell’ uomo- 
Le virtù cristiane trovansi riassunte in memorabili esempi, anziebù essere 
deOìnlte con precisione ; ed il nostro stesso Signore, piuttostochè essere effigiato 
in una completa e sistematica biografia, ci vien proposto con apparente di- 
sordine nelle più svariate circostanze della sua vita, ora di faccia alle ten- 
tazioni, ora di faccia alla gioia, alla miseria ed ai peccati altrui, ora di fac- 
cia all’entusiasmo degli amici, ed ora di faccia all’ ipocrisia, all’odio, agl' 
insulti dei nemici; o finalmente di faccia alla morte. 

Gli 6 appunto questa storia di carattere co.sì umano e pratico, che ci rendo 
la Bibbia immensamente preziosa; essa fasi ebe noi apriamo più volentieri 
i cuori nostri al suo insegnamento. Un libro sistematico di dottrine, una 
murale stabilita con formolo determinate, non sarebbero intesi da tutte le 
intelligenze, e, quel che più monta, sarebbero riesciti funesti allo sviluppo 
morale e religioso dell’ uomo. Il lavoro della intelligenza, le coscienziose 
investigazioni, l’esame interno, l’ opera incessante e laboriosa della suntifi- 
c izione, avrebbero perduto ogni valore; e sarebbesi impiantato un sistema 
d’autorità, atto soltanto a lusingare l’indolenza e l’apatia naturale dell’ 
nomo di faccia alla verità. La Bibbia invece oi obbliga a cercare, ad inve- 
stigare, a coordinare ì fatti e le dottrine con un lavoro individuale; la ve- 
rità trovandosi per cosi dire sparsa in tutti i libri sacri, siamo costretti a 
non trascurarne alcunù, ed a non separare mai la dottrina dalla morale, la 
ludo dalle opere. Insomma la Scrittura non è punto un giardino dove i fiori 
ed i frutti si possano cogliere senza fatica, ma un campo ubertoso che pro- 
durrà a piacimento purché si lavori con tutte le cure richieste. 

§ 18. Untlà della- Uivdatii, ne. — Quantunque non sistematica, la Ki- 
\ lilazione non dev’ essere consider ata però come un aggregato inorganico. 
Dicendola una storia, diciamo serrz’ altro eh' ella è un organismo vivente, 
rtrt tutto indivisibile. Essa uomincia colla creazione del mondo, svolge in 
rrrodo graduale e progressivo il proponimento di Dio per la salvaziorre 

(1) V. Storia del Vecchio c Nuovo Tcitamcnto. 'Firenze, Tip. Claud., 1866). 

(2) . Cfr Angus; Manuale della Bibbia, come anche per il J seguente. 
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dell’anian genere (1), e non avrà fine ee non colla manifestazione dei figlinoli 
di Dio (Rom. tiii, 19). Il punto centrale di essa c dell’ intiera storia del 
mondo è la persona di Gesù Cristo, oggetto della prima promcs.sa (Gen. 
HI, 15), tema della Legge e dei Profeti, annunziato con una chiarezza sem- 
pre crescente, attraverso l’economia patriarcale e l’economia mosaica, sino 
alla consumazione dei secoli (Ebrei ix, 26). Progresso nella manifestazione 
della verità ossia nello svolgimento della dottrina, progresso della morale 
e della spiritualità, nel passaggio da un’ economia all' altra, dalla Legge 
ai Profeti, riflessi sempre più vivi di un lontano ed ancor celato splen- 
dore; ecco lo spettacolo cui ci fa assistere la storia sacra finchò ella non 
raggiunga il suo termine in Cristo Gesù. Come la natura che 6 sempre 
la stessa, ma di cui il sole, a misura che s' innalza sull’ orizzonte, rivela 
successivamente le sepolto bellezze, le più alte montagne, e poi i poggi e 
le valli, cosi la divina verità è immutabile, i consigli di Dio stanno fermi, 
ma la rivelazione che ce ne vien fatta è graduale; la luce del sole di 
giustizia sorge a poco a poco e progressivamente, e la umanità s' illumina 
secolo dopo secolo, finché il sole apparisca in tutto il suo splendore. 

§ 19. I periodi della storia biblica. — Per lo scopo nostro, la storia 
sacra é naturale si restringa alla storia biblica. In essa distinguiamo cinquu 
età; l’età primitiva, l'età patriarcale, l’età mosaica, l’età profetica, e 
r età giudaica. . 

§ 20. L' età primitiva abbraccia la storia dell' umanità sino alla voca- 
zione di Abramo. I ragguagli di (luell’ epoca (Gen. i-xi, 9), i quali pos- 
sono meritamente chiamarsi 1' alfabeto del genere umano, csurdiscono 
colla creazione, o vi si distinguono: la prima condizione dell' uomo, la sua 
caduta, la prima promessa, la duplice tendenza manifesta nella iigliuo- 
lanza d'Adamo, il giudizio del diluvio, la figliuolanza di N(jé, la disper- 
sione delle genti. — Sin dalla caduta, la redenzione dal peccato e dalle 
conseguenze di esso diventa il tema della storia ed il suo fìue. Ma lo svol- 
gimento dell’umanità crasi fatto così contrario al volere di Dio, cd il 
male avea preso tale una estensione, da rendere ueces.sario un giudicio 
universale per troncarlo e per antivenire una assoluta corruzione. Unii 
sola famiglia venne preservata in mezzo al cataclisma, e con essa comin- 
ciò un nuovo svolgimento dell’ umanità verso la sua meta. Ma essa pure 
degenerò; o benché i discendenti di Sem abbiano più degli altri resistito 
all' invasione del paganesimo, in ultimo soggiacquero aneli’ essi alla sua 
influenza, siccome è detto nel libro di Giosuè (x.xiv, 2, 14). Allora Iddio, 
in diretta opposizione all’ invadente paganesimo, preparò la via della 
salvazione col trapiantare un rampollo di Sem in un suolo vergine, sot- 
tomettendolo a nuove condizioni di vita e somministrandogli un vigore 

(1J V. /.a fiU>n,U della salcatiorte. Firenre, Tip. Claudiana, 1S67. 
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novello. Con Abramo Iddio stringe un patto, e con Ini inixia nn nuovo 
svolgimento. Sino allora la promessa di nn Redentore aveva un portato 
universale ed era diretta al seme della donna ; quindi innanzi la cerchia 
della promessa si restringe e tutte le nazioni della terra hanno ad essere 
benedette nel seme di Àbramo. 

§ 21. Comincia adnnquo con Abramo (Qen. xi, 10 ss.) una seconda 
età ben determinata, ictà palriarcale (1), la quale ci presenta soltanto la sto- 
ria di nna famiglia, e ci fa conoscere successivamente ì tre patriarchi 
Abramo, Isacco e Giacobbe (Gen. xi, 10-xxv, 10; xxv, 11-xxvn; xxviii 
— l), i xn figli del quale formano la base dello sviluppo nazionale. In quel 
periodo, dice il libro dell’ Esodo (vi, .3), Iddio non fu conosciuto dai pa- 
triarchi sotto il nomo di Oeuvà (Colui che 6), ma sotto quello di Dio 
Onnipotente ; il che implica un progresso notevole nella rivelazione di Dio 
ai tempi di Mosè. Nel periodo patriarcale la volontà dell' Onnipotente 
si fa manifesta nella vocazione di Abramo; la conoscenza di Esso, nell’ an- 
nunzio di quella vocazione medesima ; la sua possanza, nel parto, fuori d' 
età, per cui Sara fino allora sterile diede alla luce il seme promosso; nella 
separazione infine di quel seme dai rampolli naturali e nella preservazione 
0 protezione di coloro che Iddio avea eletti. 

Un fatto notevolissimo del periodo patriarcale, come pure dell’ epoca 
primitiva, consisto nell’ assoluta assenza di miracoli fatti dall’ uomo. Lo 
stos.so può dirsi del dono di pro/it'a; ancoraché Abramo sia chiamato “ un 
profeta ” (Gen. xx, 7), il senso della parola è così generico ed iodetermi- 
nato che non può intendersi minimamente di quel dono speciale di profe- 
zìa così essenziale ai periodi susseguenti. Àbramo profeta, in quella cir- 
costanza, vuol dire un amico, un confidente di Dio, la cui persona ò da 
tenersi conio sacra ed inviolabile, un intercessore a prò’ di Abimelec tra- 
viato. Ma per parte di Abramo non si scorge il minimo vestigio di pro- 
fezìa. Isacco invero e Giacobbe hanno ambedue profetato, ma nna volta 
sola in vita loro c in un modo del tntto unico, subordinato cioè alla pa- 
terna autorité del benedire e maledire, simbolo cd espressione della autorità 
c della previdenza di Dio. Notisi in compenso la frequenza delle appari- 
zioni di Dio neU’Angclo del Signore; le benedizioni, la protezione, i lumi 
impartiti da Dio ai patriarchi sono impartiti direttamente, da amico ad 
nmici, perché non esisteva chi potesse farla da mediatore, essendo Abramo, 
Isacco e Giacobbe i soli partecipi della divina vocazione. 

Le conoscenze religiose dei patriarchi si compendiavano, com’è naturale, 
in poche ideo; l’ unità, la personalità, la santità di Dio, 1’ Onnipotente 
(heatore dei cieli e della terra, — l’immagine di Dio nell’ uomo, — la ca- 
lata dell’ nomo e la spcran:'.a di futura vittoria sul male. Idee tramandate 

(1) Kurtz: Storia detC Antico Patto (trad. ingl.) 
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a loro insieme allo tradi/.ioni della famiglia, ed ora avvivato, rndieate eia 
intime relazioni con Dio, da una vocazione speciale, da nuove e replicate 
promesse, dalla protezione continua di Dio, dalla fede, dalla ubbidienra, 
0 da speranza incrollabile. Confrontata col paganesimo, la religione dei pa- 
triarchi quanto apparisce pura e vera! 5Ia considerata in sìs, essa è ancor 
difettosa, imperfetta, perciocché non vi si trova la pienezza di concetti 
ben deflìnitì. Valga ad esempio la nozione della morte; la morto non era 
considerata né come un annientamento, né come una cessazione della vita 
individuale, ma come una dipartenza dell’anima nel Sheo!, soggiorno sot- 
terraneo, riposo degli stanchi, obblio dei travagli (Gon. xxv, 8; xx.xv, 30), 
in Olii il patriarca vicil raccolto presso ai padri (Gen. .\Llx, 33). Quel con- 
cetto imperfetto oscura la dottrina della retributiono avvenire c della vita 
eterna, ma era appropriato alle condizioni dell’ epoca, e non distrugge la 
possibilità di ulteriori rivelazioni sullo stato delle anime dopo morte c 
sulla separazione dei giusti dai malvagi, già adombrata nella misteriosa 
storia del patriarca Enoch. 

Dicasi lo stesso del culto dei patriarchi, bastevole per le necessità at- 
tuali, ma sfornito di un organamento sistematico e completo. Il culto 
patriarcale 6 più volte descritto coll’ esprcs-sinno " invocare il nome del Si- 
gnore " (Gen. zìi, 8; .\ni. 4; xxvi, 2.5; xxxiii, 20), la quale racchiude 
serajirc l’ idea dell'adorare. I! patriarca medesimo, come caiio della famiglia, 
offerisco i sacrificii. Le forme speciali del culto sono: la preghici a (Gen. 
XXIV, 63), i sacrificii, gli altari edificati sovra i monti (xn, 8; xxii, 2), la 
purificazione (xxxv, 2), i voti (xxviii, 20, ss.), le decime (xiv, 20; xxviii, 
20), e la circoncisione. La maggior parte di quelle forme riapparisce nella 
legislazione Musaica. La settimana era conosciuta o la troviamo connessa 
colle feste del matrimonio (xxix, 27, 28) e col rito della circoncisione 
(xvii, 12); tuttavia non abbiamo indizi dell’ osservanza del Sabato prima 
della legislazione Sinaitica. 

Riguardo alla civiltà in genere del periodo patriarcale, essa fu indub 
blamente sotto la influenza della vita nomade. I patriarchi, non aven- 
do possessioni proprie, erano costretti di andar ramingando e pellegri- 
nando su e giù per il paese di Canaan; ma, tostochè venne lor fatto, 
vollero diventar partecipi dei benefici della civiltà goduti dalle tribù circo- 
stanti. Cosi vediamo Giacobbe possessore di un anello, e Giuseppe vestito 
di una giubba vergata (forse babilonica); Abramo paga il campo di Mac- 
]>ela con moneta coniata; i figli di Giacobbe prendono moneta per comprar 
grano; ed il servitore di Abramo regala a Rebecca un monile e maniglie 
d’oro. Divuniue la cosa fu fattibde, la vita nomade venne abbandonata. 
Lot prende, troppo facilmente, stanza in Sodoma. Àbramo, sceso in Egitto, 
si reca difilato alla corte del re e non si ferma, come i nomaili di profes- 
sione, nei pa-coli della frontier.i. Egli in seguito prende stanza in Ebron 
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ed è in ineT’.zo agii Ilittei come un principe divino. Isacco visse nella capi- 
tale dei Filistei ed abitò uua casa rimpetto al palazzo reale. Egli altresì 
seminò uu campo. Giacobbe, tornato da PadJan-Aram, si edificò una casa; 
ed il soglio di Giuseppe (i dodici covoni) dimostra che la famiglia era de- 
dita all' agricoltura e non soltanto alla pu.storizia. 

Riguardo al governo della famiglia, esso stava tutto concentrato nelle 
mani del capo, compreso perfino il diritto di vita e di morte (Gen. x.xxviii, 
24). La donna teneva un posto subordinato ; però non troviamo in essa 
vestigio alcuno di degradazione ; la fidanzata era richiesta del suo consenso 
(xxiv, 5S); la moglie veniva accolta in casa con amore o molta stima 
(xxiv, 67 ; X.X 1 X, 20); la padrona godeva diritti personali (Sara ed Agar); 
ed allorquando il marito si appigliava a qualche partito che avesse im- 
portanza per la famiglia, egli domandava l' approvazione della consorte 
^xx.xi, 4, Ss ). Troviamo altresì mantenuta l' inviolata purità del matrimo- 
nio Con tanta severità che l’adulterio era punito di morte (xxxviii, 24). 
In ultimo dev’essere notato che la poligamia non dipendeva dal capric- 
cio del marito, ma era generalmente motivata dalla sterilità della moglie 
legittima (xvi, 2, ss.; xxx, 3, 4, 9). Il desiderio di conservare la famiglia fu 
altresì la cagione della istituzione del levirato (xxxvin). 

Tale ò il carattere dell’ età patriarcale sotto T aspetto sociale e reli- 
gioso. 

§ 22. L'età mosafea (1), che potremo chiamare teocratica, comincia colla 
morte di Giacobbe. Qui T unità della tribù si scioglie in una pluralità 
di famiglie, la quale apre la via al formarsi della nazione. Ma per man- 
tenere unita una nazione ci vuole una costituzione, ci vuole una popola- 
zione prosperosa, ci vuole indipendenza e il possesso di un paese adatto al 
carattere dei suoi abitanti. Ora, in sul principio di questo nuovo periodo, 
non si trova adempiuta alcuna di quelle condizioni essenziali. Troviamo 
Israele in Egitto, debole ancora e gemente sotto l’ oppressione in una terra 
di schiavitù. Fattosi maturo e forte, e sorretto dal braccio dell’Onnipo- 
tente, il popolo eletto conquista imprima la sua indipendenza, uscendo 
dall’Egitto, guidato da Mosè T uomo di Dio. Fatto libero e indipen- 
dente, egli vien condotto da .Mosù al maestoso altare del Sinai c quivi 
ò consccrato al servizio di Geovà, Dio del Patto. Ma s’ egli ò fatto par- 
tecipe di privilegi, di doni, di beui, di promes.se e di speranze mercè 
r allean/.a stretta col Signore, egli, dall’ altro Iato, assume al Sinai la re- 
sponsabilità di certi e ben defiiniti doveri e si sottomette ai comandamenti, 
alle restrizioni ed ai sacrifici che implica un Patto bilaterale. Perciò al 
Patto (E.«)ilo xi.x) tenne dietro la promulgazione di una Legge (Esodo x.x) 
la quale detlìuiva i privilegi c prescriveva i doveri dell' alleanza. Questa 

{1) Quizot: MtdiUitiont ccc. 
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Legge fu altresì datrice ad Israele di una costituzione (Esodo xx-xxlii) 
adattata alla vocazione del popolo ed al suo futuro destino, per la quale 
venne compiuto, circoscritto ed assicurato l’ organamento interno. La de- 
terminazione di questo organamento peculiare, l' insieme del codice mo- 
saico (codice rituale, politico, civile, e penale), segna Io stabilimento della 
teocrazia per la mediai ione di Mosd. Mosb non lia pensato nò a monarchie 
nb ad oligarchie, nè a democrazie; egli ha stabilito un governo teocratico. 
Ma la teocrazia mosaica è ben lontana dall’ essere un governo sacerdotale; 
essa consiste nel governo di Dio in persona, in opposizione a un governo 
sacerdotale o regio. Nella Legge mosaica i sacerdoti o preti non sono i 
ministri nè gli strumenti della volontè divina ; ma Iddio è Colui che regna 
0 governa, e dà agli Ebrei la sua legge. Mosè è stato, in vero, mediatore 
tra Dio e il popolo; ma il popolo ha accettato la legge liberamente. Mosè, 
d’ altr’ onde, è rimasto infuori della casta sacerdotale, e l' ufficio di custodi 
ed esecutori della legge non è stato da Ini affidato ai sacerdoti. Fatto unico 
nella storia del mondo: il governo religioso e civile sta nello proprie mani 
di Dio; nissiin sacerdozio dominatore; nissuna oppressione per parte del 
laicato; Iddio è onnipresente e sol Signore; Egli ha per ministro un uomo 
eh’ Egli ispira, ed in cui il popolo mostra fiducia, un uomo la cui autorità 
risiede tutta quanta nelle rivelazioni ricevute. Mosè è l’ interprete di Dio; 
egli ha consecrato alla sua missione tutta l’anima, tutta la vita; ecco il se- 
greto della sua possanza e della grandezza della sua opera. 

Ma lo svolgimento della nazione non era ancora completo. Alla libertà, 
alla indipendenza, alla consecrazione religiosa, dovevasi aggiungere un 
altro requisito cioè il possesso di nn paese adattato al carattere naturale e 
spirituale del popolo, alla sua posiziono, al suo destino. A quella mancanza 
provvide il ministerio di Giosuè, il conquistatore, il ruvido ma pio e mo- 
desto guerriero, il fervido servitore di Oeovà, il fedelissimo discepolo di 
Mosè. L’ eroe divino varca il Giordano, distrugge o scaccia o sottomette la 
maggior parte dei Cananei, e divide il paese conquistato fra le dodici tribù 
che scambiano per sempre la vita nomade colla vita sedentaria ed agri- 
cola di cui Mosè avea lor dato la legge. E così i posteri di Abramo si stan- 
ziano come padroni sul suolo ove Abramo avea, per favore, comprato una 
tomba. Paese e popolo, leggi e promesse, costituzione c culto, tutto ora- 
mai era completo e racchiudeva ogni svolgimento futuro della nazionalità. 

Le conseguenze di questa nuova situazione si fecero perù ben presto mani- 
feste. La conquista fu lunga e difficile; le violenze e le rapine di una guerra 
di sterminio subentrarono alle emozioni più pacate della vita giovanile nel 
deserto. Il successo non fu per altro completo; molte tribù cananee respin- 
scio efficacemente gli assalti e conservarono, allato ad Israele, il loro terri- 
torio, le loro leggi e i loro iddii. Le dodici tribù alla lor volta si sparpaglia- 
rono e presero stanze diverse e lontane; alcune cran perfino rimaste al di 
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là del Giordano. Così 1' unità nazionale, I' unità della fede, della legge, del 
governo, dei destini, si affievoliva prestamente; Intendenza all’ idolatria, 
che spesso si era palesata nel deserto, ricomparve, si svolse e trovò esca e 
fomite nel politeismo dui Cananei (Giudici m, 7). In mezzo a quelle cir- 
costanze, lo stato morale o sociale dogli Ebrei patisce una profonda altera- 
zione; la barbarie diventa smodata e licenziosa; i capi-popolo, 0 giudici, 
.spesso non sono meritevoli di fiducia; a dispetto del loro eroismo la teo- 
crazia mosaica si oscura, la nazione si dissolvo, 1’ anarchia religiosa e poli- 
tica si aggrava in Israele. 

§ 23. L ’ etri profetica comincia colla istituzione del reame. Allor- 
quando r anarchia ebbe prodotto gravi sventure nazionali, quando i Fili- 
stei a mezzogiorno, gli Ammoniti a Levante, i Mesopotamii al nord, eb- 
bero inflitto agli Ebrei ripetute umiliazioni e suscitato loro gravi pericoli, 
si alzò un grido unanime; deversi creare un potere forte, un capo unico, 
che mantenesse l' ordine interno e la sicurezza esterna e rivendicasse 
r onore d' Israele. Invano 1’ ultimo giudice, il gran profeta Samuele, avea 
lottato con fedeltà e con energia contro i vìzi del popolo e contro le sven- 
ture pubbliche; era divenuto vecchio ed i suoi figli, costituiti giudici, per- 
vertivano la ragiono colla loro avarizia. Dimodochà tutti gli anziani, ra- 
ilnnatisi prcs.so a Samuele in Rama, gli domandarono con istanza di co- 
stituire un re ad esempio delle altre nazioni. La domanda non peccava di 
stranezza, perchè era stata prevista dallo stes-so Mosò (Deuter. xvn, 14, 15) 
c concessa sotto certe condizioni; tuttavia la cosa dispiacque a Samuele, il 
quale protestò e volle distogliere i suoi dall’ infausto proponimento, di- 
chiarando loro che un re costerebbe caro alle famiglie, ai beni ed alle li- 
bertà. Ma il popolo ricusò di ascoltare le parole del patriota; ed il Signore 
dis.se a Samuele: “ Acconsenti ” (1 Sani. via). 

In nissuna storia vedesi meglio il rapido sviluppo dei meriti e dei vizi 
della monarchia assoluta. Salgono successivamente al trono tre re assai 
diversi di origine, d' indole, di portamento e di destino. U primo, Saul, ò 
un guerriero scelto da Samuele pcrchò forte, animoso e bello della persona ; 
sempre pronto a combattere, ma sfornito di previdenza e di perseveranza; 
presto inebbriato della propria fortuna, in preda a passioni brutali, capric- 
cioso, geloso; nelle sue relazioni con Samuele suo patrono, con Gionata 
MIO figlio, con Davide .suo genero, ora infuriato ed ora depresso; re vera- 
mente barbaro, arrogante, mobile, sfrenato e superstizioso, per poco tempo 
utile ad Israele contro i nemici della patria, ma incapacissimo di governare 
in nome di Dio e della nazione che lo ha eletto. 

Davide (1), aH’incontro, 6 il vero rappresentante della fede e della vita re- 
ligiosa in Israele; fervido adoratore dell' Eterno in tutte le svariatissime 

(IJ F. Godei; L' hisloire dti roi Darid et f Ecrxbtre Sainte. Neuchmtel. 
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circustauze della sua carriera; a un tempo guerriero, re e poeta, da poeta 
celebra il suo Dio, da guerriero serve a Lui solo e da re gli ubbidisce; pa- 
riiueutu sublime nei trionfi e nelle traversie; un dì reo d' adulterio e di 
omicidio premeditato, ma pronto a pentirsi e più che altri addolorato del 
suo funesto errore; gl' impeti or di gioia, or di tristezza religiosa, tengono 
sempre il primo posto nell’ anima sua ; vero re del popolo che adora il vero 
Lidio. Davide ha compito r opera del tempo; egli ha raggiunto lo scopo 
per cui la nuova monarchia fu invocata e costituita; ha rassodato V unità 
nazionale, resa perfetta la sicurezza esterna e lasciato le tribù d’ Israele in 
via di buon ordine e di fidncia. 

Erede delle suo fatiche e dei suoi successi, gli tenne dietro il figlio Salomo- 
ne e roguò qnarant' anni nella pace e nello splendore. Iddio gli aveva ilato 
sapienza, grandissimo senno e un animo capace di tante cose quant’ è la 
rena in sul lido del mare. La sua signoria si estendeva dall’ Eufrate al 
confine egizio, e da ogni lato regnava pace; dimodocbò tutto il tempo di 
Salomone, Giuda ed Israele dimorarono in sicurtà, ciascuno sotto alla sua 
vite e sotto al suo fico (1 Re iv, 24, 25, 29). Insomma il reame e la di- 
gnità regale raggiunsero sotto il governo di Salomone e in tutta I’ Asia 
occidentale un grado di possanza e di splendore fino allora ignoto agli 
Ebrei. Smisnrata fortuna per un principe nuovo e per un piccolo Stato! 
Salomone vi perdette la sua sapienza e la sua virtù; il primo principe ere- 
ditario della monarchia ebraica s' immerse sull’ ultimo nelle voluttà; il po- 
polo anch’ esso partecipò alla mollezza ed alla corruzione del sovrano; o, 
mancato ai vivi Salomone, la monarchia fu scissa in due regni rivali e ne- 
mici, in preda ora alla tirannia, ora all' anarchia, e quasi sempre in guerra. 
Nè era questa soltanto una fase passeggierà, bensì il principio di rapida ed 
ineluttabile decadenza. 

Che sarà della legge rivelata a Mosè sul Sinai? Sarà essa destinata a 
scomparire colla monarchia di Salomone, oppure a vivere di vita languida 
e smorta in mezzo alle lotte civili ed ai disastri di Giuda e d'Israele? 
Tutto all’ opposto; la fede e la legge religiosa degli Ebrei non solo rimar- 
ranno perpetue, ma in quell' epoca di decadimento politico acquisteranno 
uu vigore novello. I disegni, le vie di Dio stanno al disopra dei destini de- 
gli Stati e non difettano mai di strumenti ; in mezzo alle violenze dei re 
ed ai mancamenti del popolo, i profeti d' Israele manterranno l' antica al- 
leanza e prepareranno le vie del Signore (Isaia xl, 1, seg.), la nuova alleanza 
che farà del Dio d’ Israele il Dio del genere umano. 

In seno alla nazione ebraica i [irofeti sono stati superiori ai re ed ai sa- 
cerdoti stessi ed hanno rappresentato il vero elemento del progresso poli- 
tico e sociale, morale e religioso, in quell’ epoca appunto nella quale la na- 
zione era maggiormente depressa e per una lunga serie di sciagure e di 
colpe precipitava alla sua mina. 
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II reame nordico (Israele), in preda a continue usurpazioni e rivoluzioni, 
8Ì lacerava colle proprie mani (Isaia ix, 18-20); il reame di Giuda, retto 
da principi ora buoni ora malvagi, a mala pena manteneva una posizione 
dubbia ed incerta. In ambedue gli stati la religione si fece ancella della 
politica; 1' idolatria irruppe nelle dieci tribù e sKdò con audacia I' antica 
fede nazionale. Il regno di Giuda, benché rimasto più feilele a Geovà, alla 
l^egge moaaica ad alla stirpe davidica, era tuttavia languido, nè poteva fei- 
niarsi nella via del decadimento, .\ggimigansi ai disordini interni i dLsa- 
stri esterni; le invasioni degli Egizi, dei Siri, degli Assiri e dei Babilonesi, 
le gravi sconfitte, le deportazioni in massa, l'esiglio, la cattività. Quale 
argine si potrà egli opporre a tanti mali ? Iddio vi opporrà la parola dei 
suoi interpreti, dei suoi profeti, lottanti con iudomabil fede contro i travia- 
menti e contro le sventure della nazione. 

Il primo fra essi, Mosè, ha parlato in nome e dietro 1' ordine di Geovà; 
e non gli sono mancati in Israele i successori (Deut. xvin, 18-20). Da 
Musò a Samuele continua dunque la serio dei profeti, ma a quanto pare 
con molte interruzioni ; nè possiamo citare altri numi fuorché quelli di 
Maria, di Eldad e .Medad (Esodo iv; Num. xi) o di Debora (Giud. iv). 
don Samuele comincia il risveglio dello spirito profetico (1 Sam. tu, 1), u 
troviamo ricordati quind’ innanzi molti Veggenti od Ispirati, tra i quali 
Natan (2 Sam. xil), Ahia (l Ke xi), Semaia (1 Re xii), e i due grandi, 
Elia ed Eliseo. A Samuele si deve la trasformazione dei profeti in istitu- 
zione permanente; egli fondò scuole di profeti, specie di congreginioni in- 
di[>endenti dallo Stato e dal Sacerdozio; ne sono mentovate cinque: una a 
Kiriat-jearim (1 Sam. x, 5-10), una seconda a Rama (1 Sam. xix, 
18-24), una terza a Betel, una quarta a Gerico (2 Re n, 1-6), ed una quinta 
a Gbilgal, (2 Re iv, 38-41), i membri delle quali viveano insieme sì, ma 
non come in un chiostro; in esse i 6gli o discepoli dei profeti venivano 
educati insieme lavorando colle proprie mani, ma dedicandosi al servizio di 
Geovà, alla difesa della Legge ed alla manifestazione della volontà divina; 
perù quel loro servizio era libero, senza privilegi e la missione profetica ri- 
maneva aperta a tutti i chiamati da Dio: " Vattene, ” dice 1’ adirato sa- 
cerdote Amasia al profeta Am is, " vattene, Veggente, e fuggi nel paese 
di Giuda; e quivi mangia il tuo pane, e profetizza; ma non profetizzar più 
in Betel che è santuario del re e stanza reale. ” Ed Amos risponde; “ Io 
non era pmfela, uè fujìitivl di pri'fda; anzi io era mandriano e andava co- 
gliendo fichi salvatichi; e il Signore mi ha preso dalla greggia e mi ha 
detto: Va, profetizza al mio popolo d' Israele ” (Amos vii, 12-15). 

I profeti, torniamo a ripetere, non sono né sacerdoti né frati; la loro vo- 
cazione é libera e deriva da Dio solo che a suo tempo li manda perché si op- 
pongano alla tirannia dei re od alle passioni popolari od alla corruzione sa- 
cerdotale, armati solo della divina autorità della lur parola. E quello scopo 
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essi lo ragglongono in condizioni molto svaiiate e malgrado molti pericoli: 
i più antichi (Samuele, Natan, Àliia, Semaia, Elia od Eliseo) scino essen- 
zialmente uomini J' azione; i più moderni, sin dall' Vili secolo A. C , oltre 
al minìsterio della parola esercitato in pubblico, sono pure scrittori. Ala così 
0 così, tutti sono interpreti del medesimo Spirito; tutti sono i porta-voce 
del Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe; tutti combattono per la vera 
fede contro l’ idolatria, per la giustizia e il diritto contro il dispotismo, per 
r indipendenza nazionale contro l’oppressione dei forestieri; tutti lavorano 
indefessamente onde mautencre o ridestare nel decaduto Israele la vita 
morale e religiosa. Essi non si tengono paghi delle forme del culto mo- 
saico e delle sue cerimonie esterne, ma vogliono raggiungerne lo scopo 
morale, lo spirito vitale (Isaia l, 14-17; Michea vi, G-8), ed in pari 
tempo svelano ad Israele gli arcani del futuro, la liberaiione dai mali 
presenti e la rigenerazione. Dimodoché vivono or nel passato ed or ncl- 
1' avvenire, parimente fiduciosi nella Legge e nelle promesse di Dio, pro- 
gressisti 0 conservatori, credenti e speranti, devoti alla Legge (Isaia viti. 
Iti, 20) ed anuunziatori del Messia. , 

§ 24. Coir esiglio comincia l’età y/ialo/cn (v"). Non solo gli Ebrei fu 
rollo alla fine vinti ed a.ssoggcttati dagli Assiri e dai Dabiloncsi, ma strap- 
pati al paese natio vennero deportati in loutane regioni. 11 primo colpo fu 
dato da Tiglat-Piloser, il (pialo portò in Media le tribù stanziate al di b'i 
del Giordano (738 A. C-). Nel 721 Sargon distrusse il regno di Osca 19“ 
ed ultimo re d Israele, ed il paese fu bentosto ripojailato da coloni meso- 
potamii, i quali unitisi con matrimoniì agl' Israeliti rimasti presero il 
nome Ji Samaritani ed adorarono gl’ ididi insieme al “ Dio del paese. ” 
Sul principio del VII“ secolo A. C., Giuda a sua volta venne afflitto 
colla prigionia del suo re Manasse; c in un modo consimile vennero trat- 
tati i re Joachaz, Juiachim e Joiachin, tineliò sotto Sedeebia non fossero 
venuti i Caldei a dare il sacco a Genisalemmo ed a trarre in cattiviti quasi 
tutta la popolazione superstite. Furono lasciati indietro alcuni poveri dis 
graziati pur coltivare la terra, ma non fu fatto nulla per colonizzare altii- 
inenti questo paese abbandonato. 

Fu questa, nelle vie della Provvidenza, una ragguardevole dispensa- 
zione, fino allora senza esempio. Giammai il nazionale disastro ora giunto 
a silfatto proporzioni. Ala per quanto fo.sscro dolorosi questi casi, essi eb- 
bero però risultati mirabili. La cattività distolse per sempre i Giudei dol- 
l' idolatria, mentre ad un punto di vista umano sembra che il popolo 
d’ Israele avrebbe dovuto cs.sere intieramente a.ssoibito e cancellato dalla 
storia. All’ incontro la cattività servì a spandere fra i popoli pagani la co- 
no.sccnzB del Signore, provocò per parte di Nabucco, di Dario e di Ciro 
solenni dichiarazioni in favore della fede in Geovà, c quindi preparò lo vie 
alla venata del Alessia ed alla generale aspettazione di nn Salvatore. Ecco 
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tre oonseguenzo veramente inestimabili, ben atte a dimostrare che, se la 
civiltà mo<lerna va debitrice ai Greci del suo elemento umano ed intellet- 
tuale, essa da nn altro lato deriva dai Giudei il suo elemento divino c mo- 
rale. Ora, in quelle nostro origini, la parte avuta dai Giudei è di certo la 
più sublime e fu comprata a carissimo pre/.zo. 

Dopo una dolorosa cattività di settant' anni, giorni più lieti sembrarono 
sorgere pei Giudei. Un nuovo conquistatore, Ciro, con nn decreto di 
ristaurazione, permise loro di tornarsene in patria e di riedificare il tempio. 
Ma non per questo poterono ricuperare la loro indipendenza o rimasero 
sudditi 0 vassalli dei re persiani fino ad Alessandro Macedone, ed annessi 
alla satrapia della Siria. Dalla sudditanza persiana passarono alla sudili- 
tanza dei Greci, e nello smembramento deH’impero macedone i Giudei for- 
marono in ultimo una parto dell’ impero egiziano. 

Gli avvenimenti politici successivi al dominio persiano possono com- 
pendiarsi come segue. 

Alessandro il Grande fece piova veiiK) i Giudei di molta indulgenza, 
lasciando loro il libero godimento delle loro leggi e del loro culto ed esen- 
tandoli dai tributi negli anni Sabbatici. Quando poi fondò in Kgitto la città 
di Alessandria, vi stabili nn gran numero di Giudei ed accordò loro i me- 
desimi privilegi dei suoi sudditi greci. 

Sotto Tolommco Lago un numero maggiore ancoi-a di Giudei (dieesi fos- 
sero 100 mila) venne trasportato in Alessandria; i loro privilegi furono 
Confermati ed alcuni fra loro vennero perfino innalzati ad alte funzioni go- 
vernativo ed ammini.strative. Dimodoché, per mezzo di successive deporta- 
zioni e di emigrazioni volontarie, 1’ Kgitto divenne e rimase per lungo 
tempo un centro im|iortante e considerevole della popolazione giudaica. 
Sotto il regno di Tolommeo la prosperità dei Giudei andò crescendo e si 
svolse mercò le cure illuminate di un gran sacerdote, Simone il Giusto 
(+ 291 A. C.), uomo di molta pietà e dotato di gran talento amministra- 
tivo, il quale fortificò la città e il tempio di Gerusalemme. Dicono i Giudei 
ch’egli fu r ultimo della crisi detta Gnin Sinagoga, successione d’ nomini 
pii e devoti alla lor patria, i quali dopo la cattività si distinsero per il loro 
zelo nel raccogliere, nel rivedere o compilare i libri sacri, e nel fissare e 
migliorare le istituzioni civili e religiose del loro paese; essa contava 120 
membri, fra i quali spiccarono Esdra, Aggeo, Neeniia, Zaccaria e Malachia. 

Pur lo spazio di un .secolo circa di una quasi continua tranquillità la na- 
zione giudaica fu soggetta aire d'Egitto; regnante Antioco il Grande 
(198 A. C.), essa passò sotto ai re di Siria e venne divisa in cinque pro- 
viiicie; Galilea, Samaria, Giudea, e ad oriente, Traconitide e Perca. Tutta- 
via continuò ad easer governata dalle proprie leggi sotto la direzione del 
gran sacerdote e del consiglPo della nazione. Ma cs.sa ebbe molto a soffrire 
per le guerre tra 1’ Egitto e la Siria, c le sue sventure furono aggravate dal- 
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r egoismo e dalla cupidigia dei gran sacerdoti e dei cittadini più cospicui, 
come pure dalla crescente corruzione del popolo., 

L' anno 170 A. C. segnò per la Giudea un' era di furiosa persecuzione. 
Il re siro Antioco, che a sé stesso diede il soprannome di Epifuuc (l illustrc) 
mutato dai popoli in quello di Epimane (il furente). Tenne pone a sacco 
la città ed il tempio con incredibile crudeltà o uccise, o ridusse in ischiavitù, 
un gran numero di abitanti. Durante tre anni e i Giudei furono del 

tutto spogliati dei loro diritti civili c religiosi; il sagrifìzio quotidiano fu 
soppresso, il tempio profanato con una statua di Giove innalzata sull'altare 
degli olocausti e 1’ os.seivanza della legge proibita sotto le piu severe pene; 
ugni copia di scritti sacri che potò e.sser trovata fu abbruciala ed il popedo 
fu costretto, sotto pena di morte, a sagrificare .agl’ idoli. Alcdli apostata- 
rono; solo un piccolo residuo si mantenne fedele; ma quc.sta stessa perse- 
cuzione fu senza dubbio nn mezro nelle mani di Dio ondo richiamare 1’ at- 
tenzione dei pagani Siri grandi principii per cui morirono tanti folcii Giu- 
dei (V. sopra Antioco Epifane, Daniele vm, c .\i). 

Allora sorse la nobile famiglia degli Asraonei, v.alo a dire del sacerdote 
Mattutia, nomo eminente per lu sua pietà e la sua fermezza, il quale coa- 
diuvato dai cimiue suoi figli e da un buon numero di fedeli patrioti, si ac- 
cinse a liberare la nazione ed a ristabilire il culto di Dio. Gli successe nel 
comando (1C6 A. G.) il suo figlio primogenito Giuda, validamente assecon- 
dato dai fratelli e ma.ssime dal secondogenito Simone, uomo di ragguardc* 
volo sapienza. E siccome sul loro vessillo erano scritte que.ste parole del- 
r Esorlo: Mi lam-iì.a laAim, Jtliornh (xv, 11; Chi ò tuo pari fra gli Dei. 
o Geovà?), dalle lettore iniz.iali M K 11 I venne formato il cognome della 
famiglia Maccahi o Jtluceahei, applicato d’ altr’onde a tutti i loro segnaci. 
Dopo parecchie vittorie, Giuda s’ impadronì di Gerusalemme, la purificò 
dall’ idolatria, riconsacrò il tempio e ri.stabilì il sagrificio quotidiano; la qual 
nuova dedicazione fu in seguito celebrata con una festa annuale di otto 
giorni, al tempo del solstizio invernale (fiiov. x, 22). 

Sotto i Maccabei, la Giudea diventò stato libero, armigero, allento con 
tutte le potenze estere, persino con Koma, e cominciò a ricuperare la sua 
primiera fertilità e tranquillità. Tuttavia questa pro.sperità durò poco tempo. 
L’alleanza romana, stretta da Gionata successore di Giuda nel IGl .\. C. 
e rinnovata da Giovanni D eano I figlio e successore di Siraor.e (+ 107), di - 
ventò nel 1“ secolo A. C. pregiudizievole agli interessi giudaici che mollo 
soffrirono per le civili discordie di lloma. Il carattere stes.so della potvslà 
regìa, a un tempo sacerdotale e temporale, la fece oggetto di gran contesa 
fra i prìucipi Asmonei; ed avendo uno di e.-^i, Aristobulo, invocalo 1’ in- 
tervento romano contro il proprio fratello Ircauo II, venne Puuipco ad as- 
sediare Gerusalemme, la prese, pose Ircauo sul trono e fece ilclla Giudea 
una provincia tributaria di Roma ((i3 A. C.). L’ ultimo dei Maccabei fu 
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(Inir Idumeo Antipatro (protetto da Giulio Cesare) privato della dignità 
regia e lasciato godere la dignità sacerdotale (47 A. C.). Ad Antipatro anc- 
cessc il figlio Krode, detto il Grande, il quale, assistito dal triumviro 
Antonio, con molto sangue ottenne, la dignità regia (av. C. 40) conferma- 
tagli poi da Augusto (,30 A, C.) e mantenuta con abilità molta. Alleato 
per mezzo di Marianna sua moglie colla famiglia degli Asmonci e profes- 
sante la religione giuilaica, Erode fu tuttavia un crudelissimo tiranno verso 
il popolo; e lo fu anche verso i propri figliuoli dei quali fece perire tre di 
morto violenta. Schiavo delle sue passioni, egli non avea scrupoli sulla 
scelta dei mezzi atti a soddisfare la sua ambizione. -Ampliò il territorio del 
regno c ridusse a suo arbitrio il potere del sommo sacerdote. Per farsi 
grato ai Giudei e conservarli più sicuramente sotto la sua dominazione, 
come pure per erigere un monumento durevole alla propria gloria, ricnstruì 
con ingente spe.sa il tempio di Gcrnsalemiue in uno stile grandioso (Giov. 
Il, *20; Matt. .\.xiv, 1; Marco xin, 1; Lue. .\.\i, 5). 

Nel .34“ anno del regno di Erode, essendo Augusto imperatore, nacque 
il Salvatore del mondo. 

Erode ebbe per su'cces.soro, nella Giudea, suo figlio Archelao, princi)io 
crudelissimo che, ilieci anni dopo, venne da Augusto esigliato in Gallia a 
motivo delle giuste lagnanze dei Giudei. Publio Sulpizio Quirinio (il Quiri- 
Ilio di Luca n, 2), in allora legato imperiale in Siria, riilusse in provìncia ro- 
mana il regno di Archelao, e fu dato alla Giudea ed a'Ia Samaria un pro- 
curatore subonlinato al legato di Siria, ma rivestito del diritto di vita e di 
morte. In quel mentre, la Galilea veniva ainministruta, sotto I' autorità d- i 
Ilomani, dal tetrarca Erode Antipa, altro figlio di Eroile il Grande. In 
mezzo a queste condizioni politiche compìvasi il mìnistcrio del nostro 
Salvatore. 

§ 2,‘j. Carotiere del giudaismo (l). — Ma pili della storia politica c into- 
ressa il lato morale e religioso di questa età giudaica. Sin dall’ esigilo o 
dalla rìstaurazìone, ci appariscono infatti i Giudei sotto una nuova luce, 
ben diver.sa da quella deT età precedente. Lo stesso loro nome è cosa nuova 
ed accenna ad una n.azionalità diversa da quella dei coinmilìtoui di Giosuè 
e di Davide. Questa nazionalità, più religiosa che non politica, venne a 
l'ormarsi iu Giuda e da questo centro andò allargando a poco a poco la cer- 
chia della sua influenza. Nata in mezzo ai ruderi di una città colpita da un 
gastigo divino, essa trascorse la sua infanzia entro gli angusti lìmiti di una 
colonia assalita dalla carestia, dai briganti c dalle fiero del deserto; nell’ età 
virile creò istituzioni sapienti, coltivò le scienze e le ani sacre e inalberò 
nuovamente sulle sue mura il vessillo della libertà battezzito col sangue 

(l) Heuss; IIii*o're de la théologte ehrilitiìne autìhìe apoìtoU'{ue. Strasburgo, 2a edi- 
zione, 1860 (libro primo). 
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dei gnoi figli ; fatta decrepita infine, prova di secolo in secolo le amarezze 
di naovi e ripetuti esigli. Senza la conoscenza di qnclla storia gli scrìtti 
apostolici non si possono intendere a dovere. 

Ora, sin dal principio, la caratteristica più notevole di questo giudaismo 
fu un sincero attaccamento alle tradizioni nazionali, un patriotismo reli- 
gioso crescente ed esclusivo. Il segnale del ritorno fn dato dal decreto di 
Ciro nel 536 e sotto la scorta del principe Zorobabele e del sacerdote 
Jesna nna prima colonia venne a piantarsi sulle rovine della città; fornita 
di mezzi ristretti e trovandosi di fronte a gravi ostacoli, essa non potè far 
salda la propria posizione per nn secolo intiero e non raggiunse il suo scopo 
se non mercè il patriotismo di Esdra (458) e di Neeiuia (445-428) e la pro- 
tezione del re Artaserse. Il nucleo della colonia era composto di famiglie 
sacerdotali in una proporzione assai notevole; il che multo agevolò il ra- 
dicarsi delle istituzioni teocratiche e tanto maggiormente quanto 1’ autorità 
civile non interveniva negli affari dei poveri coloni i quali, per la povertà 
loro medesima, non erano gran fatto intenti al conseguimento di materiali 
interessi. Nò bisogna dimenticare che lo leggi erano in via provvisoria ap- 
plicate ad un territorio di poche leghe quadrate, dimodoché aveano maggior 
efficacia. I capipopolo, dal canto loro, mostrarono molta pnidenza nel non 
volere con troppa fretta allargar la cerchia della influenza loro a scapito 
della legislazione o vollero piuttosto consolidarla in una ristretta sfera 
(Esdra iv), in ciò coadiuvati da quella specie di autonomia locale tollerata 
dai Persiani nello provincie del loro vasto impero. Il monoteismo era ora- 
mai radicato nella coscienza popolare e la teocrazia era per natura la forma 
del governo, inquantochò non esisteva alcun potere nazionale per contra- 
starle i suoi diritti e il piccol numero degli abitanti permetteva di attivarne 
facilmente 1’ applicazione. 

Perciò la società politica fu pronta a ricevere l' impulso dato dacapipo- 
polo intelligenti i quali, approfittando dello leggi c dello tradizioni csi.stenti, 
nonché degli ammaestramenti della esperienza, deliberarono imprima di 
rendere il popolo perfettamente omogeneo coll' escludere ogni elemento 
che potes.se turbare 1’ ordine sociale e religioso. Così vennero esclusi gli 
abitanti rimasti nel paese (Esdra loc. cil.), perchè di religione impura c di 
sangue misto a quello di coloni esteri . Poi vennero severamente proibiti i 
matrimonii misti (Esdra ix, x; Necmia x, 30; xiil, 23, ss.) e anche disfatti. 
L' accentramento del culto, che nelle età precedenti non potè mai èssere 
attuato, venne agevolmente stabilito, poiché lo stato si componeva di una 
sola città col suo contado. D’or' innanzi chiunque vorrà essere vero Israe- 
lita, partecipe delle benedizioni promesse ai figliuoli di Àbramo, dovrà 
adorare e sagrifieare a Gerusalemme (cfr. Giov. iv, 19, 20). Il santuario 
unico venne affidato ad un sacerdozio zelante della sua gloria e della sua 
conservazione, ed in seno ai Leviti un piccol numero di famiglio venne 
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insignito delle funzioni pili onorevoli ondo meglio provvedere agl’ interessi 
della gerarchia (Esdra viii, 15-20; Neemia x, 1-28; xn, 1-26). Con un 
reddito sicuro si provvide al sostentamento dei Leviti (Ncem. xn, 44-17; 
XIII, 10-13), perchè non fossero dalla neec.ssità costretti ad abbandonare 
I loro nffioii; ed il culto venne assoggettato a minatissime regole e r'con- 
dotto gradatamente al suo splendore primiero (Ncem. vii, 1 ; vili, x, xil). 

Dall’ altro lato le cose civili furono oggetto di leggi sapienti, calcolate 
non già per un gran popolo disperso in ampio territorio, ma per una popo- 
lazione accentrata c poco numerosa. In base alla legislazione stava la pro- 
prietà fondiaria; i diritti di eredità e di mutazioni furono regolati n prò' 
della conservazione del patrimonio e della famiglia, onde schivare il pau- 
perismo (Neem. v). Tutte le leggi, com’ è naturale, furon fatte per una so- 
cietà godente 1’ autonomia comunale e non già l’indipendenza politica; 
esso non riflettono punto T alta amministrazione di un corpo politico, 
bensì il governo di una comunità ecclesiastica della ijuale conveniva eter- 
nare lo speciale carattere. Gli è su questa via che venne finalmente attnuto 
il concetto di Mosè e compita l’opera dei profeti in un modo conforme alle 
circostanze, con ingegno grande, con energia e con eroismo. Frattanto giun- 
gevano soccorsi ; e le nuove torme di emigeanti venute dall’ interna Asia 
erano facilmente assorbite dai loro precessori e facilmente imbevute dello 
spirito nazionale e religioso, imperciocché i nuovi coloni non eccedevano 
mai in numero gli antichi; e da un altro lato la gran maggioranza essendo 
della tribù dì (linda, venne dato all’ intiero popolo il nome di Giudei, il 
quale ìndica la nazionalità israelitica come fu ricostituita dalla ristaura- 
zionc. Rimase il nome e tuttavia crebbe 1' influenza. Le varie frazioni del 
r antico reame di Giuda tosto si accostarono alla metropoli; i nuinern.si 
Israeliti sparsi al di là del Giordano, sui confini del de.serto, nelle valli del 
Libano, fecero il simigliante, non appena giunse loro la fama del tempio 
riedificato. Sola rimase in disparte la po;mln'.ione ilei l’ antico reame nordico, 
l uoi perchè respinta sin dal principio (Esdra tv, 1-4), vuoi perchè nemica 
secolare del popolo di Giuda. 

§ 26. I iS'zmunt.iru formarono pertanto una popidazione separata la quale, 
ottenuta la cooperazione di un sacerdote giudeo per nome .Manasse, bandito 
■ l.ti suoi, riuscì a tirar dalla sua un gran numero di persone, innalzò sul 
monte Gheriziin un tempio indipendente rimasto in piedi fino all' anno 1011 
A. C. e celebrò il suo culto nelle condizioni che sembraronle più conformi 
alle prescrizioni della legge .Mosaici. La loro fede e le loro pratiche fon- 
davansi infatti sopra il solo Pentateuco: es.si rigettavano in massa tutti gii 
altri libri ispirati. Il loro testo Samaritano della Legge fu gelosamente 
conservato. Per altro i Samaritani andavano esenti dalla fierezza c dalla 
grettezza dei loro vicini; e.ssi con.sideruvano tutte le nazioni come ugual- 
niente chiamate a partecipare alle benedizioni promease da Dio; la loro 
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fc'le nel Messia (Giov. ia', 2-5) si appoggiava particolarmente sopra Denter. 
■witi, 15-19, combinato con Gen. xn, 3, xxn, 18, xxvi,4, xxvm, 14 ecc., ed 
oggi ancora, benché ridotti a meschini.ssimo stato, questa lor fede si regge 
sulla benedizione di Giuseppe (Gen. xlix). — Sono spesso mentovati dal 
Signore (t. tra le altre menzioni la parabola del Samaritano); da esso rice- 
vettero una delle prime e delle più esplicite dichiarazioni che egli era il 
Me.ssia (Giov. iv), e s<)no distinti così dagl' Israeliti come dai Gentili 
(Matt X, 5, 6). 

§ 27. La Sinagoga. — Il frutto più bello e più salutifero della ri- 
staurazione fu l' educazione popolare, iniziata dalla lettura pubblica c 
periodica della Leggo (Neem. viii, 1-8). la quale tosto a-ssniise la forma 
di regolari assemblee. Mercè la istitiuionc delle sinagoghe sì provvide iu 
un modo efficace alla soddisfazione dei bisogni religiosi, c si compì l'opora 
dell' accentramento del culto, vale a diro dei sacrifici c delle grandi so- 
lennità. La metodica istruzione data in es.se era fondata sulla Legge, 
che nel corso di un anno si leggeva da un capo all’ altro, e se ne espo- 
neva il sentimento, dando ad intendere ciò che veniva letto (Ncem. viii, 
7, 8; notisi l'espressione : stando il pojyolo nel suo luogo, vale a dire in «- 
gni loculilà del coTUado). Vi sj leggevano ancora frammenti degli scritti 
profetici ad esortazione degli uditori, ma specialmerte la storia fonte 
ricchissima d'istruzione e di edificazione. Mercè quelle cure l' insieme 
della na-.ione giudaica raggiunse un grado di civiltà religiosa, di purità 
nello idee e nelle convinzioni che per 1' addietro non si era mai raggiunto, 
e sì pose a capo di tutte le nazioni contemporanee. Ovunque si stabiliva 
nn dato numero di Gindei, ivi sorgeva tosto una sinagoga come centro del 
nnovo stabilimento, talché le mìnimo frazioni della gente erano dapper- 
tutto e in ogni luogo, ancorché lontano da Gerusalemme, animato di un 
medesimo spìrito nazionale; e chiunque vi si sentiva spinto poteva lavo- 
rare alla educazione del popolo. 

Un risultato, importante assai, di questa crescente operosità nell’ in- 
segnamento, nella predica-zinne e nello studio della lecrge, fu questa: la 
gerarchia sacerdotale decadde, appunto perchè la sede unica della sua 
dignità, della sua ìnflnenza e delle sue funzioni, era Gerusalemme col 
suo tempio ed il suo altare. Ora il mestiere del sacerdote essendo solo 
quello di scannar vittime o dì presiedere a cerimonie sempre identiche a sé 
medesime, c dall'altro Iato la legge seritta essendo bastevole per tntli 
i bisogni spirituali o morali ed avendo surrogato ogni altro potere, ne 
derivò questa consegnenza, cioè che gl' interpieti della legge, a un tempo 
teologhi e giureconsulti e rappresentanti della scienza, giunsero a grado 
a grado ad occupare il primo posto. Le decisioni loro, tramandate nelle 
actinie dall’ una all’ altra generazione, venivano applicate dai inaeistrali 
nelle loro sentenze, dimodoché la classe dei dottori, a motivo del'a sua 
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ìmportanzu sociale, ebbe prontamente soverchiato la casta sacerdotale; 
mercè le tendenze cosmopoliticbe della nazione giudaica, «1 Tempio si 
sostituiva la Sinagoga, ed il sacerdozio levitico in fin dei conti dovette 
sparire senza lasciar vestigio di sè; 

Ma lo stesso cosmopolitismo dei Gindei, favoreggiato dall' oppressione 
sotto la quale gemeva la metropoli, fu per il giudaismo un seme di dis 
soluzione, inquantocbè gli tolse il suo carattere proprio e speciale di se- 
parazione dal mondo e di concentramento in sè stesso, ormai reso impos 
sibilo dalle circostanze politiche. Quella societè tanto tempo appartata 
dall' altre cominciò a provare varie influenze dal di fuori, e nacque mi 
antagonismo tra le idee vecchie o lo idee nuove, tra i principi!, le teorie 
sociali, i costumi dell’ interno e quelli dell’estero, il quale portò seco varie 
importanti modificazioni, accresciute dalla riflessione medesima fatta dalle 
menti sulle credenze religiose. Da tutto ciò origin.arono varie tendenze, 
le cui origini e le cui prime lotte formano un perioilo di transizione rima- 
sto sfortunatamente molto oscuro. Si estende questo periodo dall' epoca 
della ristaurazione (Esdra e Necmia) sino alla dispersione generale del 
popido, cioè tra il regno di Serse (l’ Assuero del libro di Ester) e i primi 
Tolomei (sovrani dell'Egitlo), tra l'anno 400 (chiusura del canone ebraico; 
Malachia) ed il 300 \. C. Ecco un intiero secolo segnato da nissnn moto 
appariscente, un periodo di calma e di riposo durante il quale la nazio- 
nalità giudaica ebbe agio di acquistar forza e vigore entro ! suoi limiti 
naturali, ])ercliè la sua ulteriore estensione potesse farsi senza iattura. 

§ 28. Il Farisaismo (1). — Fra le tendenze o i partiti cui abbiamo fatto 
allusione e che a torto soglionsi chiamare delle sette, primeggia il partito 
del farisaismo, il quale si assunse l’ incarico di mantenere con rigore il 
principio giudaico della separazione d’ Israele dalle genti. Per questo 
motivo gli uomini del partito furono detti Farisei, cioè ‘ i separati, ’ gl’ 
insofferenti di qualsiasi contatto spirituale e civile cogli altri popoli. Ui 
guardo alla politica, i farisei erano devoti alla indipendenza nazionale ed 
alla libertà e pronti a cogliere ogni occasione per combattere a prò di 
esse. Riguardo alla religione, erano attaccatissimi alla lettera della legge, 
alle vecchie tradizioni, alle credenze degli avi, ma particolarmente alle 
speranze teocratiche, e procacciavano con sommo studio di promuovere 
l’istrunone popolare nelle sinagoghe e l’insegnamento scientifico nelle 
scuole, ondo padroneggiare più agevolmente la plebe e preparare le vie 
dell’ avvenire. Insomma, in materia politica erano patrioti, ed in materia 
religiosa, ortodossi, e formavano un partito attivissimo sempre pronto ad 

(I) Vedi snll' argomento di questa | e dei segg. il Oomenlario esrgelieo-pra- 
Ileo sopra S. Matteo, del Dntt. R. W. Utewart, tip. Claudiana 1870. — Reuss. op. eit. 
— Riggenbach: Letture sulla vita del iVostro Signore Gesù Crislo (trad. frane.) — Prcs 
scnac: Vie de Je'sus-Chrìst. 
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ingerirsi in tutte le questioni elle riflettevano la vita nazionale. Ma non (ter 
questo hanno da essere obiamati una setta, perchè chi dice setta dice se- 
parazione, dissidenza, abbandono della sooietà civile o religiosa; ora i fa- 
risei non hanno mai fatto una rinunzia, simile. • 

Al punto di vista politico, al contrario, hanno sempre fatto alla patria 
sacrificio di sè c delle loro sostanze. Dallo loro file sono usciti gli eroici 
Maccabei coi loto seguaci ad atterrare la potenza dei Siri e ad inalberare 
nuovamente sulle mura di Sion il vessillo della libertà. Quando poi gli 
credi dei primi Asmonel furono dichiarati re ed i loro interes.si dina.stici 
vennero ad urtare la teocrazia repubblicana^ i farisei non istettcro in 
forse 0 mossero ai principi nuovi una opposizione accanita c talvolta san- 
guinosa; furono parimente strenui oppositori della politica di Erode; essi 
infine furono tanto audaci da sfidare ad uua lotta troppo disuguale il co- 
losso romano. Dovunque c sempre parve loro che la primissima Condi- « 
zinne perchè si potessero attuare le loro speranze religiose fosse di con- 
quistare o di mantenere l’ indipendenza nazionale. Ma l' insuflicieuza dei 
loro mezzi politici e materiali, di fronte alle potenze pagane, generò a 
lungo andare una lotta disperata piena di amaritudine e di accecamento 
senza che ne ridondasse alcun profitto per la loro Causa; anzi, suscitando 
ognora fierissimi ostacoli e creando pericoli sternrinati, l' influenza dui 
farisei mutò il sentimento nazionale in un vero fanatismo politico, impru- 
dente ed impotente, il quale affrettò il disfacimento e la catastrofe della 
nazione. 

Al punto di vista religioso, le tendenze di quel partito lo condussero 
parimente ad esagerazioni ed a traviamenti. Il culto della tradizione 
(Matt. IX, 11) Combinato colla dialettica delle Scuole spinse i farisei a 
fare stadi arìdissinti e grettissimi, a mostrare per la ìelUra che uccide una 
superstiziosa venerazione, feconda di interpretazioni arbitrarie, di matte 
fantasie, e massiime di minutissimi precetti rituali ed ascetici o (ti penosis- 
sime prescrizioni. E così voanc spento ogni soffio divino, pietrificata 1* at- 
tività spirituale, indebolita 1* essenza morale del giudaismo, corrotta la 
preziosa eredità dei profeti. Nissun sentimento, nissuna. vita del onore, 
predominio deH'interesse, ascetismo, casistica, tutto, nella scuola dei farisei, 
conduoeva a pervertire il senso morale e religioso. 

Una sola riserva dobbiamo fare ed è che il partito fariseo, tra gli oggetti 
primarii del suo insegnamento, avea dato nn posto rilevante al dogma della 
rìsarrezìone e della retribuzione avvenire, sempre considerato dai Giudei 
qual mezzo diretto e condizione essenziale della fondazione del regno mes- 
sianioo. Errano grandemente coloro che vogliono derivare questa cre- 
denza dal contatto dei Giudei, durante 1' csiglio, eolia religione persiana 
di Zoroastro; essa non è straniera di origino, bensì è una conseguenza na- 
turale delle speranze messianiche, un portato della Legge c'de! Profeti. 



Digitized by Google 




PABlSm. > SADDDCBI 



3ft 

Ora il partito fariseo ha contribuito assai a mantener viva nel popolo que- 
sta fede nella risurrezione, cosi essenziale ai progressi della predicazione 
evangelica, così necessaria all’ intiera nmanità, dappoiché Gesù Cristo ebbe 
distrutta la morte e prodotta in luce la vita e l’immortalità, por l’Evan» 
gelo (2 Tim. i, 10). Vedasi il contegno di S. Paolo in seno al concistoro. 
Fatti, 6-9. 

Riassumendo il sin qui detto, concludiamo ohe tra le roani del farisaismo 
il giudaismo si è pietrificato e mummificato, come à avvenuto del cattoli- 
cismo [>cr opera dei gesuiti, mediante una morale casistica e sovversiva. Il 
farisaismo è stato l’ espressione più energica delle ideo e delle tendenze 
che, sin dal principio, costituirono il giudaismo della ristaurazione ; ma, 
come sempre avviene nelle umane cose, esso svolse dì questo giudaismo 
la parte appunto più imperfetta, più difettosa, ])iù erronea; principii più u 
meno falsi, forme più o meno accidentali ebbero finalmente il disopra e 
diventarono la sostanza del sistema, soffocando ogni altro elemento più 
elevalo c più nobile, c provocando una reazione molteplice diretta contro 
l'ostinato separatismo dei farisei e il loro progressivo inaridirsi. 

§ 29. Il Sadduceismo. — La tendenza più direttamente contraria al 
farisaismo, fu quella dei Sadducei, nome di dubbia origine, se pur non 
volesse dire ‘ i giusti ,’ o ‘ i moderati, ’ ia opposizione al partito rivale. Il 
loro principio era imprima di piegarsi alle necessità del tempi, allo circo- 
stanze politiche, di vivere in pace col mondo, di accettarne le cose buone e 
profittevoli, i piaceri, gli agi, gl' insegnamenti, insomma di dividere con 
lui l’ impero. E perciò non erano punto insofferenti della dominazione dei 
forestieri e della loro influenza politica e non politica, nò sognavano di 
combatterla. Sotto i Persiani, il sadduceismo non apparisce ancora; ma 
sotto i Macedoni o Greci, già palesa i snoi principi! e le sue massime • 
sotto i Romani poi, diventa un potere nella nazione c si appoggia sul do- 
minio forestiero, perchè sente di non essere troppo ben radicato nel popolo 
e di n,on godere le sue simpatie. I sadducei. infatti non furono mai un par- 
tito popolare benché, al punto di vista politico, siansi dimostrati più sa- 
pienti dei farisei é non abbiano diviso con loro la responsabilità dell’ ultima 
catastrofe. Però, nel tenere dalla parte dei Greci e dei Romani, e nel loro 
servire alla politica dello straniero, bisogna dire ohe erano mossi molto più 
dai loro interessi personali ohe non dagli interessi religiosi e civili della 
nazione. Cosi avvenne ohe, sotto il dominio dei Siri e durante la guerra 
della indi])endeDza, i sadducei si mostrarono un partito servilo ; più tardi 
sotto gli Àsmonei, come partito politico e dinastico; e al tempo della fana- 
tica e disperata insun'ezione contro i Romani, come il partito dei moderati. 
Diciamo ripetutamente “ un partito, ” e non già " una setta ” fondata so- 
pra un certo sistema teologico od ecclesiastico. Non erano una setta nep- 
pure gli Erodiani (Matt. xvi, 6; Marco vili, 15), bensì bit partito politico 
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comjx)8to di Giudei partigiaui di Erode, e per oonneguenza della uoziunc 
romana, avversari del partito patriota o repubblicano, ì quali si sforzavano 
con tutti i mezzi di conciliarsi il favore dei conquistatori, anche a detri- 
mento dei costumi nazionali ; politica denominata dal Signore " il lievito 
di Erode. ” Quindi i principii stessi della teocrazia mosaica, le dottrine e 
le speranze messianiche, il dogma della risurrezione, doveano, agli occhi 
di cotesti politiconi, apparire come un parto della fantasia, come un delitto 
politico, come un insieme di massime rivoluzionarie. Sopra questo terreno 
il sadduceo Caifa, Erode c Pilato si stesero una mano fraterna, ed il pon- 
tefice mostrò persino più accanimento del procnratorc romano ad assicurar 
la pace dell' impero con una condanna improntata a fredda Gradella (Giov. 
XI, 47-52). Ma, osserva in proposito il Vangelista, questa stes-sa condanna, 
nelle vie non investigabili di Dio, fu una impensata profezia che Gesù 
morrebbe " per raccogliere in uno i dispersi figliuoli di Dio ” e per fon- 
dare un ordine novello di cose indipendente dalla cieca politica. 

Diremo adunque che i sadducei, se pur non erano formalisti e gretti 
come i farisei, si erano molto allontanati dallo spirito dei profeti, dalla 
fede e dalle convinzioni religiose dei loro concittadini. Professavano minori 
superstizioni, ma con maggiore indifferenza; erano altrettanto egoisti, più 
prudenti, ma più vili ; commiscro altrettanti errori, furono più fortunati, 
ma ebbero un merito minore. Il sadduceismo insomma turpemente impo- 
verì il giudaismo, mentre il farisaismo lo ridusse ad una triste pietrifica- 
zione. 

Dobbiamo aggiungere ora che 1' assoluta maggioranza della nazione 
giudaica seguiva le prescrizioni dei farisei; il ]X>polo era farisaico, educato 
secondo le massime del farisaismo; i digiuni, le orazioni, i sacrifìcii, le de 
cime, il mangiare, il lavarsi, tutto insomma veniva fatto secondo i riti c lo 
norme della Sinagoga, nelle cattedre della quale {cattedra di 3[i»i Matt. 
XXIII, 2) sedevano quasi soli i farisei per predicare c per interpretare la 
legge. Tutti gli altri partili, insieme sommati, non costitnivano se non una 
debole minoianza. Pertanto, ancorché la polemica di Gesù contro i farisei 
sia stola pungentissima e fondatissima, non dobbiamo far le maraviglie 
nel vedere le Chiese nascenti composte di nomini imbevuti dei principii 
farisaici; imperciocché le ideo religio.-io e la memoria delle promesse profeti- 
che non si osservavano guari se non fra i seguaci del farisaismo (cfr. Fatti 
XV, 5 con XI, 2; Rom. xi, 2; Gal. i, 13, 14; Fatti xxir, 3, xxiii, (!, xxiv, 
14, 15, XXVI, 4-7), dalle cui filo é pur uscito il grande apostolo delle 
genti. 

§ 30. I teologhi giudaici. — La na /.ionalitù giudaica ha avuto la sua 
teologia scolastica. Fondata sul canone dell'Antico Testamento (cfr. !; 11), 
quella scienza ha rivestito un carattere inoltoplice a seconda dei caratteri 
stessi dei libri sacri; essa fu in pari tempo mia scienza legale, rituale, 
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ilommatiua c messianica, e prnjusse per oonsegnenza ana ginriapnidenza, 
una scienza liturgica, una casistica ed una teologia, vale adire nna scienza 
sistematica della religione. Il canone e 1’ esegesi, tali sono i due fattori di 
quella scienza; e i rappresentanti di essa, teologhi, easisli e giureconsulti, 
venivano chiamati col nome di scribi. Gli scribi erano una corporazione di 
sapienti, copisti ed espositori della Legge, e perciò vengono pur detti legisti 
odoUori della legge. (Matt. xxii, 35; Mar. xii, 28; Lue. v, 17, 21). La mas- 
sima parte di essi apparteneva al partito fariseo e perciò sono al solito 
mentovati insieme coi farisei (Matt. xxiii); ma ne troviamo eziandio nelle 
Ole del suddnceismo (Fatti x.xiii, 6-9). Fornivano i membri laici del Sine- 
drio (Fatti xxiii), unitamente ai 24 Sacerdoti ed ai 24 anziani; se ne con- 
tavano pertanto 24, poiché quell’ alta corte si componeva di 72 membri. Ai 
più distinti fra gli scribi davasi un titolo di onorificenza che nelle scuole 
giuilaiche veniva adoperato sotto una triplice forma indicante altrettanti 
gradi; l’ infimo grado era ltai> ‘ (maestro); ’ il secondo, col suffisso pro- 
nominale, Eabhi ‘ (mio maestro); ' Matt. xxm, 7.8 ; (vedasi il titolo dato 
a Giovanni Battista in Giov. ni, 26, — ed a Gesù Cristo in Matt. xxvi, 
25, 49; Mar. ix, 5, xi 21, xiv, 45; Giov. i, 39, 50, in, 2, iv, 31, vi, 25, 
IX, 2, XI, 8); il terzo, più elevato, era R ilan ‘ (gran maestro) ’ oppure, 
col suffisso pronominale. Rabbonì ‘ (mio gran maestro) ’ titolo più ele- 
vato fra tutti (e dato due volte a Gesù, in Mar. x, 51 e Giov. xx, l(i). La 
ripetizione della parola Rabbi in Matt. xxiii, 7 dimostra quanto il titolo 
solleticasse l' orecchio e se nc pascesse l’ orgoglio degli insegnanti ossia dei 
legulei (1). I più famosi fra questi gran dottori o rabbini, sono i capiscnola 
Hillcl e Shamai, di poco anteriori a Gesù Cristo o tra loro rivali; ma più di 
tutti è celebre il fariseo Gamaliel (Fatti v, 34) che fa nipote e discepolo 
di Hillel c maestro di S. Paolo (Fatti xxn, 3). Questi tre sono da reputarsi 
come i più cospicui fondatori, o per lo meno come le più autorevoli voci, 
del Talmud (2) cioè di quella collezione di tutte le tradizioni scolastiche dei 
rabbini vis.suti sin dall' anno 300 av. C. Il Talmud (!' insegnamento, la 
dottrina) si oonijione di due parti, cioè della Mishna (ripetizione) ossia 
del testo stesso delle tradizioni orali raccolto nel II® secolo dopo C. c fora’ 
anche un po’ più tardi, — e della Gbemara (complemento) ossia di 
vari Commenti aggiunti dai dottori susseguenti. V’ò un Talmud del IV o V 
sei'olo, denominato Talmud di Gerusalemme, ed havveuo un altro, detto di 
Babilonia, conqiilato nel VI secolo; ma il testo, o la mishna, ò il medesimo 
in entrambi. Le tradizioni che la compongono, eccettuate le interpolazioni, 
sono senza dubbio come le trovò il nostro Signore ai dì del .suo ministerio. 
iSonvi in esse molte cose buono, belle sentenze e leggende, ma vi abbon- 
ii) Tedi il Comentario del Dott. Stewart, m loco. 

{2) Tedi Castelli: LeggencU talmudiche. Pisa 1871. (introd.) 
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ilano pure racconti stravaganti e matte allegorie. Vi sono, tra le cose uti- 
lissime, molti commenti critici e grammaticali sul testo dello Scritture, i 
quali, insieme riuniti, formano la cosi detta ìl'isora o tradizione. A questi 
commenti masoretici devonsi i punti vocali, gli accenti e lA maggior parte 
delle correzioni del testo ebraico stampato, come anche molte curiose in- 
ilagini che provano 1’ estrema cura colla quale il testo sacro venne conser- 
vato; i Masorcti si facevano un dovere di contare le parole e le lettere di 
ciascun libro, ed osservarono p. es. che nel Pentateuco la lettera mediale 
trovasi in Levit. ,\i, 42, la parola medialo in Levit. x, 13, e il versetto 
mediale in Lev. xiit, 13; che nei Salmi la lettera del mezzo è in Sai lx.xx, 
14 e il vera, del mezzo in Sai. Lxxvm, 36, ecc. Alle lettere mediali, scritte 
fuori posto, si attribuiva un valore misterioso o cabbalistico. 

In connessione col Talmud sta eziandio la Callaia (o ricevuta), tradi- 
zione segreta, interpretazione mistica delle Scritturo, di cui parte è teore- 
tica, e parte pratica. Questa ù una specie di magia che fu molto iu uso nel 
medio evo, o si fonda particolarmente sopra un sistema di figure o dia- 
grammi contenenti certe combinazioni di lettere tolte per lo più dai nomi 
della Divinità; quella si raggira intorno ad a.ssurdi simboli, metafisici ed 
anche intorno ad una letterale esposizione della Scrittura. Il quale littera- 
lismo è di tre maniere; la prima, Ohematria (geometria, matematica), con- 
siste nel calcolare il valore numerico delle lettere componenti un vocabolo; 
p. es. il valore numerico di Gen. xi.ix, 10 (‘ Verrà lo Scilo ') es.sendo358 
e la parola ‘ Messia ’ contenendo lo stesso numero, se ne inferisce cabba- 
listicamente che Gen. xlix, 10 è una profezia messianica. La seconda ma- 
niera, Notaricon (abbreviazioni sul fare di quello dei notai romani), con- 
siste nel fare delle sagole lettere di un vocabolo le iniziali di altrettanti 
vocaboli; cosi la parola ‘ nel principio ’ in Gen. i, 1 viene a significare: 
' Nel principio Vide Iddio che Israele Accetterebbe la Legge. ’ La terza 
maniera, detta 'lemnra (permutazione), consiste per Io più nell’ invertire 
r ordine delle lettere dell’ alfabeto (che in ebraico sono 22), sostituendo 
la 22“ alla 1", la 21“ alla 2\ la 20' alla 3“, e via dicendo. In quel modo 
si viene a scuoprire che, nel parlare di Setac, Geremia (xxv, 26) inten- 
deva dire Babele. — Quei vari sistemi d’ interpretazione riducono pur 
troppo le Scritture ad una collezione di acrostici, di anagrammi e di enim- 
mi; e non ne avremmo ragionato se non avessimo voluto mostrare dove 
andò a finire la teologia rabbinica. 

§ 31. i Giudei ElìenitV (1). — In tre passi del Nuovo Testamento (Fatti 
VI, 1, IX, 29, XI, 20) si riscontra la denominazione: Giudei EUeniali, mala- 
mente tradotta nelle moilerne versioni colla parola Greci. Donde è ella 

(I) Reuss, op. eit. e due articoli premessi ai Sinonimi del Nuovo TtiUanenlo di i 
Trench, ttad. francese. 
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•originata? Il suo significato qual’ è? — Già in parte abbiamp risposto al 
quesito, ragionando (§5) delle lingue nelle quali la Bibbia -fU scritta. L’ 
Rllenismo, in seno alla gente giudaica, 6 originato con Alessandro il Grande 
(IV° sec. A. X3.), il distruggitore dell' impero persiano. Principio supremo 
della politica del re Macedone fu la fusione dei popoli conquistatori e con- 
quistati in un vastissimo impero. Ma, morto lui, fu fatta a pezr.i la sua 
eredità e sorsero parecchi nuovi regni, tra i quali sono specialmente me- 
ritevoli di attenzione 1 Kgitto dei Tolommei c la gran monarchia dei 
Scleucidi di Siria, Tra questi due stati rivali stava la Palestina, la quale 
apparteneva per patura alla Siria, ed era per politica necessaria all’E- 
gitto, talebò fu miseramente bersagliata e nello spazio di venti anni mutò 
padrone più volto tìnchù fu annessa al reame egizio, e cosi rimase durante 
un secolo. Fu questa un'epoca di paco o di tranquillità, merci» della quale 
una sapiente politica, parimente intenta a promuovere gl’ interessi del po- 
polo e quei della dinastia, seppe rinnovare quel coucetto di Alessandro che 
fu la fusione delle nazionalità! 

Sulle n ve del Mediterraneo imprima, ebbe luogo una mescolanza straor- 
dinaria delle popolazioni. 1/ ÌDva.siono dei Greci in Asia ed in Africa 
crebbe smisuratamento e fu più potente dello armi nello allargare F in- 
fluenza della corte, dell’ amministrazione, della vita militare, del commer- 
éio,^delle lettere ; al che st aggiunga la marcata, preminenza delle città sul 
contado, e di leggieri si capirà quanto fo.sse il predominio della’ stirpe greca 
in Oriento. All’ immigrazione ellenica tenne tosto dietto l' emigrazione 
giudaica; ma ciascuna si mantenne distinta e separata riguardo alle credenze 
ed ai costuUiJ, benché avessero interessi comuni protetti da una legislazione 
medesima. La qa.il protezione, accompagnata da favori e da privilegi, fu pei 
Giudei eOicacissimu, massime in Egitto, ove godevano libertà-di culto ed uua 
certa autonomia civile. Ma le attrattive più grandi fnrono, pci Giudei, quelle 
del oommcrcio; abbandonata la vita agricola, c fattosi cosmopolita, il giudai- 
smo compì inoonsciameute Una rivolu'zione radicale propizia ai suoi materiali 
interessi, quasi ceiiipcnsn della perduta indipendenza. Quindi furono alterate 
le condizioni ste.sse del loro vivere sociale, e quel che più monta, al patrio 
idioma yenne bui bello a sostituirsi la lingua greca nelle famiglie viventi 
fuori di Palestina, od anche nello città marittime del paese natio; ma 
questo greco, come già dieeimuo (§ 5), ebbe un* indole tutta sua propria 
cd assai singolare ; coll’ accoppiare al vocabolario ellenico i modi ebraici 
del pensare o del dite, si creò un linguaggio sui generis, che, applicato allo 
cose della religione, si è pur fatto celebre cd ha acquistato una estesissima 
influeuM. 

Questa metamorfosi dogli Ebrei in Giudei Ellenisti desta un'grandis.si- 
roo interesse riguardo allo idee religioso. Sia dotto dapprima a loc lode che, 
malgrado avariate tentaidom, rarissime volto foron visti fra di loro casi di 
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npostAsia. Dovunque Io permetteva il loro numero ergcvansi sinagoghe, 
fatte segno all’antipatia del popolo, alle passioni della plebe cd ai pregiu- 
dizi dei governauti; ma non per questo venne meno il giudaismo; anzi, le 
perseouzioni stesse cui dovette sottostare ne accrebbero la forza; e di faccia 
alla turpe immoralità ed alle superstizioni spesso ridicole del pagane;>imo, 
diventò r asilo di molte anime travagliate, massimo fra le donne, assai 
meno indifferenti degli uomini. Cosi avvenne che parecchi trovarono il Dio 
il' Israele, speranza dei savi e consolazione dei poveri, c poterono pascersi 
dell’ aspettazione del Messia. Quindi si strinsero nuovi legami; più volte 
la donna ebrea fu vista sposarsi a un pagano, frequentatore della sinagoga; 
a questi poi non fu imposto alcun dovere rituale: non si richiedeva ch'egli 
fosso circonciso. Per contro, egli doveva astenersi da ogni compartecipa- 
zione agli atti del culto idolatrico, massime ai saorifici ed ai conviti che te- 
iievan dietro ad essi ; come pure dal mangiare sangue, o carne di bestie 
soffocate. Aggiungevaiisi alcuno prescrizioni morali, soprattutto quella di 
guardami beue dalla fornicazione. Così venne formandosi una categoria 
di persone assai numerosa, la quale, in certi luoghi, era ;>arte importauti.s- 
sima della congregazione giudaica, e pigliava il nome di pii' o di adoratori, 
0 ài prouliti (cioè: avveniticci). Vedasi per es. Fatti x, 2; xm, 4.3, 50; 
XVI, 14; XVII, 4, 17; XVIII, 7, ecc. 

Erasi dunque inaugurato fra i Giudei Ellenisti uno spirito di maggior 
tolleranza che non fra i loro fratelli di Palestina e di Gerusalemme. Erano 
quelli, ad ogni modo, assai più propensi di questi a subordinare le pratiche 
rituali agl’intereBd dell'anima e della vita secondo Iddio; la qual propen- 
sione, avvalorata già dalla diversità degl’ idiomi, non potè se non trarre un 
vigore novello dalla lontananza del tempio e del culto levitico, e fu in 
ultimo accresciuta da questo fatto molto ovvio: mentre i Giudei di Pale- 
stina, pieni di pregiudizi nazionali e murali riguardo ai pagani stanziati 
nel paese, appiccavano loro senz' altro il titolo di jieccalori c d’ ingiusti 
(.Matt. ixvr, 45; Mar. xiv, 41; Lue. xxiv, 7; Gal. ii, 15; 1 Cor. vi, 1), i 
Giudei di.spersi in Europa, in Africa e nell’ Asia minore, ben sapevano di 
essere loro stessi forestieri, e perciò doveano essere di necessità assai meno 
esclusivi. Dimodoché la dispersione dei Giudei, volontaria od involontaria 
che fosse, deve considerarsi come un fatto di sommo momento che ha gio- 
vato assai, pel volere di Dio, alla diffusione del Vangelo in Oriente. 

§ 32. Ehionismo ed Essenismo. — I sentimenti religiosi dei poveri, 
degli umili o degli oppressi, diedero origine, in seno al giudaismo, ad una 
tendenza particolare cui si può dare il nome di ehionismo, dalla voce 
ebraica ehión povero, usata di frequente nei Salmi. Essa si dà a conoscere 
per un ascetismo più o meno rigoroso, ma sempre modesto o indipendente 
dal sacerdozio e dal culto ufficiale, fondato massimamente sulla preghiera 
e sul digiuno. Conseguenze quasi immediate di questo ascetismo furono 
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r astenersi dai piaceri mondani, p. es. dall’ uso del vino, l' avversione alla 
guerra, il rifiuto di prestar giuramento, l’ esaltamento del celibato. La 
quale rinuncia al mondo, tradotta io atto, venne in ultimo a costituire una 
assocituione esclusiva, separata dal consorzio umano, che deve ritenersi 
come una vera setta. Come tale, prese nume di eatenismo, voce di dubbio 
significato; ma come tale altresì non ebbe nò potè avere influenza sul cri- 
stianesimo primitivo (1). La setta degli esseni, valutata da Flavio Giuseppe 
in 4000 persone, era una società misteriosa; T iniziamento ad essa era gra- 
duale ; essa costituiva una vera confraternita fondata sul concetto della 
famiglia sociale e della comnnanza dei beni e dei pasti ; antipatica ai lavori 
non direttamente utili; distinta da un modo speciale di vestire; aliena dal 
conversare col rimanente degli nomini, massime dal vivere delle città, c 
perfino avversa al matrimonio. Ma appunto perchè gli esseni viveano ap- 
partati, non iscorgiamo vestigio alcuno della loro setta negli scritti aposto- 
lici. D' alte’ onde, dopo la rovina di Gerusalemme (nel 70 I). C.), più non 
si ragiona di essi, e la lor memoria rimane del tutto cancellata. 

§ 33. — L' Atpetteuione del Meseia. — Il carattere distintivo del giu- 
daismo è fuor di dubbio la fede nell' avvenire, 1’ aspettazione del Messia. 
Mentre il paganesimo rimpiango inutilmente la perduta età deU'ore, Israele, 
pigliando a guida i suoi profeti, teneva gli occhi volti verso la promossa 
felicità futura, opera del Messia. Vero è ebe siffatta aspettazione fu assai 
varia, a seconda dei tempi e degl’ individui medesimi. Nella mente della 
maggioranza constava di speranze carnali, usnfrnttato da molti impostori 
e da venturieri simili al Giuda Galileo (Fatti v, 37) ohe si ribellò contro 
ai Romani all’ epoca del censimento ed a motivo dell' imposta, od a quel- 
r altro rivoluzionario detto Tenda (ibid. 36), ed in genere a quel partito 
politico chiamato dei Galilei (Luca xiii, 1) di cui Pilato fece strage. Co- 
loro che fra questi ebbero fama di oppositori più violenti al dominio estero, 
furono chiamati Zelati (cioè zelanti); formavano una specie di club politico 
e dai Romani vennero denominati Sicarii, ossia “ i pugnalatoti, ” perchè, 
sotto specie di unirsi per punire i tra.sgressori della Legge, non rifuggivano 
dal perpetrare enormezze, come ne fa fedo la “ Guerra Giudaica ” di Fla- 
vio Ginseppe. Uno fra gli apostoli, Simone il Cananita (la voce cbr. A-dn» 
suona ‘ esser zelante ’), era uscito dalle file degli Zeloti (Matt. x, 4 ; 
Luca VI; Fatti i, 13). 

Ma se, da una parte, aveano il disopra le idee matèrialiste (Giov. vi, 15), 
r elemento politico, 1’ odio nazionale, o i sogni della vendetta e del do- 
minio universale, dall' altra trovavansi l’ elemento morale, il sentimento 
religioso, il bisogno della riconciliazione con Dio, la prospettiva della 



(1) L’ essenismo non ha influito nemmuuo sopra Giovanni Battista. Vedasi 
K, Godei; Commmtaire tur t Evangile de S. Lue. voi. 1. 
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rratellapza mondiale. Vero è che le Bperanzc messianiche della parte più ' 
sana del popolo eran tuttavia assai confuse: le immagini del Profeta, del 
Servitore di Dio, del Re di gloria, la venuta di Cristo in carne e la sna 
venuta pel giudizio, eran cose non distinte nelle menti. Ma siccome la 
sola esperienza era capace di ammaestrarle, così non dobbiamo far le 
meraviglia nel vederle ondeggiare fra opposte sentenze, ignorare cioè se il 
Messia avrebbe da essere uno col Profeta promesso da Mosè, o distinto 
da lui, oppure se nella persona di Gesù si avcs.se da ravvisare Klia, o Ge- 
remia od alcun altro sommo (Giov. i, 20, ss.; Matt. xvt, 14). Checchò ne 
fosse, giù le speranze messianiche eran giunte all' orecchio delle genti, 
mercé la_ dispersione dei Giudei in ogni parto del mondo conosciuto; 
dall’ estremo Oriente veggonsi venire i Magi (Matt. n), a dar testimo- 
nianza della universale aspettazione del Re dei Giudei, e lo stesso dicono 
dell’ Occidente gli storici Tacito {Storie iv, 13) e Svetonio {Ve$p. iv). Il ' ' 
primo dei quali, parlando dei. Giudei, ricorda essere loro convinzione che 
a noma dei loro antichi scritti sacerdotali, l’ Oriente acquisterebbe vigore 
e dalla Oindra uscirebbe gente a impailronirsi del potere; cd il secondo 
dichiara essere tale opinione antica ed immutata. Così furono preparate le 
vie del Vangelo e venne aperto 1' adito alla predicazione degli Apostoli 
anche fuori della cerchia giudaica. 

. Molte erano le persone, vuoi in Gerusalemme, vuoi altrove, cui si adatta 
r espressione del Vangelista: “ Coloro che aspettavano la consolazione ” 
o “ la redenzione, d’ Israele ” (Lue. h, 25, 37, 38). Quelle giuste e pie 
persone, così ripiene di fiducia nel prossimo adempimento delle promesse, 
lo affrettavano ancora con fervide orazioni e con digiuni; o furono a pa- 
recchie svelati gli arcani del futuro. Cosi avvenne a Zaccaria c ad Elisa- 
betta, a Giuseppe ed a Maria, a Simone, ad Ànnacd ai pastori di Reticcm; 
e la stessa aspettazione la ritroviamo nei discepoli di Gesù, in Giuseppe 
d'Arimatea, in Nicodemo, insomma in quanti dividevano la medesima 
sincera e semplice fede in “ Colui che ha da venire. ” 

§ 34. O iminnr.i- Battista (1). — Con Giovanni Battista tocchiamo all’a- 
pice della aspettazione messianica; e con Ini porremo fine- a questo ca- 
pitolo, del quale abbiamo inteso fare una introduzione storica ai libri del 
Nuovo Testamento. 

Perchò si possa rettamente giudicare la persona e l’ opera del Precur- 
sore e intendere com'egli segni la transizione tra 1’ antico patto cd il nuovo, 
é mestieri il ricordare un giudizio espresso in forma solenne dal Signore 
Gesù Cristo; ed ò questo: La Ug^e ed i profeti sono siati fino a Giovanni; 
da quel tempo il regno di Dio è evangelittato, e ognuno vi entra per forza; 
e se pur volete intendere egli (Giovanni) i quell Elia cjie -rlovea venire 

(1) Riggenbach: cp. cU. — Qodet; Comm. sur S, Lue, 
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(Lue. XVI, 17 combinato con Matt. xi, 13, 14); — o dopo averlo poc'anti 
dichiarato un prn/ela(sì certo, vi dico, e più che profeta, ‘ l’Angelo di 
Oeovà ’), il Signore prosegue: Io vi dico, in verità, die fra quelli che son 
nati di donne, non torse mai alcuno maggiore di Giovanni Battista ; ma 
il minimo »*el regno dei cieli è maggiore di lui (Matt. xi, 7-11). Giovanni 
deve dunque ritenersi come 1’ ultimo rappresentante della Legge e dei 
profeti; egli, per così dire, li compendia in sò e non v’ìi, tra i suoi preces- 
sori, chi lo possa uguagliare in grandeziS, chiamisi pure Mosè, o Samuele 
od Elia. Pérò Giovanni ha dovuto fermarsi sulla soglia dei nuovi tempi, o 
sebbene egli sia un imponente, personaggio, la sua grandezza s' impicco- 
lisce e scomparisce del tutto allorché si confronta colla apparente picco- 
lezza del minimo nel regno dei cieli. E perchè ciò? Perché il Precur- 
sore non solo non ha potato comprendere i misteri del regno dei. cieli, 
ma non ha sperimentato quella nuova nascita ohe, dalla Pentecoste in 
poi, é il carattere distintivo del minimo fra i Cristiani. E con quel giudicio 
é pienamente concorde la dichiarazione del Vangelista, lé dove dice: “ Chi 
ò dalla terra é dalla terra, e parla dalla terra; chi viene dal cielo é al di- 
sopra di tutti ” (Giov. Ili, 31). 

Giovénni é apparso in un' epoca di grandissima aspettazione,' improntata 
ora ad ambizione ed ora a santità di sentire; e nella sua nmiltà è stato pago 
di chiamarsi, non un profeta, ma la voce di colui che grida nel deserto: 
Addiriac ite la tia del Signore (Giov. i, 23). Gli sles.si suoi modi erano. già 
una predicazione; egli se ne vivea solitario in ascetica austerità con- 
forme a quella del suo prototipo Elia; vestiva di panno grossolano fatto 
con peli di cammello, e si cibava, come la povera gente, di locuste e di 
miele selvatico. Tutto iosomma dava ad intendere che questo araldo del 
ravvedimento avea, per conto proprio, rinunciato ad ogni mondana concu- 
piscenza; non già oh' ei volesse fare dell'ascetismo un mezzo di propaganda 
adatto alle circostanze, ma perché vi era spinto naturalmente dalle pro- 
prie convinzioni e dal sno modo di pensare circa V attuazione del regno 
messianico. Qualsiasi però la diversità che corte tra il fare di Giovanni e 
quello di Gesù Cristo (Matt. xi, 17; Lue. vii, 32) in mezzo alle contra- 
dittorie sentenze del volgo, la Sapienza dì Dio é stata giustificata dai suoi 
figliuoli, poiché ella ha mandato a sno tempo rintlessibile ed incorrnttibilr 
custode della giustizia, ed il predicatore della grazia. 

La predicazione di Giovanni si compendia in tre punti, che sono: 1’ av- 
vicinarsi del Regpio, la necessità del ravvedimento, l’ annunzio del Messia. 

“ Il Regpio di Dio s' è fatto vicino, ” ecco il motivo per cui ognuno é 
esortato a ravvedersi. Adunque il regno di Dio, il regno eterno di cui 
fan parola i Salmi xeni, xcvi, per il quale devono esaltare le isole (Sai. 
xcvii), e a capo del quale Iddio siede in Gerusalemme (Sai. oxxxii, 13); 
quel regno eterno del Figlinot dell’ uomo, fondato senza opere di mani 
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(Dan. II, 44, 45), e che procede dall’ alto, come pietra staccata dal monte; 
quel regno, dico, è sifTatto che uissuno può entrarvi se prima non si ò 
ravveduto c non ha scorto che i peggiori nemici non sono i nemici esterni 
bensì il male ohe portiamo al didentro, in fondo ai cuori uo.stri. 

Kccoci ben lontani dalle illusioni ohe precipitavano alla rovina le 
turbe rese fanatiche da falsi liberatori, oppure immerse nella apatia 
spirituale. Giovanni tuonò nel deserto; c ciò non fu senza scopo; impe- 
rocché egli bramava distogliere il popolo dalle quotidiane sue distrazioni 
onde prepararlo ad una rivoluzione più sublime assai di quella del Sinai, 
e così facendo voleva accrescere il senso di terrore prodotto negli animi 
dagl' imminenti gastighi di Dio. Nel tempo stesso, Giovanni umilia il 
popolo, rivolgendogli queste parole; “ Non crediate vi giovi la vostra 
discendenza da Abramo; non per questo sarete salvati. Non dite che 
avete lo stesso Dio dei vostri avi; perciocché Iddio può eziandio dai 
sassi e dai macigni di questo deserto, ricavare dei bgliuoli ad Abramo. 
Se pur bramate di entrar nel Regno, e’ si conviene che voi siate mutati 
del tutto; che voi siate lavati, nettati; che voi rimoviate la malvagità 
dell' opere vostre dinanzi agli occhi del Signore; che voi restiate di far 
male ” (Isaia i, IC). La qual necessità del ravvedimento venne da lui 
raffigurata nel battesimo per immersione, termine estremo della predica- 
zione della Legge, simbolo della assoluta necessità di una purificazione 
radicale, promettitore, ma non datore, del perdono dei peccati e della ri- 
generazione per lo Spirito Santo. 

Tale infatti é il punto speciale dei discorsi del profeta intorno alle 
sue relazioni col Messia annunziato. “ Io, dice Giovanni, vi battezzerò 
con acqua: Colui che viene dietro a me, vi battezzerà col fuoco dello 
Spirito" (cfr. Fatti i, 5; xi, 16; xiii, 24). Il battesimo doli' acqua non ò 
pertanto se non una cerimonia simbolica, praticata fur.se per la prima 
volta da Giovanni sotto a quella data forma e con quel senso speciale; 
esso cioè rappresenta la purificazione interna accennata in Ezech. xxxvi, 
25 e Zacc. xiii, 1, ma egli ò impotente affatto a produrla. Il battesimo 
dell'acqua può precedere di parecchi anni il battesimo dello Spirito, il che 
deduciamo dallo parole di Gesù in Fatti i, 5, e dagli esempi di Apollo 
(Fatti xviii, 25, 26) e dei Giovanniti di Efeso (Fatti .\i.x, 1-6), i quali 
ultimi non aveano pur sentito parlare dello Spirito Santo. Ora gli é in 
((uesto, appunto, che risiede 1' a.ssoluta inferiorità di Giovanni di fronte al 
minimo nel Regno dei cieli ; mercé la sua abnegazione in un secolo corrotto, 
il suo zelo nel preparare le vie del Signore, il privilegio di cui potè go- 
dere nell' additare Colui che i profeti aveano prenunziato, ed in ultimo il 
suo glorioso martirio, Giovanni é ben meritevole di chiudere la lista 
degli eroi dell’ antico patto, e di avanzarli tutti quanti in purità, gran- 
dezza e sublimità; ma egli non potè varcar la soglia dei tempi nuovi. 
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|ierchù mauoante egli stesso del beneficio impartito dallo Spirito ai mi- 
nimi nel Regno dei cieli; dimodoohò non può darsi della grandezza ili 
4 uel beneficio una prova maggiore, che del vederlo negato a quel sommo 
profeta, ancoracbò egli fosse dotatir di una profonda conoscenza. 

Qui tocchiamo a due difficoltà: perchè mai Giovanni ha egli pro- 

seguito 1 opera sua in modo indipendente, poiché Gesù ebbe dato prin- 
cipio al suo ministcrio? — e *2‘ perchè dal suo carcere ha egli mosso al 
Signore una domanda dubitativa? Come possono quei fatti concordare 
colle ripetuto esperienze di Giovanni e massime con quella certezza di 
cui .sembra ripieno dopo il battesimo di Gesù (Oiov. i, 29-34, 36; 
HI, 22-30)? 

Rispondiamo al primo quesito: Giovanni non era un cristiano evan- 
gelico, nè un discepolo del Signore, ma nn profeta (Giov. v, 33, ss.) 
chiamato a battezzare in nome ed in vista del Messia a'cntnro, finché 
non avesse albeggiato il giorno della gloriosa manifestazione del regno. 
Giovanni non riimn/.ia al suo ministcrio finché Iddio non labbia fermato. 
Or chi sapiù diro se l’opera del Precursore, protratta senza spirito al- 
cuno di rivalità, non è stata proficua a migliaia di persone bisognose di 
ravvedimento, c non ancora battezzate? Qual maraviglia se Giovanni 
prosegue ad avviare le anime verso Gesù, e si rimane al posto assegna- 
togli da Dio? 

Che se nel carcero, donde più non doveva uscire, Giovanni è stato 
assalito dal dubbio e dallo scoramento, gli è per un motivo assai sinii- 
gliante al già detto: la fede del Precursore, 6 stato bellamente osser- 
vato, porta l’impronta dell'antica alleanza, alleanza nella quale i Santi 
erano più gagliardi per operare che non per soffrire. Mese non ha egli 
provato il dubbio? Kd Elia è egli stato immune dallo scoramento? Lo 
Spirito posava invero sui profeti antichi, ma non abitava ancora in essi, e 
talvolt.i li abbandonava, dimodoché alla luce subentravano le tenebre, e le 
vie del Signore parevano oscurarsi. D'altronde, pongasi mento al ines- 
sa-.;gio di Giovanni; egli dubita, noi si può negare, ma come dubita egli? 

” Avenilo udite l’opere di Gesù, niamlù duo de' suoi discepoli, a dirgli: 
Sei tu colui che ha ila venire, o pur ne aspetteremo noi nn altro? ” 
(Matt. XI, 2, 3; Lu -. vii, 19). L'opcre di Gesù non gli sembrano ade- 
guate airaapettazione del Messia; egli confida tuttavia che il Signore 
solo saprà sciogliere quel suo dubbio, e nello stesso dubitare si palesa 
credente, press a poco come avvcmie a quel padre che tutto lagriinoso 
esclamava: “ lo credo. Signore; sovvieni alla mia inored.ilità ” (Marco 
IX, 24). — K l il Signore, nel rispomlere. gli f,i intendere che il Messia 
adempio ell'ett abiiento lo promesse dei profeti Isaia ed E/.eochiele, non 
solo col fuoco del g'udicio, ma eziandio colle parole e colle opero della 
mi'Crico dia; ed io tal modo conodiava le due più opposte testimonianzu . 
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del sao Preoarsore: “ Ecco l'Agnello di Dio ohe toglie il pecoato del 
mondo,” ed; “ Egli ha la eoa ventola in mano, e monderà interamente 
l’aia sua, e raccoglierà il sno grano nel granaio; ma arderà la paglia al 
fuoco inestinguibile. ” — Giovanni ha egli inteso la risposta del Signore? 
Qui il Vangelo tace, nè possiamo pretendere di rimuovere il velò ohe il 
Vangelo non ha rimosso. Acquietiamoci pertanto nel pensiero che, dietro 
all' imbasciata di Giovanni, il Signore gli rese una splendida testimo- 
nianza siccome al massimo fra i profeti, ed all’ ultimo rappresentante 
dell'antica alleanza. 
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Cronologia bililira. 

§ 35. I sistemi. — Esistono non meno ili 200 sistemi di cronologia; la 
i|ual divemità non deve far specie ad alcuno, poiché non sappiamo nò 
Unando fu creato il mondo, nè quanto tempo durò il caos (Gen. i, 2), nè 
quanto fu protratta l’opera dei sci giorni creativi, nè quando fu Tuomo 
collocato da Dio in su questa terra, nè quanto tempo durò la sua età del- 
rinnoconx:a. I sistemi più accreditati sono i seguenti, i quali tutti preten- 
dono fondarsi sopra i dati biblici e muovere dalla creazione del mondo o, 
por lo meno, dcU'uomo ; 

(Av. C'ristfi) tì'Jùl : Giudei moderni.. 

3050: Scaligero (1583). 

„ 308.3 : Petavio^ coetaneo di Scaligero. 

„ 4004: Usserio (ylmiafi), Bos-suet, Rollio. 

4138: Clinton (f’usti 1820). 

,, 4903: ft tiényier le.» da/es (edizione del 1819). 

„ .5411; Dottor Hales ( C/l ronoioyyy. 

,, GOOO: Snida (secolo XI, P. C.'. 

„ 6310 : Onofrio Panvino. 

6984 ; Taeole Arjonsine (V2b’2). 

Dimodoché tra il primo e rnltimo computo corre una differenza non 
lieve di circi 3200 anni. Nè si limita qui l’incertezza dei sistemi ; le dif- 
ffcoltà cronologiche abbondano infatti sino all'epoca di Salomone, o sono 
reputate insolubili. 'Accontentiamoci adunque di notare i punti oronologici 
più salienti finché le incertézze non sieno diminuite. 

g 3f). Cronulogia dctrclà primiliva (da Adamo alla vocazione di A- 
bramo). 
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§ 37. Cronoìogta dtll'età patriarcale (da Àbramo a Mosè). 
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Geo. all. 
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Segtie § 38. Cronologia (hU'età mosaica (da Mosù a Saul). 
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§ 39. Cronologia dell'età profetica (da Saul al ritorno dall’esilio). 
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Stgut § 39. Cronologia dell' età profetica (da Saul al ritorno dall esilio). 
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piade. 
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distretti nordici del regno 
d’Israele. 

747. èra luddlonese ; Nabo- 
uassar. 
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Segue § 39. Cronologia ddVelà pro/etica (da Saul al ritorno dsU'esilio). 



Fatti 



JleU 

Giada 



Redi 

ItraeU 



Osea. 



Deportaeione 

ttltrade. 



(SeDDAchonb . — 

ilisfatta) 

M&naastf. *— 

Amen. — 

Josìa. — 



JeboACbaz. — 

Jehoiaklm. — 

Prima prciia di OcruMleiomc. 
Jeconia o Jeoiakin. 

Seconda presa dt Qerusaicm. 
Sedeeia. 

Xeno assedio di Genisalcm. 
Bacco di Gerusalemme. 



PolUa di Nabucco. 



Naiiunaliid e Delsalsarrcirna- 
no uniti in Bsbilouia. fresa 
di Babilonia 



Decreto di Ciro. 



Passi 

BIBLICI 



2 Re XVII. 

2 Re xviii. 

2 Re XVII, 6. 

2 Re xvm. 

2 Re XX. 

2 He XXI. 
ibid. 



2 Re XXIII, 29. 

ibid. 32. 

2 Re XXIV. 

ibid. 
ibid. 
ibiiL 

2 Re XXV. 
ibid. 



Daniele iv. 



Dan. V. 
Rara I. 






730 

720 

721 
T13 
TU 
697 
642 

640 

62S 

623 

id. 

612 

609 

id. 

606 

690 

fd. 

Id. 

6P5 

590 

6S7 



Profeti 



llalda profe- 
tessa. 

Sofonia. 

Abacuc- 



Eicchlele. 



Sincronismi 



735. Dejace, primo re della 
-VIciUa. 

730. Shalmancser III, re as- 
siro, sconfisse Osea a Be- 
tharl>clah. Alleaiua di Osea 
con So, re egisio. 

Sar/ron, re assiro, prende Sa- 
marln- 

714. Noma, secondo re di 
Roma. 

705. Sennacherib, ro assiro. 

681. Asaraddon, re assira 

683. Atene: istitusionc dei 9 
arconti annuali- 

oso. Psammitico, 1® re della 
26.a dinastia egizia. 

638. Nascita del legislatore 
Solone. 

625. Nlnive b distratta dal 
Me<lo Ciaxare e dal Babilo- 
nese Nabopolassar. 

616. Faraone Ncco succede a 
Psammitico. 



. Nascita di Pitagora. 

Ncbucadnetxar (Nabucco) re 
di Kubilonl^ 



Legislazione di Solone. 



560. Amasis, 1® re della 27 .a 
e«l ultima dinastia egizia. 

561. Evilmerodac, re di Ba- 
biloma 

560. Pisistrato tiranno di A- 
lene. Creso, re della Lidia. 

559. Nergalsbaruzxur, re df 
Babilonia 



569. Ciro fonda l'impero dei 
Persiani. 

646. Creso è disfatto da Cir*. 
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DAI, BITOENO DBI GIUDEI AD ANTIOCO IL GRANDE 



§ 40. Cronologia dell'età giudaica (dalla ristaura^ione alla distruzione 
della gente giudaica'. 



Fatti 


Fonti 


opiassj 

IP 

n»<T 


Ritorno dei Giudei. 


Esra I. III. 


538 


Pondarione del 11^ tempio. 


Eira HI, 8. 


635 


Interruzione del lavori. 


Esra IV» 1-6. 


534 


Ripresa dei lavori. 


E. IV, 24; V, 1-2. 


530 


Nuova Interrusioue. 


B. V. 3; VI, 1, 


619 


Dedica del II* tempio. 


E . VI, 14. 


616 


Arrivo di Etra. 


B. vni x. 


457 


ArriTo di Neemta. 


Neem. i-ii. 


445 


Seconda missione di Neemla. 


Neem. vii-xiii. 


444 






433 


Tersa miasione di Neemla. 


Neem, sili, 4. 


438 



Jeolftdft, sommo sacerdote (1) 
Joanan, >d- . ■ • 



Jaddiu, id. 

Alessandro U Grande Invade la Giudea 

Onia I, sommo sacerdote 

Tolomeo I«ago prende Gerusalemme . . 
Slmone il Giusto, sommo sacerdote . . 

Kleasaro, sommo sacerdote 

La versione del Settanta 

Manasse, sommo sacerdote 

Onla II, 

Tolomeo Evergete a Gerusalemme . . 
Simone IT, sommo sacerdote .... 
lA Giudea si sottomette ad Antioco il Grande 



Profeti 



Agtreo e Zac* 
caria. 



Malachia. 



418 

373 



341 

332 

321 

32U 

30« 

293 

380 

281 

260 

248 

217 

203 



Sincronismi 



529. Camblse succede a Ciro. 

526. Camblae conquista l'E- 
gitto. 

521. Darlo I. re del Tersianl. 

520. Pitagora In Italia. 

517 Confucio • flloscfo chi> 
nese. 

510 Roma si fti repubblica. 

490. Guerre Mediche. 

488. Assuero (Serse) ed E- 
stcr. 

Artaseme Longimano (Artac* 
shastai. 

Cincinnato, dittatore a Roma. 

450 l^eggi romane delle XII 
Tarole, 

44.^. Pericle. 



432. Scoppia la guerra del 
Peloponneso. 



416. Si>edltlonc ateniese in Sicilia. 

401. SpedUione di Ciro il giovane, e riti- 
rata del X rolla. 

399. Condanna e morte di Socrate : 390. 
Sacco di Roma per i Galli. 

382. Nascita di Demostene: 382, .Morte di 
Epaminonda. 

359. Filippo, re di Macedonia : 338. Batta- 
glia di t'heronea. Jinit OreKin". 

334. Aristotile insegna ad Atene. 

323. 5IOrte di Alessandro il Grande. S|iar- 
tlmento del suo impero. 



II re Pirro guerreggia in Italia contro l 
Romani 



218. Annibaie varca le Alpi. 

202. Annibale è disfatto a Zama da Sci- 
pione. 



(1) Le fonti sono d'or Innanzi i libri del iVoceabet, le ilnlicAtfd giudaiAt e la Otterrà giU’ 
daica di Giuseppe Fiavio, ed il iVuoro Testamento. 
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CA ANnoco n. okandb all’ intibvinto di fompeo 58 

Srgw; § 40. Cronologia dell' età giudaica (dalla ristaarazioue alla distru- 
zione della gente giudaica). 



Fatti 



Antioco SCACCIA gli £giii dallA GimlcA . . . 

OniA III, sommo SAcerdolc 

PrimA mensione dei Sinedrio ...... 

La Giudea lorna sotto gli Egisi 

Giasone compra dal Siri il sacerdos'-o cd in- 
troduce gii usi ed I costumi greci . . . ■ 
Antioco EplfHiie dk il sacco a Geru»aleoinie, 
uccide -tO.oiM) persone e profana II tempio 
Antioco perseguita I Giudei 



Gli Aiownei: j>r(ncif*cUo cieile t »acci*do/oÌe 



Giuda Maccabeo purlRca II tcmiilo; festa della 

dedica 

Oiunata, fraU-tlo di Giuda 



Ouia IV m 1 rUiru ad Kliopoll (Egitto) e Ti e* 
dìQca un tempio 



Simone, fratello di Gionata < 



Bimone è principe c sacerdote ...... 

Giov. Ircano, figlio di Simonei fautore del 
Sadducei 



Aristobulo, figtio d’Ircano, re. 

Alessandro Jannt'O, altro figlio d'Ircaoo, re 
Grande oppositiooe del Farisei .... 

iusurrcaionc del Farisei ....... 

Muova insurrezione dei Farisei .... 

Guerra civile: Alessandro disfatto . . . 
1 Farisei disfatti: 800 Farisei crocifissi . 
Morte di Alessandro Janneo 



La vedova AIcssAndra, fautrice dei Farisei, gli 

succede 

Ircano 11 suo figlio, già sacerdote, ed ora re. 

Suo fratello, Aristobulo II, lo sbalza 

Oncrra civile, a<l istigazione dell’Iilumeo An- 
tipstro 



luWrvento di Pompeo in favore d'Jrcanu; la 
Giadca è soggetta a itoma 






198 

lOò 



170 

167 



lOò 

161 



149 

144 



SiNCBOKiSMt 



107 

106 

Ittt 

95 

00 

89 

86 

79 



100. Primo trstUUi d'alleinza dei Giudei 
coi.Konisni. 

150. Rivalità dei Giudei e dei Samaritani. 
Tolommeo Filometore la dà vinta ai primi 
nella questione del tempio. 

146. Sacco di Cartagine, diretto da ficlpione 
Emiliano. 

Secondo trattato dei Giudei con Roma. 



130. Giov. Ircano disti ugge il tempio di 
Garisim. 

126-117. Tersa e quarta ambasciata a Roma. 
100. Giov. Ircano distrugge Samarla. 



Gnerrm sociale in Italia. 



07. Potrpm distrugge i ]>lratl di CUIcia. 



Pompeo riduce la Siria in provincia ro- 
mana 

CIrer«me concole. Congiura di Catilina. Fine 
deila g terra mitridatica. 
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54 dall’ intervento di pompeo alla morte di erode il grande 



Segue § 40. Cronologia ddVctà giudaica (dalla ristaura^ione alla distru 
zione della gente giuduioa). 



Fatti 



Ga>*m civile : AlesMndro» figlio di Arì^U>- 

bulo, è (lUfAtto da Qabiuio 

Aleuandro i nuovameote diifatto da Qablnio. 




Sincronismi 



60 Prìmo triumvirato : Crtaso, Pompeo, 
Cesare. 

55. Oabinio primo governatore di Siria 



6T 

55 



58. Cosare nelle Uallio. 



Crasso Baccheggia il tempio c ne toglie 50 
milioni 

Morto violenta di Aristobulo ed Alessandro . 

L*Idumeo Antipatro è fatto da 0. Cesare pro- 
curatore di iliudea Sotto I roano sacerdote re. 

1 figli di Antijiatro: Krode 5 fatto governa- 
tore di Ualiffa. e Fasselei di Oerusalemme. 

Ircano risica 1« mura di (U'rtuaK'mmc . . . 

Antipatro b avvelenato 

Antigono, figlio di Aristobulo II, « fatto re 
dai Parli 

Sacco di Oerusalcmme per ]«rtc di Erode e 
dei Bomaoii Antigono è morto 



54 53. Crasso «sconfitto dai Parti, ed aceiso. 

411 48. Pompeo c sconfitto da Cesare a Farsa- 

glia. 

47 



47 

44 

43 



Giulio Cesare» fatto primo imperatore, h uc- 
ciso. 

Secondo triumvirato: Lepido. Antonio. Ce- 
sare Ottaviano diciannovenne. 



40 



42. I repubblicani sono vinti a Filippi. 



37 



Re Jdumfi, vasiolli ilf ifORui. 



Brode il Grande, ammogliato a Marianna ni- 
pote d’Ircano 

Fa uccidere In un bagno suo cognato Aristo- 
bulo, sommo sacerdote, fratello di .Marianna. 
Fa uccidere il vecchia Ircano, ottantenne 

Il suo dominio comprendo la Giudea, la Sa- 
maria, li Galilea. la Petroa, l’iturcu, la 

Traconitido, l'idumca ■ 

Fa uccidere la moglie Marianna ..... 



Partito degli Erodiani 



38 



34 

31 



Battaglia navale di Actium. 



30 

20 



28 



Suicidio di Antonio e di Cleopatra 
Cesare Ottaviano, secondo imperatore, ri- 
ceve, nel 27, li titolo nuovtsBiroo di Au- 
gusto. 



Costruzione di Cesarea 

Angusto dk ad Erode PAuranitlde o la Ua 
tanca 

rreikaralivi di Erotle per rifabbricare 11 lem 

pio . . . 

Kicoslruzionc del tempio : comincia nel . 



Brode fa strangolare a Sellaste (Samaria) i suoi 
due figli Ari><tobulo «tl Ale.ssandro, avuti ila 

Marianna • . ■ ’ , * 

Sascitu di Gedlt CHifo . 



22 24. Virgilio {>one mano airBncuie. por glo- 
rificare Roma. 

21 L’Oriente Intiero t! prostra ai piedi d' Au- 
gusto. 



IO 

17 



12. Augusto, già lm|>eratorc. censore, prin- 
ci|« del Senato, tribuno, prefetto dei 
costumi e console, diventa romiao poni» 
/ice. 



? 

4 



Knide fa uccidere suo figlio Antipatro avuto 
dalla moglie Uoris ......... 3 

Erode muore ciii'jue giorni doj>o . . , . , 

Figli di Kroiie ; Archrlnt*, ctnurc.i d> Giudea, 
eainiria ed Idumes ; Filippo, tetiarca di 
Tnicouitid'*. ilautoii.iide e UHUiiea; Antl' 
p«5, tctrsica di oaliiva e Perca . . . - . 2 
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DALLA MORTE DI ERODE IL GRANDE AD AOBIFPA II. 
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Seijuc § 40. Cronolnyia dell'elà giudaica (dalla ristanrazioDC alla distru- 
zioue della gcDte giudaica). 



Fatti 






ComiDcia l'vra volgare, Anno Domini ... 4 

Arc!ielao, per le uno ieviiie, è csigUato a 
Vienna (^Uallia meridionale) 6 



SlNURONliìMI 



Lit OimUa sotto i Procuratori romani 

iiipcndrnti dal Ugato di Siria 7 



Coitonio, primo procuratore romano .... 

Cenalmento di Quirinio, legato di Siria . . 

Gesù Cristoi dodicenne, nel tempio .... 

Giuda il Galileo od U Qaulonita 

Ambirlo, secondo procuratore 

Addìo Rufo, tono procuratore 

Valerio Grato, quarto procuratore .... 

X Giudei espulsi da Roma 

Anna rimemso dal saccrd'rxio 

Ponzio Filato, quinto procuratore .... 

Comincia il miiiisterio di Giovanni Battista. 

Battesimo di Gesù Cristo 

Giovanni U. è incarcerato 

Giov.mni B è decollato 

Crocifissione di Gesù, venerdì 3 aprile . . 

Bisurrc/lonc di Gesù, 5 aprile: Ascensione, 4 
maggio: l a Pentecoste, 14 maggio . . • 

Muore Filippo, tctrarca di Galilea .... 

Filato b rimosso da YiteUio 

Marcello, sesto procuratore i 

F. Marullo, settimo procuratore 

Agrippa, nipote di 'Antijtas, fatto re da Cali- 

gola 

Anti]<as c‘d Erodiadc cacciati in bando. . . 

Agrippa I riceve l’intiero dominio di Erode il j 
Grande suo avolo ..... 

Perseguita 1 Cristiani, e muore 

Caspio Fallo, ottavo procuratore 

Tiberio Alessandro, nono procuratore . 

Venlldio Cumano, decimo procuratore . 




S 

0 

13 

15 

IS 

23 

25 

26 
27 
38 
20 
30 

30 

33 

36 



30 

41 

44 

45 

46 

47 



14. Morte di AugUElo Oli succede Tiberio, 
terzo imperatore. 



1 discepoli di Cristo sono per ia prima volta 
detti OMìant, ciò in Autiocbia. 



37. Morte di Tit>erio. OH succetle Caligola, 
quAito impcratorv. 



A Caligola assassinato, succede Claudio, 
quinto imperatore. 
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DA AORIFDA II ALLA DISFBRSIONE DEI GIUDEI 



Segve § 40. Cronologia dell'età giudaica (dalla rìstaurazione alla distru- 
zione della gente giudaica). 



Fatti 






SiNCBOKISMI 



Asrlppt n, re di Giudee. Sglio di Agrlppa I 

Felice, freullo del liberto Pelleii, undecimo 
procurfttore 

Porcio Pesto, duodecimo procnntore .... 

Albino, tredicesimo procuratore .... 

Oessio Floro, quattordicesimo procuratore- . 



Scoppia la Guerra ffiudaiai a Cesarea ; strajre 
dr 60,000 Giudei In Alessandria .... 
11 leifato di Siria, Cestio, muore Terso Geru- 
salemme, e poi si ritira 
I Criftiaol fungono a Fella 

Tespasiano, surrogato a Fioro; prende Jota- 
mta dopo un assedio cLe cost^ alla città 
40,000 persone; lo storico Giuseppe tfariseoi 

è fatto prigione 

Tespasiano doma i Galilei ; dO.OOO sono reo- 

duti come schiavi 

Tetpuiano doma la Perea 

Orribili failoni in Gerusalemme 



Tito campeggia Gerusalemme con GO.OOO sol- 
dati, epoca delia Pa»)ua ; la città rigurgiu 
di abitanti; vi si trova quasi rinliera gente 
giudaica; discordie, fami; tutto pare si dis- 
solva: 000,000 muoiono di fame e di maiat 
tia. Cessa il toffrificio quotidiano. La città 
è presa d’assalto; il tempio è Incendiato ; 
centinaia di migliaia scannati o venduti . 

La città ed il tempio sono atterrati .... 



Ribellione del Giudei di Cipro 

Adriano fonda sulle rovine di Gerusalemme 

la città di Aclia Capitolina 

RibeUioue di Barcocab 



40 



63 66. A Claudio avvelenato, succede Nerone, 
O** imperatore. 

60 

63 



64 



Incendio di Roma, per opera di Nerone. 
Prima persecutioue dei Cristiani. Martirio 
di &àii l'aolo. 



06 



* 68 Suicidio di Nerone. Gli succede Qalba, 7* 
imi>e nuore. 

09 A Gailm UCCÌSO succeiie Ottone, 8* im|K‘ra 
tore; poi ad Ottone suicida, succede V{. 
telilo, 9* impctatorc; ed a Viteilio ucciso 
succede Vespasiano, 10^ imperatore. 



70 

71 



116 



79. Tito, 11® imperatore. BruKionc del Ve- 
suvio: distrusione di Pompei ed Krcolaqo. 
81. Domi/.lano 12® imperatore. 

93. Pecimda i»en>ecatiune dei Cristiani- 
96. Nerva. 

98. Traiano. 

107. Tersa pcrsecusiooc. 

IIS. Adriano. 



130 

132 



Barcocab è ucciso con 600 mila de' suol 



136 



I Giudei sono dispersi, e la Giudea è doso- 





138. Muore Adriano. Oli succede Autunino 
Pio. 
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CAPITOLO VI. 



CipograOa c Topografla alorlehc (1) 

§ 41. Il Giardin') di Eden. — La Bibbia contiene lo più antiche 
noti/.ic geografiche, cominciando dalla descrizione della dimora originaria 
dell’uomo. Dopo formato l'uomo, dice la Genesi (ii, 8-15), il Signoro 
piantò un giardino in Eden, dalla parto di Oriente (si RUjipone che 1' os- 
servatore sia in Palestina), evi pose l'iiomo ch’egli avea formato. Secondo 
la Genesi adunque, la primitiva dimora della razza umana era un Inogo 
delizioso (Eden vuol dire ‘ delizie ') appartenente all’Asia Oecideutale, 
una contrada centrale ed elevata, donde sgorgavano in diverse direzioni 
quattro fiumi: il Pison, il Ghihnn, V Iliddekel (freccia) e il Frat (acqua 
dolce). I due ultimi sono senza dubbio il Tigri c l’ Eufrate, che scendono 
dall’ alpestre altipiano di Armonia. Guidati dalla posizione dei due fiumi 
conosciuti, diremo che il Pison 6 identico al Fasi, ed il Ghihon (l’ impe- 
tuoso) identico all’ .\rassc, il coi nome ha lo stesso significato. Ambedue 
scendono dal medesimo altipiano; il primo, dopo aver contornato il paese 
aurifero della Colchide (Gcn. ii, 11; Ilavili), sbocca nel Mar Nero; il se- 
condo contorna il paese di Cuah (Gcn. ii, 13), o dei Cossci, confinante 
colla Media, c sbocca nel mare Caspio. Dimodoché stimiamo che il giar- 
dino di Eden sarà stato una località dell’ altipiano d’Armenia. 

§ 42. incordi anledilitviani. — È scritto nella Genesi (iv, 16) che 
i Cainiti andarono a levante di Eden, si stanziarono nella terra di Nod 
(esiglio) 0 vi edificarono lor prima capitale chiamata Enoch. Ma la po- 
sizione di Nod ò del tntto incerta; ò stata variamente identificata colla 
Susiana, l’Arabia (!), la Partia, e persino colla Tartarin e coll' India! 1 
Setiti, all’ incontro, per quanto si può congetturare, andarono verso ponente 
o verso il S. 0 in un territorio che fu poi il meglio conosciuto dagli 
'Ebrei. 

§ 4S. Ricordi postdiluviani. — Col ritirarsi dello acqne del diluvio, 
si affacciano nella Storia Sacra i nomi di ben note località. L’ arca (Gen. 
vili, 4) si fermò sulle OTontoyne di' Ararof, cioè sui monti dcll'zVrmenia, 
perché Ararat nella geografia biblica non ò il nome d’tin monto particolare, 
ma d' una provincia, cui dal geografo armeno, Mosè di Coreue, ò pur dato 

(1) G. Smith; H amiate di geografia antica Jtrad. dairinglcsc). — Kurtz; Storia 
deW Antico Patto. — Endic: Pitilical Cgclopedia. — Robinson: Iliblieal Researches. — 
Tliomson; The Land and thè Book. — Coz: Biblieal antigiiities. — Wilson : The Lande 
of thè Biblc. — Bovet; Viaggio in Terra Santa (trad. Ita!.; TIjKigr. Claudiana 18C7 . 
— S. Bonuet: La Palatina (Tìpogr. Clsud. 1871). 
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58 QEOORAFIA. - ARMENIA, SUTNAB, GENESI X. 

il nome di Araratia. Tale esricndo il caso, vano sarebbe il tentare di de- 
cidere nn punto lasciato indeciso dalla stessa Genesi, vale a diro il monte 
particolare su cui si formò l’arca. La tradizione ha bensì trasferito 1’ avve- 
nimento Balla più alta montagna d’Armenia, eh’ essa volle nominare 
specialmente Ararat, magnifica montagna detta dagli Armeni “ Macie, ” 
dai Turchi “ Aghri-Tagh " ( monte ripido), o degli antichi “ Abns 
essa sarebbe il punto culminante della giogaja centrale d’Armenia. Ma 
quella ò una montagna ripidissima che s’ innalza maestosamente ad una 
altezza di 17,260 piedi sopra il livello del mare e termina in due punte 
coniche coperto di nevi perpetue; onde a mala pena si pnò ammettere che 
questo sia stato il luogo dì sbarco, tanto più che fu, sino ai tempi nostri, 
riputato inaccessibile. 

Merita ohe si osservi come V Armenia (il Togarma di Gen. x, 3 e l’A-’ 
rarat di 2 Re xix, 37) sia adatta mirabilmente per la sua posizione geo- 
graOca ad essere il luogo centrale da cui si versassero per tutte le parti del 
mondo le fiumane di genti che doveano popolarlo. L’ Armenia ò la regione 
più elevata dell’ Asia Occidentale; essa è equidistante dal Caspio e dal Mar 
Nero a settentrione, a mezzodì dal Mediterraneo e dal Golfo Persiano, ed 
ha comunicazione con quelli per mezzo dei fiumi che scaturiscono nello 
suo ridoni centrali; ad occidente sbocca nella pianura dell'Asia Minore, 
ed a levante confina col vasto altipiano dell’ Iran, l’antica Persia. Da tutti 
i versi poi le dissomiglianze di clima, suolo e prodotti naturali sono tali da 
invitare all’ emigrazione, dimodoché si può vedere come acconciamente 
viene stabilita l’ Armenia a teatro della prima dispersione della rozza 
umana. 

I primi stanziamenti di qualche importanza nel mondo postdiluviano fu- 
rono nel paese di Shinar (Gen. x, 10 ; xi, 2) o Sinear, ampia e fertile pia- 
nura chiusa tra l’ Eufrate e il Tigri, e confinante al Nord con l’ Armonia. 
Anche qui (Gen. xi, 2), il partirsi ‘ di Oriente ’ vuol esser riferito alla 
posizione del narratore, c non al punto onde si mossero gli emigranti. 
Stanziamenti posteriori ebbero luogo sul basso- Eufrate e sulle spiaggia del 
Golfo Persiano. 

§ 44. H capitolo decimo della Oenesi. — In questo capitolo si contiene 
il più antico e veramente il solo ragguaglio sistematico che possediamo 
circa la distribuzione delle tre grandi razzo umane sulla faccia della terra. 
Esso ha forma di genealogia, ma raccoglie una copiosa mescolanza di noti- 
zie geografiche, essendo l’ intenzione dello scrittore quella di specificare 
non soltanto lo nazioni, ma le località in cui vissero, c di presentare per tal 
guisa mia mappa del mondo a lui conosciuto. Alcuni nomi sono puramente 
designazioni geografiche: Aram per esempio (Gen. x, 22) significa ‘ alti- 
piani ’, Canaan (vs. 6), ‘ terre basse ’; Eber (vs. 24), ‘ la terra a traver- 
so ’ (il fiume), ossia, ‘ il varco ’ (del fiume Eufrate); Sidm (vs. 15), ‘ pe- 
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Selleria, 0 ‘ peschiera Madai (vs. 2), ‘ terra centrale Misraiin (vs. 6), 
‘ i due Egitti Ofir (vs. 29), ‘ terra ricca Infatti aon ò improbabile che 
lo tre grandi divisioni del genero umano avessero in origine un significato 
geografico: la/et — ‘ lo esteso ampiamente regioni del Nord; Cam — 
‘ r oscuro il suolo meridionale ; e Sem — ‘ il paese montuoso ’ del cen- 
tro. Ed invero pare che il mondo descritto in Gen. x fosso diviso in tre 
zone, settentrionale, centrale e meridionale, rispettivamente occupate dalle 
stirpi jafctica, semitica c camitica. I nomi delle nazioni possono in più casi 
essere identificati coi nomi classici di stirpo e di luogo: 



I. GkipetùU (Qen. x, l>ò). 

Goincr «t^uivaJe a! CViam<rrti in Cap|>adocÌa e Crimea; 



Magog 


„ 


G<fgartnc^ neU’-Armcnia verso mezzodì; gli Sciti; 


Mtdai 




Mali 0 Mciia: 


lavan 


ft 


laoni, antico nome degl! Elioni, europei ed asiatici; 


Tubai 


$> 


Tihareni^ nel Ponto, sulle itpU^rge del Mar Nero; 


Mesce 




nello Ck>lchido (llavila di Gen, ii, 11); 


Tiraa 


„ 


Traci 0 Tracia^ In Euroi>a; 


A^hkcuas prossimo allVlztnia, eloc al mare ' inospitale', Mar Nero; 
Itifat <H|UÌvale al Monti v«rso la spiaggia 0. del Mar Nero; 


Togarma 


M 


' vlrmcnia; 


Elisha 


H agli 


Efilit stirpe ellenica; 


Tanls 


» A 


Tatto in CiUeia; • 


Cliiltim 


„ a 


Citium, in Cipro; 


Dodanim 


„ ai 


l>ardani% nella Troade; 



II. (Qen. z, &-20) 

Cush, appollatiro delle rozze scure, come il g^rcs;o Etiòpia; 

Mkraiin e<iaiva)e ai *due Egitti* l*alto e U basso; 

Put „ a Libia; 

Canaan, ora 11 nome che davano a »t> stessi i /Vaici (Palestina o Fenicia) e 1 Càrtagineii; 
Selxz trorasi io Mcroe (Alto Egitto); 

rtarils, Sabta e Snhteca, troransi eolie costo occidentali di Uab-cl*Mandcb; 

Kama. 2*hobo o Dedan, sulle sptaggie 8. 0. del golfo Persiano; 

Naidituhim c Lchabim, o Lubìm „ in Libia a ponente deirKgitto sulle spiagge del Mediterraneo; 
Patrusim. ,i nella Tebaide lalto Egitto); 

Caslohim „ dal Nilo alle frouliere di PalctUna; 

Carioiim, ,• in Cretl; 

Nimrod, I» in Babilonia. 

III. (Geo. x, 21*31). 



Elam e<iuivalc all' ElmaitU, in Suslana; 
Assur ,i Attiria; 



Arfaxad 

Lud 

Aram 

Joctan 



ArrapackitU (Asxlria settentrionale); « 

ai Luti (A^ia minore); 
ai Sili e Mc^sopotamii; 

allo Tarie tribù degli Arabi, prima emigrazione dei Semiti verso mezzo<li. 



I confini di questo mondo conosciuto dagli Ebrei possono adunque es- 
sere ristretti a questi punti: a N. il mar Nero; a S. l’Oceano indiano o 
l’Etiopia; a E. il monte Orientale (Gen. x, 30), cioè la giogaia dello Za- 
gro che limita la pianura di Mesopotamia; e ad 0. il de.serto libico e il mare 
Egeo (assia l’Arcipulago greco). La couoscenia degli Ebrei nou ai esten- 
deva multo al di là di questi limiti alno all’epoca di Salomone; ed anche 
dentro qnesti limiti alcune parti, come l’Asia Minore, erano affatto scono- 
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scinte; i paesi più occidentali sono oscnramcnto denominati ‘ I Isole delle 
genti ' (Gen. x, 5) ; cd altre parti, come l’Armenia e l’Assiria, non eran 
note cbe per metà. I soli paesi di cni gli Ebrei avessero intima conoscenza 
erano quelli confinanti col paese loro proprio, cioè l'Egitto (coll'Etiopia), 
r Arabia settentrionale, la Siria, la Fenicia, la Mesopotamia, l’ Assiria 
meridionale, e la Babilonia. 

§ 45. Le emigrazioni degli Ebrei. — Dal vera. 10 del capit. xi, il libro 
della Genesi rivolge la nostra attenzione in modo particolare sulle ori- 
gini del popolo eletto. Qui, come nel capit. i, I’ albero genealogico racco- 
glie una mescolanza di notizie geografiche molto preziose. Il nome di Ar- 
Jacsad (Arf-Kasd, Afr-Kasd, Awr-Kasd) si ritrova in quello di Ur 
kasdim, o Ur de’ Caldei (vs. 28), paese natio di Tare il quale non è altro 
se non il paese primitivo dei Caldei, la provincia di Arrapacbitis nell’ As- 
siria settentrionale, verso i monti Cordici ossia dei Carduchi, nell’ attuale 
Kurdistan. I nomi di Seia (partenza), Eber (passaggio del fiume), 
Pcleg (dispersione) (1), accennano allo varie epoche della emigrazione 
ebraica (Giosuè .\xiv, 2, 3, 15); anzi il nome Eber designa appunto quelli 
che Bon venuti ‘ di là dal Fiume ’. I nomi di Ragù (Ren), Sarug, Nabor, 
e IJaran ( o Cbaran) hanno nel seguito designato varie città .scaglionate 
dal N. al S., dalle sorgenti del Tigri sino al punto ove i figli di Tare 
hanno varcato l’ Eufrate. Il ramo primogenito rimasto in Mesopotamia, 
paro essersi fuso con Aram (lo tribù siric), popolo affino agli Ebrei (Gen. 
X, 12) anche nel linguaggio, chiamato nella Bibbia ‘ Arameo ’, ed inteso 
se non dalla plebe israelitica, almeno dalle classi colte (Isaia xxxvi, 11 ; 
2 Re xviii, 20). Da questo Aram la Mesopotamia prende nome, nella Bib 
bia, di ‘ Paddin-Aram ’ (Gen. xxv, 20 ecc.); e gli stessi Betuel e Laba- 
no sono chiamati ‘ Aramoi ’ (iWd.), o come dicono lo nostro versioni: 
‘ Siri ’. Ma, a dispetto di quella strettissima parentela, quanto fu diversa 
la sorte dogli Aramei e degli Ebrei! Quelli rimasero idolatri (Giosuè 
XXIV, 2, 3, 15, cfr. con Genesi x.xxi, 19, 30-35, 53); questi, nella per- 
sona di Abramo, c per gratuita elezione di Dio, furono traili fuori di 
quell’idolatrìa, fatti uscire di mezzo al paganesimo semitico, c trapian- 
tati in un paese nuovo in cui diedero luminose prove della fede loro nel 
vero Iddio (Ebrei xi). Facciamo conto di entrare con essi nel paese della 
promessa, o guardiamo nn poco attorno a quel suolo privilegiato cui il 
seme della futura salvazione è stato affidato, ed in cui egli ò maturato 
a vantaggio di tutte le nazioni della terra. 

Le relazioni ohe passano fra nn popolo ed il di lui paese ben possono 
assomigliarsi a quelle del corpo e dell’ anima nei singoli individui. Il 

(1) II nome di Peleg allude speciulmente alla cmigraaiono del suo fratello 
loctan in Arabia. 
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paese d' Israele è stato da Dio acconciamente stabilito per attuare il fine 
cui doveva servire il popolo eletto; questo dovea in esso trovarsi appar- 
tato dagli altri popoli, puro occupando nel consorzio umano una posi- 
zione centrale. Rd infatti la Palestina ò tale da sciogliere il problema in 
nn modo meraviglioso. Geografìcamente, politicamente, commercialmente, 
la Palestina può veramente dirsi ‘ 1’ umbilico ’ del mondo antico: essa era 
posta in mezzo delle nazioni, dice Ezechiele (v, 5; cfr. Lament. ir, 15), 
e con tutto ciò era quasi isolata, mercò i deserti del S. e dell' E., il mare 
ad 0., e la barriera del Libano a Nord. Sì, davvero, popolo e paese pos- 
sono assomigliarsi ad una vigna (Isaia v, 1), intorno intorno chiusa da 
lina siepe, e gelo.samonte custodita. Riguardo poi alla educazione del 
popolo, niente era più adatto di quel paese a beneficarlo e punirlo, se- 
condo i casi ; fertilitìi o sterilitìl po.ssono avvicendarsi in quell’ angusto 
spazio con una prontezza che svela pienamente i vari disegni di Dio. Il 
clima ed il suolo sono larghi promettitori di benessere materiale (Dou- 
ter. XI, 10-12), come anche di punizioni e di gastiglii; Iddio divieta egli 
alle nuvole ohe non ispandano pioggio? ‘ la vigna ’ si muta in deserto, 
o le vepri e i pruni vi montano speditamente. A compiere i giudizi di Dio, 
sofHano i venti del deserto, avvengono terremoti, irrompono locuste, na- 
scono pestilenze ecc.; e, quel eh’ è peggio, il paese può cadere nelle mani 
delle nazioni circonvicine (2 Sam. xxiv, 12-14) che gli si verseranno ad- 
do.sso come l’ acqne di un fiume straripato, ‘ inonderanno, e travalicboranno 
0 arriveranno infino al collo ’ (Isaia vm, 6-8). 

§ 46. Aspetto generale e nomi della Palestina. — La Palestina ò un 
territorio montnos ) che emana dalle due catene parallelo del Libano ed 
Antilihan» ; corrono qne.ste da N. a S. O., e tra di loro si estende un’ am- 
pia vallata, “ El-Bokàa, " 1’ antica Celesiria (Siria cava), irrigata dal 
fiume Leonto che scorre a mezzodi c sbocca nel Mediterraneo sopra Tiro, 
e dal fiume Oronte che scorro a N. e sbocca nel mare presso Selcncia, 
il porto di Antiochia. Il Libano, catena occidentale anticamente vestita 
di cedri e di abeti, protende le suo ramificazioni a qualche distanza dalla 
costa del Mediterraneo per l' intera lunghezza del paese, sino al deserto 
di Arabia; l’ Antilibano a sna volta forma col suo prolungamento la 
regione ad Oriente del Giordano sino al deserto medesimo. Il punto 
estremo dell’ Antilibano è il picco dell’ Herman, la più alta vetta in tutta 
la Palestina; l’aspetto lucido di quella sommità, coperta di nevi anche nel 
bel mezzo di estate, le valse la denominazione di Sirion (Dent. ni, 9) o 
NrmV (corazza); essa & alta circa 10,000 piedi. Appiè dell’ Hermon co- 
mincia la valle del Giordano, la quale divido pertanto la Palestina in due 
regioni parallele, limitate ad 0. dal Mediterraneo, a E. dal deserto dell' 
Eufrate, a N. dalla vallo del Leonte e dall’ Ilermon, e a S. dal deserto 
Arabico. 
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La supci'ficie di quel paese ò variatissima. La più gran parto 
dell’ intorno ì> un altipiano, in alcuni punti interrotto da monti, in 
altri intersecato da burroni e da aperto valli ondulanti, o separato dal mare 
da alcune pianure basse. La quale alternativa di montagne c pianure 
vuol essere avvertita per più motivi; iniperciocchò ad easa devesi at- 
tribuire 1’ estesa prospettiva elio si gode da varii punti del paese montuoso 
(v. Deuter. xxxiv, 1-3), come anche una certa influenza sugli ordinamenti 
politici ed anco sulla lingua del paese, per cui nacque la divisione della 
popolazione in Amnrili (montanari) e Cananiti (abitatori del piano). Ad 
e-4sa infine devesi particolarmente attribuire le variazioni della tempera- 
tura; mentre i piani soffrono un caldo tropicale, lo alture, nelle quali 
in tutti i tempi ha avuto sua stanza la massa della popolazione, godono 
d’un clima temperato ed uniforme. Ugnalmcnte varii sono per conse- 
guenza i prodotti. L’ albero della palma, il noce, il balsamo ed il cedro 
trovano temperature adatte alla rispettiva loro natura. Oltre il grano, 1’ 
orzo ed altri cereali, i frutti vi maturano perfettamente in gran quantità 
— uve, ulive, fichi, melagrane, datteri, mandorle ccc. ; negli alti piani 
poi, specialmente al di là del Giordano, abbondano lo più belle pastuie. 

Sin dal tempo dei Romani, il paese preso nome di PaleMna, .secondo 
la pronuncia greca della parola Peleshet, denominazione originaria del 
territorio dei Filistei. Ma la più antica dcsignazioDC, nella Scrittura, ù 
quella di Canaan o Kmaan (pae.so basso), esclusivamente applicata alla 
regione occidentale. Il che a prima vista pnò sembrare strano, trattan- 
dosi di un paciie cosi montuoso; ma dalla Genesi (x, 15-19), apparisce 
che i Cananiti si erano stanziati dapprima nella pianura marittima di 
Fenicia, donde gradatamente si allargarono sino al mar Morto. Tal desi- 
gnazione non compreso perù mai la regione oltre il Giordano, essendo 
questa denominata Ghilcad. Innanzi T Esodo era pur chiamatala 2’err-i 
degli Ebrei (Gen. XL 15); dopo, fu detta la Terra d' Israele (Giud. xix, 
29; Ezech. vn, 2), la Terra di lehovah (Osea ix, 3); la Terra della prn- 
messa (Ebr. xi, 9). L'csprcs.sionc Terra Santa che abbiamo adottata s’ in- 
contra nella Scrittura una volta sola (Zacc. li, 12 1 . Do]jo il ritorno dalla 
schiavitù babilonese, il nome di Giuda, applicato por lo innanzi alla tribù 
di quel nome o poi al reame, fu esteso al paese intiero. Giudea, c il popolo 
fu denominato Giudeo. 

§ 47. La Valle del Giordana. — Il Giordano, il solo fiume d' im 
portanza in Palestina (Gen. xxxi, 21), scaturisce alle falde deU'IIermon, e 
con rapida ooirente (Giordano suona ‘ che scende con rapiilità ’) attra 
versa i laghi di Merom e di Galilea, e va a perdersi nel Mar Morto. 

In principio scorre per un piano nniforme e paludoso, probabilmente 
accennato in Giosuù xi, 17 ( vallo del Libano, sotto T Ilorraon ); poi 
egli entra nel lago di Merom ( le acque di sopra ), lungo miglia 4 1/2, 
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largo 3 1/2, e contornato da una macchia impenetrabile; nella pianura vi- 
cina fu oombattula 1' ultima guerra fra Giosuà e i Cananei (Gios. xi, 7). A 
questo punto comincia la depressione della valle, ossia del lotto del fiume, 
il quale, scendendo rapidamente 653 piedi sotto il livello del Mediterra- 
neo, si getta due miglia più lungi nel mare di Galilea (Matt. xv, 29), 
ossia more di Tiberiade (Giov. vi, 1), ossia mare di Chirmereth o Chin- 
neroth Gios. xiil, 27; Num. xxxiv, 11, e Gios. xi, 2; for.se dalla sua 
forma ovale ‘ simile ad un' arpa ’), ossia ancora more o lago di Gennesaret 
(forse dall’ aramaioo ghenesar, terra di giardini; Matt. xiv, 34, Mar. 
VI, 53, Lue. V, 1). 

Questo lago, 13 miglia lungo e 6 largo, ò un bacino profondamente sca- 
vato fra altissimi monti. Da oriente questi monti s' innalzano quasi imme- 
diatamente sull’ orlo del lago; dalla spiaggia occidentale recedono sì da 
lasciare una striscia di terra fertile; e in un punto, quasi a metà del lago, 
s’ incontra un piano assai notevole lungo 5 miglia e largo 6, formato dal 
maggior rientrare dei monti. Il lago è tuttora, come ai tempi di Gesù Cristo, 
limpidissimo e abbondevole di pesci ; le adiacenze sono incantevoli, ricche 
e fertili. Non v' è località in Palestina che possa competere in bellezza eon 
questa, che si annovera, per oomnn consenso, tra lo più attraenti dell’ in- 
tiero orbe. 

Uscito dal mare di Galilea, il Giordano scendo ancora 1000 piedi, con 
infiniti e tortuosi giri, lungo una profonda vallata, larga circa 8 miglia, 
chiusa fra due muraglie parallele di ripidi e steriji monti calcarei. In questo 
suo scendere egli forma non meno di 27 considerevoli cascate e di circa 80 
più piccole. E siccome il fiume scorre nella parto più bassa di questa vallo, 
così ù incapace di renderla fruttifera, e di qui appunto quella profonda de- 
pressione ricevette dagli Ebrei il nome di Deserto (2 Re xxv, 4). Gli Arabi 
la chiamano El-Ghùr (il piano affondato) e nella Scrittura ò variamente 
denominata pianura del Giordano (2 Cron. iv, 17; Gen. xiii, 10-12), 
pianura o campagna a mezzodì di Chinneroth^^Gios. xi, 2), contrada d’ in 
torno al Giordano (Matt. ni, 5). Il clima di El-Ghòr ù soffocante ed in- 
salubre, a motivo dei monti che lo rinserrano ad una altezza di 1000 o 1200 
piedi sulla riva destra o di 2000 o 2500 piedi sulla riva sinistra. 

Un tratto curai teristicodel Icttodelfiumesonole sue doppie sponde: la spon- 
da interna e più bassa è quella del fiume nel suo stato naturale ; la seconda, 
distante l’ottava parto di nn miglio, segna il limite delle inondazioni, allor- 
quando il fiume ò colmo per lo struggersi delle nevi sul Libano e suU'Hcrmon, 
nei mesi di Marzo 0 di Aprile, al tempo della mietitura (Gios. in, 15; 1 
Cron. XII, 15). Quando gl* Israeliti lo passarono, fu appunto in quel mo- 
mento, il che accresce la grandezza del miracolo. Lo spazio intermedio, tra 
le due sponde, è vestito copiosamente di verzura, dì alberi, di canne; in 
questa folta macchia, detta da Zaccaria ‘ 1’ orgoglio del Giordano ’ (xi, 3), 
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si anniilano lo fiero, o da quel covo lo sloggia ‘ la piena del Giorda- 
no ' (Ger. XLix, 19; h, 44), costringendole a cacciar la preda più lungi e ad 
avventarsi contro le greggi, gli armenti ed i pastori stessi. 

Nell' ultima parte del corso, il letto ù più basso della pianura da .50 a 80 
piedi incirca; la sua largliciza varia dagli 80 ai 100 piedi, e la sna profon- 
dità dai 10 ai 12. Il fiume può guadarsi in quattro punti, cioè; al disotto 
del mare di Galilea, al disotto dell’ imboccatura del Jabbok, e in due punti 
di faccia a Gerico (cfr. , sui ‘ pas,si del Giordano Giudici ili, 28, xii, 5). 
Vicino al Mar -Morto si stende la pianura di Gerico (Dont. xxxiv, .8; Gios. 
IV, 13), ora sterile, ma capace di molta fertili tù, poiché anticamente era 
quasi coperta di palme. All’opposta sponda si estendono le pianure di Moab 
(Num. XXII, 1). 

In linea retta, la distanza che separa il lago di Gennesaret dal Mar Morto 
ò di circa CO miglia; ma il Giordano fa tanti giri, ch’egli percorre non 
meno di 200 miglia, prima di scaricare nel Mar Morto lo sue torbide ncque. > 
L' animoso Americano , comandante Lynch , che dietro incarico degli 
Stati-Uniti compì felicemente nel 1848 la navigazione del Giordano e del 
Mar Morto, osserva che “ il gran segreto della profondità di Kl-Ghòr sta 
per r appunto in quel corso tortuoso del fiume. " Il Giorilano, dice il me 
desimo esploratore, forma un buon numero di isolctte; sulle due rive, riceve 
molti tributari più q meno considerevoli, ma i confluenti più importanti 
sono r Ilieromax ed il Jabbok, sulla riva sinistra. 

§48.// Mar Morto. — Il Mar Morto, Lago Asfaltito dei Iloniani, il Babr- 
' Lùttmare di Lot) degli Arabi, ò lungo 40 miglia c largo 8 1/2, c giace a più di 
1235 piedi sotto il livello del Mediterraneo. Gli Ebrei lo chiamavano il mar 
salalo {Ocn. xiv, 3),ilmarcnr/cn< i/c(Ezcch. .xi.vii, 18; Gioele ii, 20), il mare 
■del deserto (Deut. rv, 49). Es.so è chiuso da una ilnppia muraglia ili ripide 
e sterili montagne ohe alle volte raggiungono 2500 piedi di altezza, ed a 
S. 0. prc.sentano solide masse di roccia salina. Nell’ intiero suo circuito 
regnano la sterilità e la morte. L’ aria non ò pestifera, ma le paludi saline 
lungo la spiaggia, 1’ eccessivo caldo e la potente evaporazione la fanno in- 
salubre. La salsedine dell' acqua ò notevole, poiché il sale ò come 24 o 26 
su 100, mentre neH’O.'caiio non é che come 4 su lOO. Questo dipende dal- 
la quantità di sale fossile che si trova all’ estremità meridionale del lago, 
come anche dagli effetti della evaporazione. Dal fondo talvolta vengono a 
galla delle masso d’ asfalto. Lungo la spiaggia sonvi numerosi acquitrini 
salati, nei quali spesso vien trovato dello zolfo puro; e vicino all' estremità 
meridionale s' incontrano dei pozzi salati e polle di acqua calda. 

Il risultato più notevole delle investigazioni di Lynch é certamente que- 
sto, che il Jlar Morto consta di due parti ben distinte, separate da un largo 
promontorio che dalla spiaggia orientale sporgo nel mare od ha nomo di 
‘ penisola Kl-Mesraa. ' Il canale largo 2 o 3 miglia che divide la penisola 
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dalla spiaggia occidentale, 6 stato oliianiato ‘ canale Lynch in onore del- 
r ardito esploratore. Questi a sua volta ha dato alla punta N. della peniso- 
la il nome di ‘ punta Ooetigan ed a quella meridionale il nome di ‘ punta 
Molyneaux in onore dogli sventurati esploratori che, nel 1835 e nel 1847, 
aveano tentato la navigazione del Giordano e del Mar Morto, e morirono 
affranti dalle fatiche della spedizione. La parto a N. della penisola, i 3/4 
del lago, ha una profooditii media superiore ai 1000 piedi; la parte S. non 
è punto profonda; es.s.i ò ricoperta, al più, di 16 piedi d'acqua (1), e lungo 
la spiaggia raeridion.ale appena se no trova un piede. Questa diversità tra 
i due bacini è una prova incontrastata che la parte poco fonda del Iago ò 
stata sommersa, mentre fu per lo innanzi una ricca pianura. Ora, che il 
lago abbia subiti de’ cangiamenti nei tempi storici, co lo attesta il racconto 
di Genesi xi.x; prima, la parte Sud era la valle di Siddirn (Gen. xin, 10; 
XIV, 3), un ‘ giardino del Signore adacquato come il paese di Egitto, con 
una pentapoli o confederazione di cinque città floridissime. Una subitanea 
catastrofe sovvertì l' intiera valle, a’ tempi di Abramo, e risparmiò la sola 
città di Zoar, asilo di Lot. Ma la parte Nord esisteva già prima di quel ri- 
volgimento, e non deve a questo la sua origine. Si può ammettere bensì 
che la salsedine del Iago sin dovuta a quella catastrofe, di carattere mani- 
festamente vulcanico; ma l’opinione prim-amente ritenuta, che il Giordano 
potesse per lo avanti aver trovato nn usuale nell’Arabah (Valle del Sale (2) 
di 2 Sam. vm, 13), a S. del Mar Morto, per andare nel Mar Rosso, è 
stata riscontrata erronea per la scoperta fatta che il terreno si innalza a S. 
del lago, sino a formare un vero spartiacque, e più ancora per la gpande 
innguaglianza nel livello dei due mari . 

Si versano nel Mar Morto parecchie sorgenti, delle quali le più famose 
erano, all' estremità N. B., En-Eglaim (Eu o Ain suona ‘ sorgente ’), ed 
Enghedi, (2 Cron. xx, 2), sulla spiaggia occidentale, circondata da una pic- 
cola oasi di verzura. Il lago ricevo alimento anco da alcuni tributarii sulla 
spiaggia orientale, dei quali il più importante è VArnon. Dall’Ovest riceve, 
tra gli altri, il torrente Kcdron. 

§ 48. L' altipiano occidentale. — L' altipiano ad 0. del Giordano, che 
noi diremo Palestina propria, ha un suolo ricco e ferace. Dalla valle del 
Giordano a’ innalza ad una altezza di 20U0 o 3000 piedi, quindi si abbassa 
grado a grado verso il Mediteiraneo. Da N. a S. si divide in tre sezioni; la 
settentrionale, ' paese montuoso di Galilea non è separata dal Libano che 
dalla valle del Leonte, e si estende per 12 miglia S. sino al piano d’ Es- 
draelon, ossia la valle del fiume Kislion ; la sezione centrale è formata dai 



(1) In certa epoca dell’ anno, gli Arabi |XMSono guadare il canale Lynch. 

(2) ìic ripide eollino di r cela calcarea che la chiudono a 8. sono dette, in Nnm. 
XXXIV, 4. Acrabiim = ‘ scorpioni ’. Sono alte 100 e più piedi. 
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‘ monti di Efraim ' e la sezione meridionale comprende il ‘ paese montnoso 
ili Giud.'i Queste dno ultime sono divise da una depressione che s'incon- 
tra in prossimità di Gerusalemme; ma costituiscono a vero dire una regione 
unica, r clovaziono della quale va crescendo gr.ido a grado verso mezzo- 
giorno e giunge sino a 3250 piedi sopra il livello del mare in vicinanza 
d' Ebron. Una linea retta che, tagliando la Galilea, passasse sovra Sichem 
e Gerusalemme, sino al deserto Arabico a S., servirebbe quasi ad indicare 
lo spartiacque dell’altipiano occidentale. 

Veniamo allo singole parti di esso, ovvero sezioni. 

§ 50. La Oiililea: montagne di Naftoli. — La Galilea consiste di valli 
aperte e ondulate, e di valli fonde circolari, di origine vulcanica. A X. del 
lago di Gennesaret s’ innalzano ad una altezza di 2500 piedi le scoscese 
montagne di Naflali (Giosuè xx, 7), ricco e ben coltivato paese, ‘ ripieno 
della benedizione del Signore ' (Dciit. xxxin, 23). Ivi era Dan, la città più 
settentrionale della Palestina, posta nella valle superiore del Giordano ; in 
origine colonia fenicia nominata Laish, fu presa poi da una colonia di Daniti 
che le cangiò il nome (Giud. xviii; cfr. su Dan 1 Ite xil, 29; Amos, riii, 14; 
l Re XV, 20; Ezech. xxvii, 29; Ger. tv, 15, vili, 16). Kedesh-Nafinli, ad 
0. del lago Merom, fu patria di Barak e la città di rifugio delle tribù nor- 
diche (Gios. XX, 7; Giud. iv, 6). Ccesarea Phiìii>pi, situata deliziosamente 
alle falde dell’ Hermon, presso ad nna delle sorgenti del Giordano, antica- 
mente Paneas, oggi Bùniàs (dal nome della divinità greca Pan), fu visitata 
dal nostro Signore (Matt. xvi, 13 e Mar. xviii, 27); Eroilo il Grande vi avea 
eretto il primo un magniHco tempio in onore di Augusto; dopo di lui Filip- 
po tetrarca ampliò la città e la chiamò, in onore di Tiberio, Cesarea, col- 
l’ aggiunta di Philipp!, per distinguerla dall’ altra sul Mediterraneo. -' 

§ 51. La Galilea: pianura di Ztbulun. — .4. S. dei monti di Naftali si 
entra nella pianura di Zehulun che da un lato è adiacente alla spiaggia oc- 
cidentale del Mar di Galilea, e dall' altro metto nella pianura di Bsdraclon; 
per la qual cosa è detto (Deut. xxxiii, 18. 19), che Zcbulun “ suggerebbe 
la dovizia del maro ” (di Galilea), e “ si rallegrerebbe della sua uscita ” 
(in Esdraelon). Il mare di Galilea infatti era abbondante di pesci o lo sue 
acque poi presentavano uu facile mezzo di comunicazione. L.t spiaggia oc- 
cidentale, ben adacquata e calda, a cagione della depressione del lago, aveva 
una vegetazione feconda, e la terra di Gennesaret, cioè il piano attorno al 
centro di essa, era il punto più ricco delia Palestina. I monti calcarei di 
questa regione, che mandano le loro acque nel Kishon, hanno un carattere 
proprio e marcato; sotto le loro cimo hanno non di rado delle piattaforme 
di sufficienti dimensioni per servire di sito a città; su di esse infatti, e non 
sulle vette, come altrove, si trova la maggior parte degli abitanti. I monti, 
come il piano, posseggono un sUolo fertile e sono vestiti di boschi. Ma qne- 



Digilized by Google 




GFOORAKIA. - LA GALILEA. . 67 

Sto doti naturali sono un nulla appetto delle- memorie dell’ Evangelo che 
cimsacrano quelle spiaggie e quelle acque. 

Air estremità settentrionale della pianura di Gennesaret, era Tibertade 
(Giov. VI, 23), famo.sa pei suoi bagni caldi, fondata nel' 16 P. C. da Erode 
Antipas in onore di Tiberio; la popolazione era mista, ed in buona parte 
composta di Galilei e di una aeco/zaglia di povera gente; godeva privilegi 
ed immanità, ed era avversa alle leggi e consuetudini gindaiclie. Dopo la 
distruzione di Gerusalemme, Tiberiade diventò la metropoli della Giudea, 
e fu rinomata sede di sapere. Presso ad essa era il luogo ove Gesù Cristo 
sfatnò i 5,000. Vicino all' angolo N. B. del lago, stava Chorax'ìi (Matt. xi, 
21); e più avanti, su una piccola baja, lì^thsaidii (Peschiera), patria dei 
pescatori Pietro e Andrea, Filippo, Giovanni e Giacomo (Mar. xiv, 70; 
Giov. 1 , 44), teatro della pesca miracolosa (Lue. v). Il sito di Capemaiim, 
nel («ano di Gennesaret, ò incertissimo (Matt. iv, 13; xi, 21-24); quella 
residenza prediletta del nostro Signore (IMatt. ix, 1), teatro dello sue più 
maravigliose opere e di molti suoi discorsi, un tempo città rinomata e me- 
tropoli della, Galilea, patria dell’ apostolo Levi, non ha lasciato vestigio di 
sò. Magdala (Matt. xv, 39), patria di Maria Maddalena (ossia di Magdala), ’ 
formava un piccolo distretto sulla costa occidentale, T unico paese oggi abi- 
tato in quel piano. Nazaret, la primitiva dimora di Nostro Signore (Matt. 

II. 23, x.xt, 11),' nota per la malvagità de’ suoi abitanti (Giov. i, 46), ò col- 
locata sulla declività di un monte, al confino N. della pianura d’B.sdraelon, 
sopra una di quello piattaforme che abbiamo accennato; al S. 0. della quale 
v’ ò un precipizio che misura 40 o 50 piedi, e ve ne sono pure degli altri 
verso la parte 0. del villaggio, ove il Salvatore fu minacciato di essere pre- 
cipitato dai furenti suoi concittadini (Lue. iv, 29). La vallo sottostante è 
fonda è circolare, intorno intorno ohiiLsa da monti rotondeggianti, uno de'qna- 
li, a N., s’ innalza all’ altezza di 400 piedi. Questo, dice la tradizione, ò il 
teatro del fatto or ora ricordato; ma la trailizione ò manifestamente assurda 
poiché la rupe in discorso ò lontana dalla città due miglia. Cana (Giov. ii), 
patria dell’apostolo Natanael (Dartolommeo), collegata al ricordo del primo 
miracolo di Gesù Cristo, era molto a N. di Nazaret, ove ora è Kàna-el 
Jelil. 

§ 52. La Galilea: jiianura di Emlraelnn. — A S. E. della pianurà di 
Zebulun trovasi il piano fondo e circolare Ard el fiamma, limitato dal 
Tabor ad 0. e dai monti del lago ad E.; manda le sue acque al Giordano. 
Quindi si pone il piede nella bella pianura d’ Esdrtelou ebe stendasi dal 
Mediterraneo al Giordano in direzione S. B., allargandosi sino a 12 miglia ’’ 
nel centro-. In direzione N. N. 0. la pianura è limitata dai monti isolati 
di Ghilboa, il così detto piccolo Hermon, o.il Tabor; essadividesi propria- 
mente in tre parti : la valle del Kishon, la valle di Jesrtel (tra i monti 
Gbilboa a S. e Piccolo Ilermon a N. 0.), e il piamdi Bethaheàn, che mena 
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alla valle del Giordano. Era questo, con le adiacenze del Carmelo, il terri- 
torio di Istachar, paese fertilissimo, terra piacevole; per goderlo tranquil- 
lamente, Tssachar consenti di rinunziare alla preminenza politica, " chinando 
la spalla per portar la soma, e diventando tributario, si da parere un asino 
ossuto che giace fra due sbarre " (Gen. xlis, 14, 15), cioè fra le due bar- 
riere di manti che cimjono la gran valle di Esdraelon. È notevole non solo 
la fertilità di questa pianura, ma ancora la sua attitudine ai movimenti mi- 
litari, particolarmente della cavalleria e dei carri; per quest' ultima ragione 
i Cananei sotto Sisara la soelsoro per loro campo di battaglia nella guerra 
contro gl' Israeliti (Giud. iv); — così i Filistei nel loro vittorioso conflitto 
con Saul (1 Sam. xxix, 1, 11; xxxi, 1, 7, 8); — e Josia nel suo fatale 
combattimento con Neoo Faraone (2 Re xxiii, 29; 2 Cron. xxxv, 22; vedi 
infr i Meghiddo). Spesse scorrerie, a cagiono della sua fertilità, ebbe a sof- 
frire dagli Arabi, i quali non di rado vi si stanziarono colle loro greggi. 
Una di co-iffatte escur-rioni è ricordata in Gind. vi, vii, ove si parla delle 
imprese di Gedeone, l’aro che per questi motivi la tribù d' Issachar fosse 
ridotta ad uno stato seini -nomadico, “ ralicgrantcsi nella sua tenda " (Deut. 
xxxiii, 18). 

Air angolo N. E. della pianura s' innalza isolato ad una altezza di 1400 
piedi (1748 sopra il livello del maro) il belli.s8Ìino monte calcareo Tahor, 
ben vestito d'alberi (querelo, ulivi, sicomori) e di verzura, la cui vetta 
consiste in nn piano ovale lungo 1/4 di miglio, e largo 1/8. Di là si gode 
nna prospettiva magnifica: ad 0. il Me<literraneo ed il Carmelo; ad E. il 
lago di Tiberiade, distante 30 miglia; a N. il nevoso Libano; e sotto ai 
piedi dello spettatore le belle pianure di Esdraelon e di Galilea. Geremia 
celebra la maestà del Tabor ohe torreggia fra i monti (xlvi, 18), e tutti i 
viaggiatori ne parlano con ammirazione. Nel Deuteronomio (xxxiii, 19) 
è chiamato ' il Monto ' per eccellenza; e v' ha chi credo che, nel concetto 
di Mosè, il Tabor avea da essere scelto come sedo del culto, sotto gli auspici! 
delle tribù di Zebulun ed Issachar. Sulla vetta del Tabor si accampò Barak 
(Giud. IV, 6, 12, 14) con 10,000 uomini di Zebulun e Nafiali, alla vigilia 
della battaglia con Sisara. Ai tempi del Salvatore vi esisteva una città antica 
di cui tuttora sussistono le rovine, e vi si trovava perfino una guarnigione 
romana; circostanza che oppugna assolutamente la tradizione la quale, a 
dispetto di Matt. xvii, 1 (‘ un alto monte, in disparte '), fa del Tabor il 
teatro della trasfigurazione. 

Appiè del Tabor scaturisce il fiume Kithon (Giud. iv, 7, 13; v, 21; 
Gios. XIX, 11), detto pure le acque di Meghiddo (Giud. v, 19), le cui 
rive furono il teatro della battaglia combattuta da Baruk con Sisara, c del 
macello dei preti di Baal (1 Re xviii, 40). Gira a S. nel piano, poi diri- 
gendosi ad 0. scorre alle falde del Carmelo. In estate riceve tutte quante 
le sue acque dai fianchi di questo monte; ma in altre stagioni corre l' in- 
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tiera pianura, talvolta con una fiumana così rapida da tornar pericoloso il 
guadarlo ; era in tali condizioni la corrento quando trasportò via l’ oste 
Sisara. Ha un corso di 30 miglia e sbocca nel Mediterraneo. 

I munti Ghilboa, a S. E. della pianura, teatro della morte di Saul e dei 
suoi tre figli (1 Sani, xxviii, 4; xxxi, 8; 2 Sam. i, 21), presentano nn 
forte contrasto col Tabor per essere interamente spogli d’ alberi. Fra il 
Ghilboa ed il Tabor ò nna catena che ò stata senza necessità identificata col 
ptcciln Ermon del Salmo Lxxxix, 12. 

La città principale del distretto era Jetrerl (Gios. xix, 18), su un ramo 
del Ghilboa e dominante il passo centrale la valli' di Jtzrecl, che guida verso 
il Giordano; Jezreel fu residenza reale d’ Isboset (2 Sam. ii, 9), di Acab 
e di Jorani (1 Re xviit, 45; 2 Re ix, 15, 24-33). lii’tìisluan (Gios. xvn, 
11; 1 Re IV, 12), nel piano dello stesso nome, era situata all’ E. sul con- 
fine della valle del Giordano, con una rocca [losta sn un' altura. Sulle sue 
mura furono esposti dai Filistei i corpi di Saul e ilei suoi figli (1 Sani. 
XXXI, 10). Sulla pendile N. del piccolo Ermon stava Sain (Lue. vii, 11), 
ove Gesù tornò in vita il giovane, figlio unico d’ una vedova Un po' [ùù 
all' E. era Endor (Sai. lxxxiii, 10), luogo ove avvenne l’ incontro di Saul 
colla pitonibsa o strega evocatrice delle ombre (1 Sam. xxviii). Meghiddo 
(Gios. XII, 21 : e 1 Re iv, 12; ix, 15) era situata ad 0. sulle rive del 
Kishon, le cui acque furono pertanto chiamate “ ncque di Mughiddo " 
(Qiud. v, 19,. Ivi morirono Achazia e Giosia (2 Re ix, 27; xxiii, 29). 
Il nomo di Meghiddo è stato mantenuto sotto la forma Arma-jheddon 
(Apoc. XVI, 16), “ la montagna di Meghiddo, ” il teatro profetico della 
pugna ultima fra le potenze del bene e del male. Dal tempo di Barak a 
quello di Bonaparte, il piano di Meghiddo è stato sempre un teatro di 
guerra: Giudei, Egizi, Saraceni, Cr.iciati, Francesi, Persiani, Turchi, Brusi 
ed Arabi, tutti hnn calpestato quel suolo e vi han fatto sventolare le loro 
bandiere. 

§ 53. Patte moniaoio di Efraim. — Il paese montuoso di Efraim ò 
tramezzato frequentemente da larghe pianure e da vallate, notevolmente 
ricche e ben riparate, in cui germogliano tuttora 1' olivo, il fico, la vite. A 
questa fertilità si aggiunge la sicurezza del territorio: ben protetto a N. 
dallo ditiiciii balze che guidano alla pianura d’ Esdraclon, e all' E. dalla 
profonda vallo del Giordano, il paese [loteva solamente essere assalito di 
parto di S.; e da questo lato il dominio eh’ egli avea delle vie o dei pa.ssi 
gli dava un vantaggio non indilTorcnte per assicurarsi pacifiche relazioni 
coi suoi vicini. La poderosa tribù di Efraim, colla subordinala 1/2 tribù di 
Manasse a N., occupava quella regione, dal Giordano al maro, confinata a 
N. 0. dal Carmelo, a N. E. dal Ghilboa, e che raggiungo la sua elevazione 
massima nei dintorni di Sichem, o Shcchcm. Ivi corre da N. a S. la valle 
E1 Mekhna (" 1' accampamento " dei patriarchi), spartiacque nel quale, in 
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Ogni direzione, sboccano numerosi Wadys o burroni, talvolta assai pro- 
fondi. ' 

Verso N. 0. El-5lekhna'si congiunge colla valledi Shechem, confinata a S. 
dal monte Garàim e a N. dal monte Elmi, alture scoscese testimoni della 
proclamazione della Legge (Deut. .\i, 29; x.xvii, 4, 12; x.xviii, 2; Gios. 
vili, 30). La valle di Siohem era notevolmente fertile; Abramo il primo 
innalzò le sue tende sotto i terebinti di Moreti, probabilmente all' entrata 
della valletta (Gcn. xii, tl); Giacobbe la visitò, reduce da Paddan nram 
(Gen. XXX, iii, 18), vi comperò una particella di campo e scavò il pozzo (noto 
sotto il suo nomo anche oggidì) presso il quale avvenne il colloquio di Gesù 
Cristo colla Samaritana (Giov. iv). Quel pozzo dista circa un miglio o 
mezzo dalla città di Shechem o Sicbem (detta ora Nablus, corruzione di 
Nèapolis, nome datole da Vespasiano), posta nella valle, tra i due monti 
Ebal e Garizim. Supera per bellezza di posizione tutte le città di Palestina e 
non è priva d' interèsse storico. Ivi la figlia di Giacobbe fu rapita eia un 
principe Cananeo (Gen. xxxiv); ivi Giosuò (xxiv) arringò per 1’ ultima 
volta Israele; ivi Abimeleoco usurpò la signoria c poi spianò la ribelle città 
e vi seminò del sale (Giud. ix). All’ epoca dèlio .scisma, Gereboamo la rie- 
dificò e vi stabilì il suo governo (1 Ile xii, 25). Dopo il ritorno di Babi- 
lonia, diventò il quarticr generale del culto settario dei Samaritani che, 
circa il 420 A. C., eressero un tempio sulla cima di Garizim. Siehar (Giov; 
IV, 5), da molti identificata con Sichem, vuoisi ritenere come una località 
distinta, nell’ immediata vicinanza del pozzo di Giacobbe, dal quale Sichem 
dista una mezz'ora. Oggi chiamasi ‘ Al Askar '. Il sito di Tina (1 Re xiv, 
17; XV, 21, 33; xvi, 6, 9, 15, 17, 23), che sottcntròa Shechem nell'onore 
di capitale del reame nordico, 6 incerti.ssimo. Essa fu capitale per uno spazio 
di anni cinquanta, da Geroboamo sino ad Omri. La bellezza della sua si- 
tuazione era proverbiale; lo stesso suo nome suona ‘ leggiadria ’. Già ai 
tempi di Giosuè (xii, 24) ora capitale di un principato cananeo. Come re- 
sidenza dei re d' Israele, rivaleggiava con Gerusalemme in bellezza e va- 
ghezza (Cant. VI, 4) tramarla che sottentrò a Tirza nell’ onore medesimo 
(1 Re XVI, 23, ss,) di capitale, era situata a N. E. di Shechem, lontana sei 
miglia, sovra un monte erto e colla cima piana, che sorge in me«zo ad una 
valle fonda circondata da colline; la sua posizione era molto forte, e fu 
scelta opportunamente da Omri per essere capitale. Fu presa dagli Assiri 
nel 721 A. C. dopo un assedio di unni tre. Augusto la diede ad Erode il 
Grande, che la restaurò e le pose nomo di Sebaste (Augusta), il qual nome 
vivo ancora nel moderno ‘ Sebustieh '. Filippo vi predicò, c fu abitazione 
di Simon Mago (Fatti vili, 1; ix, 31; efr xv, 3). Shiìoli, a IO miglia S. di 
Shechem, era su una pianura proprio al N. del confine di Beniamino. La 
sua posizione non presenta alcuua specialità interessante, ma è colleguta 
con molti avvenimenti della Scrittura (cfr. Gius, xviii, 1; 1 Sani, ut, 21; 
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1 Re XIV, 2; Ger. vii, 13-15; xxvi, (i, 9). Dothan, o Dothain (i due 
po7ii), la fertile valle in cui i 6gli di Giacobbe pascevano i loro armenti 
(Gen. xxxvii, 17), o dove Eliseo scampò miracolosamente dai Siri (2 Re 
VI, 13-23), erS a 12 miglia N. di Samaria, 

§ 54. Paese monlunro di Otuda ; valli e tnonli. — Il paese montuoso di 
Giudea comprendeva i tenitori delle tribù di Simeone, Giuila, c Keuiamino. 
Era eonfinatu ad 0. dalla regione marittima di Filistia, ad E. dal Mare 
Morie, c a mezzogiorno d d deserto arabico El-Tih. A N. sta il distretto 
montuoso di Renìamino, intersecato da molli profondi burroni sui duo suoi 
lati; ma ad 0. di esso trovansi numerose ed estese valli, con molte ramili- 
cazioni, ohe tutte mettono nell' ampio Wady Seràr, il quale coire sino al 
mare. All’ estremitìk S. E. di questo Wady trovasi la ralle ilei Terebinti 
(1 Sani. XVII, 2). La bella ed ampia valle (li Ajalnn (Gios. x, 12), di sotto 
a Betoron, corre N. E. S. 0. e mette nel Wady Seròr pres,so al mare. Le 
valli che corrono verso E. si congiungono presso a Gerico nel Wady Kelt, 
cioè nel Wady o burrone del torrente Cherith (1 Re xvti, 3). Il manie di 
Giuda (Gios. XV, 48) raggiunge la sua elevazione massima nelle vicinanze 
di Ebron, che sta 3000 piedi sopra il livello del mare. La sua fertilità era 
grande; era (ed ò tuttora in certi luoghi) ben ricco a grani ed a vigneti; i 
burroni eran coperti di foreste c parecchi punti sui monti si prestavano alla 
costruzione di città fortificate. Il territòrio della tribù di Giuda stendevasi 
da ciascun lato di questo distretto montuoso, soendendo ad 0. sino alla 
pianura adiacente di Filistia, e prolungandosi in direzione E. sino alle pre- 
cipitose alture soprastanti al Mar Morto, e che dal loro aspetto desolaV> 
meritavano veramente il nome di Deserto di Giuda (Gios. xv, 61). L’ an- 
golo S. E. formava il territorio della tribù di Simeone, “ paese di mezzodi ”, 
situato sfavorevolmente per essere e.sposto agli attacchi degli Amalachiti ed 
altre tribù del deserto; non aveva paesi d’importanza, ma parecchie stazioni 
intorno ai pozzi, come Beerslieba, nella valle o Wady dello stesso nome. 
Oltre al torrente Cherith va nominato il torrente Kedron che da Gerusa- 
lemme corre al Mar Morto in un Wady deserto e desolato. Da questo wady 
al deserto meridionale se ne contano ben 15 o 18 altri consimili, il più am- 
pio dei quali chiamava.si Hazezon-Tamar oppure En-gìudi (2 Cron. xx, 2), 
0 fa capo a metà della spiaggia del Mar Morto. A S. del monte di Giuda 
v’ è un passo solo (Wady-el-Khalil); ad O. verso il lago, pochi ed angu- 
sti. Alla declività meridionale verso il deserto El-Tih, davasi il nome dj 
monte degli Am^riti (Deut. i, 7, 19, 20, 44), o contrada ^meridionale (V 
Giuda (Gios. XV, 21); ha forma di arco, e la salita comincia al passo d 
Zefat (Giud. I, 17). 

§ 55. Paese montuoso di Giuda: territorio di Simeone. — Nel territorio 
della tribù di Simeone, che era strettamente connessa colla tribù di Giuda 
(Giud. I, 17), il paese più imporlaiito era Becr-sbeba ossia " il pozzo del 
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giuramento ’’ (Gen. xxi, 31; xxvi, 32; Gios. xv, 28, xix, 2; 1 8am. 
vili, 2; Amos v, 5; vili, 14). Era la città piii niciidioiiale di Palestina, 
come Dan era la città più settentrionale; quindi l’ espressione (Giud. xx, 1) 
‘ da Dan sino a Boer sheba ’, per indicare l’ intiera lunghezza del paese; 
a quel modo stesso che noi diciamo " ilall’ Alpi al Lilibeo ” per indicare i 
due punti estremi d' Italia. Sono tuttora in quel luogo due pozzi di acqua 
viva purissima, profondi 50 piedi e più, intorno ai quali si osservano ab- 
beveratoi di pietra ad uso dei cammelli e delle greggi. 

§ 56. Paese montuoso dì Giuda; terrUnrio di Giuda. — La città pri- 
maria del paese montano di Giuda era Hebron, in origine Kiriat-arba (Gios. 
XIV, 15), situata sovra un monto che guarda la fertile valle d’Esbcol tuttora 
vestita di uliveti, di vigne e di alberi fruttiferi. Tolse il suo secondo nome 
da un figlio di Caleb (Num. xiii, 22); e nello ste.sso passo à detta una dello 
città più antiche. È ricordata nella Genesi corno dimora di Efron Itteo, e 
poi come stanza di Abiaani (Gen. xiii, 18; xxiii, 2, 13, 19), e luogo della 
sepoltura di sua famiglia (xlix, 29; l, 12, 13). AH'epoca della conquista, 
Caleb se la scelse per sua porziouo o no scacciò i figli del gigante Arba 
(Num. xtii, 30, xtv, 5, 24; Gios. xiv, 6-15); ma diventò città di rifugio e 
possessione sacerdotale (Gios. xx, 7; xxi, 11, 13). Fu residenza reale di 
David finebò non fu presa Gerusalemme (2 Sani, ii, 1 ; v, 4, 9). Prossima 
era la spelonca di Mncpela (Gen. xxiii, 9, 17 1, con campo anncs.so, coiiqirato 
da Abraam per sepoltura di Sara e di tutti i suoi. Oggi ancorasi vede sca- 
vata nel fianco di un’ alta collina e contrassegnata da una moschea fabbri- 
cata al di sopra. 

Un poco al N. di Ilebron è Munire, sotto il riparo del cui boschetto (Gen. 
XIV, 13, XXIII, 15), Abraam piantò lo sue tende. Btlhlehem, ‘ la cttsa del 
pane ’, sopì annominata “ di Giuda, ” per distinguerla ila un' altra Betleeiu 
di Zebnlun, ò situata a poca distanza a E. della via che mena da Hrbrona 
Gerusalemme, su una vetta che si stacca verso fc). dalla catena centralo o 
discende a precipizio da tutti i lati fuorebò da ponente. Il suo nome primio 
ro fu Efrata, “ la fruttifera ”, o in sulla via clic vi conduce, tra Gernsnlemmo 
e Betleem, fu sepolta Rachele (Gen. xxxv, 19). Ivi Rut spigolò nei campi 
ubertosi del ricco Booz; ivi Davide suo pronipote, passò la sua gioventù in 
mezzo alle greggi odagli armenti; ivi nacque il Salvatore del mondo e noi 
campi vicini fu dal cielo annunziata ai pastori la buona novella (Lue. ii, 
1 seg. cfr. Matt. u). Non v’ ò città in Palestina che abbia per noi un mag- 
gior interesse; e pure era così piccola ed insignificante da venire pci-fino 
ommessa nei cataloghi delle città di Giuda (Gios. xv, Neem. xi; cfr. Mieli. 
V, 2). L’ insana superstizione vuole che la Natività del nostro Signore ab- 
bia avuto luogo in una grotta, e si ò affaccendata ad ornarla di marmo, di 
allori, di lampade (doni regali), di argento e ili gemine. Fatto sta ohe il Si 
gnore non è nato in una gioit i sotteiranea, ma in una stalla annessa al 
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Khan oJ albergo ove la Vergine non potò trovare un posto (Luca ii, 7); 
fatto sta che i Magi venati da Levante ad adorare sono entrati non in una 
grotta, bensì in una casa, in un fabbricato (Matt. u, 11: Ed entrati 
nella casa...). 

Dello altre cittì di questa regione possiamo far cenno di Maon (1 Sam. 
XXV, 2), residenza di Nabal, sulla sommità d'un manto conico, che guarda 
il deserto di Giuda — Curmel (Gios. xv, 55 ; 1 Sam. xxv, 2 e xxvii, 3), 
città 0 collina, un po’ a E., teatro dei fatti fra Abigail c Davide — 
E'.ghcdi, “ fonte del capretto ” (2 Cron. xx, 2), ad 0. dell’ estremità 
meridionale del Mar Morto; il distretto era celebre per le sue palme e 
i suoi vigneti che lo facevano apparire come un' oasi nel deserto di 
Giuda (Cant. r, 14), ed anco per le sue spelonche e le sue quasi inac- 
cessibili posizioni (1 Sam. xxiir, 29, xxiv, 1); la fonte esiste tuttora 
col medesimo nome, ‘ Ain Jidy ’, e da essa sgorga un bel ruscello ohe 
precipitoso corre al Mar Morto attraverso una macchia lussureggiante 
— Lachish, sulla pianura marittima, proprio alle falde dei monti, sul 
confine di Simeon, città cananea (Gios. x, 3), riedificata o fortificata 
da Roboamo(2 Cron. xi, 9) e assediata da Sennacherib (2 Re xviir, 17, 

XIX, 8; 2 Cron. x.x.xii, 9; Qcr. .xxxiv, 7) — Libnah a N. 0. assediata 
pure da Sennacherib (2 Re xix, 8), antica città cananea (Gios. xv, 42, 

XX, 13), poi città di rifugio (1 Cron. vi, 57), forte a sufficienza per 
ribellarsi al re Joram '2 Re vin, 22) — Etham (Qind. .xv, 8, 11) fa- 
mosa rocca un po’ al S. di Betleem, riedificata da Roboamo (2 Cron. xi, 6 ; 
1 Cron. IV, 32); vi esistevano certi serbatoi, ora nominati “ Stagni di 
Salomone, ” dai quali il tempio di Gerusalemme era fornito di acque. 

§ 57. Paese mmtiioso di Giuda: terrilorio di Beniamino. — Il ter- 
ritorio di Beniamino, paese di una estensione insignificante, ma impor- 
tante per la sua posizione centrale, dominava i pas.si che da un verso 
menano a Gerico, e in un altro alla pianura marittima, dominando al- 
tresì la gran via che traversa la Palestina centrale da N. a S. Le nu- 
merose alture di questo distretto ofierivano delle posizioni inespugnabili 
per fortificazioni; mentre le gole ohe menavano alla pianura erano di 
facile difesa. Di qui la tribù di Beniamino, a certi riguardi personifi- 
cata in Saul, ruvido soldato, acquistò un carattere guerresco, “ rapace 
come un lupo " nelle sue fortezze di monti (Gen. xux, 27; cfr. Deut. 
XXXIII, 12). 

Lo città di Beniamino hanno molto interesse per le loro storiche tra- 
dizioni. Gerusalemme era dentro i suoi confini, ma merita separato ri- 
cordo (cfr. § 58). Vicina a lei per importanza o grandezza era Gerico 
(Num. XXII, I), una delle città più antiche di Palestina, nella pianura 
del Giordano all' entratura della gola che conduce a Gerusalemme. La 
via ohe conduce dall' una all’ altra scende per un angusto buirone (di 
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qui lespressione tanto frequente “ andando giù verso Gerico ” ), o al 
principio di questo traversa una regione notevolmente selvaggia e deso- 
lata, ove il viaggiatore 6 anch’oggi, come a’ tempi del Salvatore, in pe- 
ricolo di “ cadere nelle mani dei ladroni " (Lue. x, 30). Presa e distratta 
dagl'israeliti (Gios. ii-vi), fu rifabbricata circa 500 anni dopo (1 Re 
XVI, 24), diventò sede di una scuola di profeti (2 Re ii, 5), éd ò il- 
lustre per la sua relazione colla vita di Eliseo (2 Re ii, 18) e con vari 
avvenimenti della vita del nostro Signorc(Matt. xx, 29 34; Lue. xix, 1-10). 
Ma bisogna ammettere che nell' intervallo tra Giosuè e Hiel, essa sia 
stata già riedificata non lungi dal suo primo posto, poichò la vediamo 
nominata in Giud. iii, 13 c 2 Sani, x, 5. Decadde una seconda volta ; 
e fu di nuovo fabbricata altrove, a un miglio e mezzo a S. della vecchia, da 
Erode il Grande. Fu questa quella che visitò Nostro Signore e che abi- 
tava Zaccheo. R piano circostante era anticamente fertilissimo ( “ una 
regione divina, ” come lo chiamava Giuseppa Flavio); e Gerico era nota 
come la città delle Palme (Deut. xxxiv, 3; Giud. iii, 13), dai rigo- 
gliosi palmeti che le stavano attorno. Que.sto piano ò ora mutato affatto 
in deserto. 

Fra Gerico e il Giordano era Gliflgal (Gios.' iv, 20; v, 9), ove gli 
Israeliti si accamparono, dopo il passaggio del Giordano, e dove prima- 
mente alzarono il tabernacolo (1 Sam. x, 8; xv, 33). A' tempi di Sa- 
muele vi era amministrata la giustizia (1 Sam. vii, 16); in tempi più 
moderni fu sede d'idolatria (Os. xii, 11; Amos, iv, 4; cfr. Giud. iii, 19; 
e per altri avvenimenti 1 Sam. xi, 14, 15; xni, xv). Nel N. era liciti, 
“ la casa di Dio ”, il Laz dei Cananei (Gen. xxviii, 19), a piccola di-' 
stanza E. dalla grande strada del settentrione, sulla vetta di un monte 
poco elevato, fra due valli. Fu conqui.stata dagli Efraimiti (Giud. i. 22), 
0 più tardi scelta da Goroboamo per uno dei suoi santnarii idolatri 
(1 Re XII, 28, 33); onde il suo nome fu cangiato in quello di Betaven, 
“ casa degl'idoli ” (Amos iii, 14, iv, 4, v, 5, vii, 10-13; Osca x, 5, 8). 
losia (2 Re xxiii, 15), adempiemlo la profezia di Amos (lii, 14), di- 
strasse l'altare ed il boschetto; ora Betel è una macerie. Ghiheon, ” monte” 
(Gios. IX, 4, X, 2), stava a N. 0. di Gerusalemme, sulla via di Betoron, 
sovra nn monte isolato in mezzo di ricca pianura. Sul finire del regno 
di Davide, vi si trovava il santuario (1 Cron. xvi, 39, 40; xxi, 29). 
Fu teatro della disfatta d’Abner (2 Sam. ii, 13), dcH'assassinio di Amasa 
{ibid XX, 8) e della visione di Salomone (1 Re iii, 4); ed oggi ancora 
si chiama E1 Jib, ‘ il monte ’. Ohihea, ‘ monte ’, paese natio e dimora di 
Saul (2 Sam. xxi, 6; 1 Sara, x, 26), giaceva a 4 miglia circa al N. di 
Gerusalemme. La malvagità degli abitanti era proverbiale (Osea ix, 9, 
X, 9, cfr. Gind. xix, 30, xx, 46). 

Paesi di minore entità furono — A'ob (1 ,Sam. xxii, 19) città saccr 
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dotalo, immediatamente a N. di Gerusalemme, teatro di ui) orrendo ma- 
cello perpetrato da Saul infuriato — Anaiholh (Gios. xxi, 18), altra città 
sacerdotale, più al N., patria di Geremia (i, 1; cfr. xi, 19 e Isa, x, 30), 
teatro di alcuni avvenimenti interessanti (2 Sani, x.'un, 27; 1 Ke n, 26; 
Xeem. vii, 27) — Ghtha, ‘ monte ’ (Gios. xxi, 17; 1 Re xv, 22; 2 Re 
.\xiil, 8; Zacc. XIV, 10), una delle più settentrionali città di Giuda, 
teatro dèlie imprese di Gionata contro i Kili.stei (1 Sam. xiii) e della 
seoii6tta dei medesimi per opera di Davide (2 Sam. v, 25) — Michmash 
(1 Sam. XIII, 2; Neem. vii, 31), sui confini di Efiaim e di Beniamino, 
suU’orlo d’un burrone che mena alla vallo del Giordano, denominato “ il 
passo di Miolimash ” (l Sam. xlii, 23), scelto da Sennaeberib per de- 
posito de’ bagagli nel suo avanzarsi contro Gerusalemme (Isa. x, 28, 29) 
— Ai (Gios. vii, 2), od Aiath (Isa. x, 28), od Aija (Neem. xi, 31), 
fra Michmash e Betel, sur una cima prospiciente la discesa del Giordano, 
specialmente famoso per la sconfitta toccatavi da Giosuè o quindi per 
la sna vittòria (Gios. vili), e per essere stato for.se il luogo donde Abramo 
e Lot scelsero le' rispettivo loro porzioni da abitare (Gen. xiii, 3,10); 
più avanti verso N^s’innalz.a il bianco picco di liimmon (Giud. xx, 4.5,47), 
ove rifugiaronsi i 600 Beniaminiti superstiti — Marna, ‘ altura ’ (1) (Gios. 
xvui, 25;- 1 Re xv, 17; Ger. xxxi, 15, xi,, 1) oggi, ‘ er Ram sulla 
via di Betel, a 6 miglia N. di Geru.salcmme, a mezz'ora di Ghibea di 
Saul, è stato identificato col Mamah, o Mamaiaim o Ramai lim-Zophim 
(l'Arimalea ;)i Giov. xix, 38), paese natio, residenza o tomba del pro- 
feta .Samuele (1 Sam. i, 1; ii, 11; vii, 17; vili, 4; XIX, 18; xxv, 1); 
ma il Rainah in cui visse Samuele è manifestamente un altro, la pros- 
simità di er-Ram a Ghibea escludendo affatto le circostanze della prima 
visita fatta a Samuele da Saul, come pure della fuga di Davide presso 
il profeta. Il Ramah di Samuele non può c.s.scre neppure la moderna 
Ramleh, vicino aLidda, sulla via di .loppa (Gialla); impcrciocchà Ramleh 
(‘arena’) è città situata in una pianura sabbiosa, mentre Rainah (Ra- 
moth, Ramathaiin, Arimatea) ò ‘ un’altura, ’ una collina. Samuele, os- 
serva Robinson, contava fra i suoi antenati un certo Zuph oriundo di 
Betleem, e il nome intiero della sua città natia è Ramathaiin — Zophim; 
dunque ha da corcarsi questa nel distretto di Zuph (1 Sam. ix, 4-6); 
or notisi che Saul, amlando in corca delle asine smarrite, traversò prima 
il monto Efraim verso N., ed altre contrade, poi attraversando il paese 
dei Beniaminiti (da N. a S. s'intende), giunge finalmente alla contrada di 
Zuph, ed alla città di Samuele; poi, tornando a Ghibea, egli dovette 
pa.ssare ai confini di Beniamiao, in ZcUa (l Sam. x, 2). Da queste varie 
circostanze, Robinson inferisco che la contrada di Zuph e la città di Sa 
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maele stavano al confine meridionale di Beniamino, in modo che, prò- 
cadendo verso Qhibea, si dovea, dopo alquanto tempo, naturalmeiitu 
transitare presso alla sepoltura di Rachele, la quale era presso “ cr-Ram. " 
R nomo di Zuph o Zjphim vivrebbe ancora in " Sòba, " elevala collina 
a S. del territorio di Beniamino — Mitpeh “ posto di osservazione " 
(Qios XV, 38, xviii, 26; Giud. xx, 1; 1 Sam. vii, 5-7, x, 17; 1 Re 
XV, 22 ; Gor. xl, 6 ; Neem. iii, 19) sovra un monte ohe s'innalza su- 
perbamente Della pianura di Gbibeon, fu adoperato di frequente come 
luogo di congressi nazionali; era la residenza di Samuele ed ivi Saul 
fu eletto re — Kirial jtarim " città dei boschi " (Qios. xv, 9, 60, xvm, 28 ; 
Giud. XVIII, 12; 2 Sam. vi, 2) ad 0. di Gerusalemme, proprio sul con 
fine di Giuda e di Beniamino, si da potersi chiamare ora una città di 
Giuda, ora una città comune alle duo tribù, fu, per molti anni, stanza 
dell'aroa (1 Sam. vii, 1, 2; 2 Sani, vi, 2). Era la città del profeta Uria 
(Qer. XXVI, 20) e fu abitata anco dopo l’esiglio ,Esra ii, 25) — final- 
mente Belania " casa dei datteri ” (Matt. xxi, 17, xxvi, 6; Marco xi, 
xiv, 3; Giov. xr, xii), oggi ancora detto il villaggio di Lazzaro, sulla 
pendice orientalo del monte Uliveto, a 2 miglia da Gerusidemme, luogo 
sacro ai cristiani per la dimora fattavi dal Nostro Signore c por molti 
avveuimenti della sua vita terrestre. Vi si mostra la pretesa tomba di 
Lazzaro, scavata nella roccia, e di stilo giudaico; ma la cosa è incerta. 
Il sito di Betfage, " casa dei fichi " (Matt. xxi; Lue. xix, 28), piccolo 
villaggio sulla pendice orientalo del monte Uliveto, nella raimcdiata vi- 
cinanza di Betania, è incerto. Venendo da Gerico, Nostro Signore sembra 
essere entrato in Betfage prima di giungere a Betania; Robinson inferisce 
che Betfage si trovava pertanto un poco al di sotto di Betania, verso E. 

§ 58. Paese montuoso di Giuda ; Gerusalemme. — Durante il periodo 
Cananeo, Gerusalemme ò stata conosciuta sotto i vari nomi di Sahm, 
“ pace" (Gen. xiv, 18; cfr. Salmo lxxvi), lehusi o lehus, nome etnico 
(Gios. XVIII, 28, Giud. xix, 10) e di Gerusalemme, “ possedinronto di pace " 
secondo gli uni, " dimora di paco ” secondo gli altri (Gios. x; xv, 63 ; xvm, 
28; Giud. i, 8), se pure quest’ultima denominazione non le 6 data per anti- 
cipazione, com'à avvenuto di Dan, di Betel ecc.; nel qual raso potrebbe non 
risalire al di là dcH’cpoca di David. David infatti è stato il primo a scacciarne 
intieramente i lebnsei (2 Sara, v, 5-9); c da queU'ora prese pure il nomo di 
città di Davide (2 Sam. ib., 1 Cron. xi, 1-7). Isaia (xxi.x) la chiama allego- 
ricamente Ariel, " Leone di Dio. ” A' tempi di Erodoto (Erod. ii, 159), era 
conosciuta dai Greci sotto il nome della “ gran città di Kadytis, " cioè “ la 
Santa, ” oggi ancora conservato dagli Àrabi nella forma El-Knds, " il 
luogo santo. " Più tardi fu notasi Greci ed ai Romani come Hierosolyma, 
trascrizione ellenica della voce " Icrusbalem. " La sua situazione à ammi- 
rabile; non è iu una valle, nè sn un ripiano d'un monte come il più delle 
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fortezze giudaiche, ma sun'orlo di nna piattaforma di macigno sopra una 
altura centrale fra il Moditerraneo ed il Mar Morto. Da tre lati, cioè ad 
0., a S., e ad E., questa piattaforma è separata dall’altipiano adiacente 
per mezro di due profondo gole o squarciature ; l'una detta Ghe-Btn<- 
Hinnom, “ vaile dei figli di Iliimom, ’’ oppure Ohe Uinnom, corrotto in 
Oheenna dagli scrittori Greci (2 Cron. xxzrii, 6; Matt. v, 22), — all'O. 
e a S.; l’altra più profonda ancora, ad E., detta vnlle di Qiosafai, lungo 
la qnale scorre il Kedron, e che continua poi sino al Mar Morto. In questa 
si ravvisa la Valle del Re (Gen. xiv, 17; 2 Sani, xviii, 18), per cui il re 
di Sodoma si fece incontro ad Àbraam, sino a N. di Salem, punto ove la 
via si parte in due, per condurre o ad Ebron, dimora di Àbraam, o alla 
valle di Siddim. 

A N. di Gerusalemme, il paese è aperto e da questo lato solo la città 
poteva essere snscettibile di estensione. L’altez7.a della sua posizione è 
di 2200 piedi sopra il maro, e la città ù nella più alta vetta; il snolo verso 
S. sale e forma il monte Sian, ‘ esposto al Sole ’ (1 Cron. xi, 5; Sai. cxxxin,3) 
“ la città di Davide, ” l’alta città; dalle altre parti declina. Verso E. però 
il monte Uliveto (2 Sam. xv, 30; Matt. xxvi, 30; Lue. xxiv, 50; Fot. i, 12, 
eoe.) supera l’elevazione del Sion di circa 180 piedi. Il monte Sion è la 
più cospicua delle elevazioni del terreno su coi sorgeva Gerusalemme ; a 
0. e S. 0. guarda la valle d'Hinnom da nu’altezza di 1.50 piedi; e a S. E. 
la valle di Giosafat da un’altezza di 300 piedi sopra il Kedron; a E. era 
separato dal resto della città per la valle del Tyropeon ossia dei " fabbri- 
catori di cacio, ” ohe congiunge le due prime ad Enroghel (v. infra). Ma 
è cosa dubbia se il moderno Sion sia identico col Sion dell’ A. T. Le re- 
centi ricerche inducono a credere che il Sion antico fosse il Moriah (Gen. 
XXII, 2) comprato da David per fabbricarvi il Tempio (2 Sara, xiiv, 16-25; 
2 Cron. m, 1). Moriah sorgeva fra il Tiropeon e la valle di Giosafat, 
parallelamente al Sion moderno; la sua parte meridionale era detta Ophel 
(2 Cron. xxvii, 3; xxxiu, 14); e la continuazione settentrionale, Bezetha. 
‘ la città nuova, ' ricordata per primo da Giuseppe Flavio, separata dal 
Moriah per mezzo d'un fossato artificiale, guardava la valle del Kedron 
ad E.; questo monto era chiuso dentro le mura costruite da Erode Agrippa 
dopo il tempo di Gesù. Finalmente Aera, a settentrione del Sion ed a 
ponente di Moriah, formava la città bassa ài tempo di Giuseppe. A rigor 
di termini ben potò dire il Tasso: 

Oerusalem sovra duo eolìi ò posta, 

cioè sul Sion, proiezione occidentale, e sul Moriah, proiezione orientale, 
di cui Aera e Bezetha sono rispettivamente il prolungamento verso N. 

Oltre le altare, le sorgenti meritano una nota speciale. Fuori dello muin 
ad 0., nella valle Hinnom, eranvi le sorgenti superiore ed inferiore di 



Digitized by Coogle 



78 GEOGRAFIA. - OERCSALEMSlF.; rAK.<<E DI .ISIIF.R. 

Ghihon (1 Ke i, 23, 38, 39; 2 Cron. xxxii, 3, 4, 30; Isa. vii, 3, xxii, 0) 
presso a cut Salomone fu unto ro per orJino di David; la superiore fu 
ricoperta da Ezechia, per un fine di difesa, o le sue acque, entro canali 
sotterranei, condotte alla città di Davide. Al congiungimento dello valli 
d’Hinnom, del Tyropeou o di Gio.safat, era Enroghel, “ la fontana del 
Fullono ” (Gios. XT, 7, xvili, IG; 2 Sara, xvii, 17; 1 Re l, 9), po.sta ncl 
mezzo dei giardini del re. Entro le mura, a N. di Sion, era la sorgenlf 
d'Rteehìn. Al disotto del Tempio, sul Moriali. stava una larga polla di 
acqua probahilmente alimentata da qualche acquedotto sotterraneo; nel 
l'angolo meridionale del Moriah, era la sorgente del re (NTeem. li. 11) che 
pos.siede la specialità d'alzarsi e abbassarsi a periodi irregolari, ed era forse 
alimentata da una cisterna sotto il trnnpio. Un canale sotterraneo scavato 
nel vivo sasso menava le acque da questa alla sorgente di Sìloah o Silnam 
(Isa. vili, 6; Neera, ni, 15; Lue. xiil, 4; Giov. ix, 7, 11) appiè de! 
Moriah, che ba anche acquistato un carattere di fonte intermittente. La 
sorgente detta lìetesda, ‘ casa ili misericoitlia ' (Giov. v, 2), sul Cane i 
N. del Moriah, era pure intermittente, o insieme po.ssedeva virtù medici 
naii che spiegavano la massima loro, potenza allorquando, per cagioni na 
turali, fé acque erano vivamente agitate ; oggi ancora, dalla qualità del 
muramento che le sta intorno, apparisce che in origino vi era un serba- 
toio, attorniato da portici intorno. Robinson ebbe la fortuna di essere 
testimone dell’alzarsi e del gorgoglio dell' acqua, fenomeno, egli dice, che 
sì riproduce ad intervalli molto irregolari, ora due o tre volto al giorno, 
ed ora, in estate, una volta sola in due o tre giorni. 

Faremo cenno, in ultimo, dei sepolcreti. Essi stavano nelle valli cir 
enndanti : nella valle d Ilinnom, iu quella di Giosafat, ove le tombe antiche 
erano scavate a file nel sasso; e sul monte degli Ulivi, ove erano le tombe 
dei profeti. — Ed ora, torniamo al nostro principale argomento. 

§ .59. La S/daggia; territorio di Asiier. — A S. della città fenicia di 
Tiro, la spiaggia lungo il Mediterraneo si fa piana sino al promontorio 
del Carmelo che chiude a mezzogiorno la valle del Kishon o di'Esdraelon. 
Il distretto marittimo, compreso fra quei due punti, corre parallelo al ter- 
ritorio di Naftali e fu occupato dalla tribù di Asher. Tutto il territorio, e 
massimamente la bella pianura di Aro (Giud. I, 31 ; Fat. xxi, 7), era 
fertile, ed in alcune parti fertilissimo. .\,sher “ tuffava Ì jsuoì piedi hcH'olio ” 
e ‘‘ il suo pano era pingue " (Deut. xxxiii, 24; Gim. xi.ix, 20). Le doti 
naturali del paese erano dunque gr.andi. La sua stcs.sa posizione gli dava 
importanza, poiché dominava tutti gli a liti alla l’alostina da parte di N. e 
possedeva in Acco l'unico buon porto; ma Asher fu incapace di scacciare 
i Fenici dai luoghi migliori sulla costa, e così cadde in uno stato di inglo- 
riosa tranquillità. La storia delle città di questa tribù appartiene per lo 
intiero alla Fenicia. 
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§ 60. La Spiaggia; il Carmelo. — Dalla pianura di Acco s’ innalza 
nd una altezza di 1509 piedi, e corre in direzione S. E. — N. 0., il 
monta Carmelo, Kistema di alture concatenate intornianti per un tratto 
di 18 miglia la pianura d’E.sdraelon a S., e terminanti in un superbo 
promoutoiio, alto 1200 piedi, sulla costa del Mediterraneo. Le sue alture 
bene irrigate, le sue ricche praterie, lo sue piacevoli vallicelle bene al- 
berate, vestite di quercie, di fruttiferi vigneti, di ulivi e di biade, gin- 
stiScano il suo nome di Carmel, “ parco; ” Tcstremith occidentale ò ora 
coronata da un famoso convento, e i dirupi abbondano di grotte formate 
naturalmente nella pietra calcarea, che hanno prima servito di abitazione 
ai Trogloditi, e poi ai monaci. La vetta di quel bellissimo monte ò no- 
tevole .per la sua aria pura e balsamica; e la splendidezza del suo aspetto, 
oggi ancora celebrata con entusiasmo dai visitatori, è più volte avvertita 
negli scritti dcU’Aiitico Testamento (Isa. .\x.xiil, 9, x.xxv, 2; Qer. L, 19; 
Amos I, 2; Cant. vii, 5). Negli annali poi, il Carmelo è posto in rela- 
zione con avvenimenti del massimo interesse; la sommità orientale fu il 
luogo scelto da Elia per il decisivo cimento fra Jehovah e Baal (1 Re 
XVIII, 19); sul promontorio stette Elia in orazione {ibid. 42); ed Eliseo 
ebbe un tempo sul Carmelo la sua dimora (2 Re ii, 25; iv, 25). 

§ 61. La Spiaggia; il piano di Sharon (1) e territorio di Dan. — A S. 
del Carmelo si estende il piano marittimo di Sharon ( ‘ il levigato ’ ), che 
ha fornito in tutte le età abbondanti pascoli, ed alla di cui fertilità e 
bellezza alludono spesse volto gli scrittori sacri (1 Cron. v, 16, -xxvii, 29; 
Isa. xx.xiii, 9, xx.xv, 2). Non è irrigato se non da piccoli torrenti, mas- 
sime invernali. La fragranza dei suoi fiori e massime delle sue rose, 
durante la primavera, è nna delle sue principali attrattive. A grado a grado, 
quel piano acquista una maggiore ampiezza, finché al sno limite meriilio 
naie (loppa-Giaffa), .segnato da una collina che si protende al mare, mi 
sarà 4 miglia in larghezza. Apparteneva la parte settentrionale a Ma- 
nasse, e la parto meridionale ad Efraim. A S. di loppa, sino alla città 
di Gaza, si estendo la pianura di She/ela ( ‘ il basso ' ), ampia e fruttifera. 

Verso il punto dove s'incontrano Sharon e Sbefcla stava il piccolo ter- 
ritorio della tribù di Dan, fra il Mediterraneo e il paese montano di Be- 
niamino. Parte per la strettezza del loro paese (Gios. xix, 47; Gind. xviii, 1), 
parte per i continui assalti dei primi abitatori (Gios. xix, 43; Giud. i, 84. 
35, XVIII, 1; 1 Sam. v, 10; 2 Re i, 2), i Paniti trassero una vita molto 
irrequieta e tormentosa. Al primo inconveniente cercarono un rimedio 
nella emigrazione (Giud. xviii); in quanto al secondo, non c' era rimedio 
fuorché star sempre all’erta, tendere agguati (Gen. xlix, 17), o tentare 

(1) Il Sharon di Cant. ii, 1 é probabilmente il piano omonimo, non meno 
bello c fertile, ma più piccolo, che si estende dal Tabur verso il lago di Qennesaret. 
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quegli audacissimi oolpi di mano per cui si rese immortalo l'eroe danita 
Sansone (Giud. xin-xvi). 

Nel piano di Sliaron, probabilmente pcrchi esposto alle scorrerie delle 
tribù del deserto del Sud, non si trovano città d’importanza, fuorché nei 
tempi romani. Cetana (Fatti xxm, 33, xxiv, 27, xxt, 1, 13), capitale 
sotto i Romani non solo di Samaria, ma di Palestina tutta, c residenza del 
procuratore, slava sopra la sporgenza d’ uno scoglio inclinante verso il Me- 
diterraneo. Fu fabbricata da Erode il Grande col fitie di agevolare le co- 
municazioni con Rema. Ivi il centurione Cornelio fu battezzato da Pietro 
(Fatti x); ivi preso dimora l’evangelista Filippo (Fatti xxi, 8); più volto 
vi si recò S. Paolo (Fatti ix, 30; xviii, 22; xxi, 8), e, dopo la sua apologia 
dinanzi al procuratore Felice, vi rimase prigione due anni (Fatti xxiv, 27); 
vi fece poi la sua seconda ap jlogia dinanzi al re Agrlppa ed al procuratore 
Feste (Fatti xxv, xxvi); quindi fu mandato a Roma per essersi appellato 
a Cesare. Numeroso rovine, colonne di bellissimo marmo e di granito, at- 
testano la magnifìcenza di quella città, ora desolata stanza di sciacalli ed 
altre fiere. La strada per Gerusalemme seguiva la linea della pianura per 
Anlijiatria, fabbricata pure da Erode il Grande e rammentata in Fatti xxiii, 
31, fino a Lidda, ove imboccava in quella die viene da .loppa. Joppa, nel 
territorio di Dan, in tutte le età ba servito di porto a Gerusalemme; era 
benissimo situata, come indica il suo nomo (bellezza), essendo il temtorio 
all’ intorno notevole per la sua fertilità e per la vivezza della sua verzura. 
È città antichissima (Gios. xix, 46), ed ha ed ebbe sempre una grande 
importanza commerciale (2 Cron. n, 16; Esra iii, 7; Giona i, 3); ma il 
porto è cattivo, e le navi sono generalmente costrette ad ancorarsi a un 
miglio dalla città. Ivi S. Pietro ebbe la sua notevole visione, ed ivi risuscitò 
Tabita (Fatti ix, x). Oggi si chiama Jaffa o Yaffa. Lidda, più tardi Dios- 
polis, era in luogo centrale, nel punto ove la strada da Gerusalemme a 
Joppa incontra quella che proseguo verso N. Dagli Ebrei era chiamata 
Lud (Esra n, 33). Ivi S. Pietro guarì un paralitico (Fatti ix, 32, 38), 
Oggi non esistono più che rovine. Sui confini dello terre di Dan e di Be- 
niamino era Beth-Hoion superiore, sulla cima d’ un monto conico, domi- 
nante il varco che guida al piano marittimo, traverso cui Giosuè passò nel 
suo incalzare gli Amoriti (Gios. x, 10, 11; cfr. 1 Re ix, 17). La strada 
romana per Cesarea faceva capo a quel varco stesso; o per quelle medesime 
strette i Giudei inseguirono i Romani capitanati da Cestio, che nell’ anno 
66, avea volato tentare l’ assedio di Gerusalemme, e ne fu distolto per 
un timor panico incomprensibile. Un poco al S. era Ajalon (Gios. x, 12) 
su un monte che guarda una pianura o meglio una vallo. 

§ 62. La spiaggia: piano di Shefela, ossia Filletia. — Il piano marittimo 
di Shefela (Gios. xi. 16; Ger. xxxii. 44, xxxin. 13: il piano) formava, 
dal territorio di Dan a N. fino al confine di Egitto, il paese di Filistia, 



Digitized by Google 



OEOCaAFIA. - l'IASO DI FUliFELA 81 

ed È diviso ia due sezioDÌ; l' una consisto in una striscia sabbiosa 
di costa, E r altra in un territorio coltivato e leggermente elevato, 
oonriuato ad,0. da Giuda c Simeone, con (gualche altura qua e là, su 
cui erano fabbricate le fortezze del paese. Questa parte è fertilissima 
in grano e in ogni genere di ortaggio. Lo cinque città principali for- 
mavano nel periodo primitivo della stona giudaica una confederazione: 
esse erano Gaza, Ascalon, Àsbdod, Ekron c Gatli; 1’ ultima non ò stata 
identificata con altra mo.lcrna, ma lo altre esistono tuttora. 

Gaza, chiave deli’ Egitto, oggi Gliuzzeb, sta vicina alla frontiera del S., 
ed è al presente distante dal mare tre miglia, mentre in antico era quasi 
sulla costa. È messa fra le più antiche città di Palestina (Geo. x, 19: Oiud. 
I, 18; 1 Sani, vi, 17). Vi morì Sansone. La sua posizione l’espose a vari 
assedi, fra cui il più celebre fu fatto da Alessandro il Grande che la prese 
con molta difficoltà. Ascalon sulla costa del mare, fu, come Gazaj presa 
dulia tribù di Giuda; ma nè ]' una nM’ altra potò essere conservata. Fio da 
un’ epoca remota fu sedo del colto di Dcrccto, la Venere fenicia; il sito è 
qua-si tatto coperto di sabbia (Sof. n, 4; cfr. Giud. i, 18 e 2 Sam. i, 20). 
..•I.s/n/ral (Gios. XV, 47; 2. Cron. xxvi, G; Isa. .\x, 1), detto dai Greci 
At'ilus (Fatti vm, 10), ed oggi Esdùd, è a 4 miglia dal mare; ivi era il 
tempio di Dayon, il dio- pesce (1 Suiti, v, 2), adorato parimente in Gaza 
(Giud. XVI, 23), nei confini di Giuda (Gios. xv, 41), in una città di Asher 
(Gios. XIX, 27) ed altrove. Ashdod sta sulla vetta di una collina verdeg- 
giante, adorna di vecchi e belli ulivi, o di alberi fruttiferi. Ekron (Gios. 
.XV, 45; XIX, 4.3; Giud. I, 18), oggi Akir, era collocata più dentro terra, 
sui confini di Dan. L’ arca fu da Gath inviata quivi, con sommo spavento 
degli abitanti, i quali la mandarono in fretta a Belh-themesh (1 Sam. V, 
10; VI, 17), ‘ casa del sole, ’ ossia sede del culto del solo, sui confini di 
Dan. Ekron ò pur ricordata come sede del culto di Baal-Zebub, ‘ dio o si- 
gnore delle mosche ’ (2 Ile i, 2), patrono della medicina, mutato forse per 
dispro.tzo in Beehcbul (Matt. x, 25, xn, 24; Lue. xi, 15) ‘ Dio-Steroo, ’ 
tenuto dai Giudei in conto di una fra lo principali deità pagane, e quindi 
in conto di principe o capo dei demoni. Ekron ò oggetto di non poche pro- 
fezie (Ger. XXV, 20; Am. I, 8 ; Sof. Il, 4 ; Zac. ix, 5, 7). OcUh (Gios. xi, 22), 
patria di Golia (1 Sam. xvii), asii i ili Davide (1 Sam. xxi, xxvii), vuoisi 
fi sse vicina alla frontiera di Giuda, a 32 miglia S. 0. di Gerusalemme. 
L’espressione peculiare; “ Noi rapportate in Gath ” (2 Sam. i, 20; Mieli. 
I, 10) ò notevole, inquantochò dimostra che a Gath ferveva un odio nazio- 
nale profondo verso gl’ Israeliti, per cui i Filistei facevano festa di ogni 
sciagura che fosse toccata al popolo eletto, come pure delle sue vergogne e 
delle suo piaghe sociali. Il sito di Glierar (Ocn. xx, xxvi), altra città capi- 
talo che fu asilo di Abiaaiu e d' Lacco durante una carestia, è stato ritro- 

s 
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vaio da Rnwlands a tre giornata di cammino S. S. E. di Gaza: il nomo 
vive tuttora in quello. del torrente " el-Jeiàr. ” 

§ 63. La len a di OhiUad. — Sotto quel nomo, la Soriltuca Sacra (Di.ut. 
XXXIV, 1), intende parlare della " terra al di là del Giordano ” (Deut. iv, 
41; Gios. I, 15; 1 Croii. vi, 78), oio6 di tutto il paese “ ad Oriente del 
Giordano ” (1 Crnn. ihid.), dall’ Hcrtiion a N. sino al fiume Àruon nel S. 
che divide il territorio di Ruben dalle campagne di .'Ioab. Quel distretto 
tu pur chiamato dai' Greci col nomo di Perca che suona parimente " al di 
là, ” cioà del fiume Giordano. Questa regione presenta nn eontra.sto note- 
vole culla Palestina dell’ 0. Consiste in dune elevate c ondulanti che dalla 
vallo del Giordano, e da una altezza di 2 o 3 mila piedi, vanno declinando 
grado a grado sino al deserto dell’Enfi’ate. Nel N., cioè sui monti di Boshan 
0 di Ghilead, vi sono esteso foreste di queruie e di terebinti, fertili praterie 
e campi a grano; 1' altipiano che da questi monti si estende sino all' Arnou, 
0 che la Bibbia (Deut. in, 10) chiama Hamifhor, ‘ il [liano, ’ e massima- 
mente il tratto compreso fra il monte Ghilead e il fiume Jabbuk, offro este- 
sissimi pascoli che in ogni età han servito a satollare una gran (|nantitù 
di minuto e di grosso bestiame; e per questo riflesso Ruben e Gad lo scel- 
sero per loro dimora. Il paese h bene irrigato, ma gli unici fiumi impor- 
tanza sono: r Hieromax nel N., che nasce sui monti d' Hauran o Bashan, 
e sbocca nel Giordano un po’ al di sotto del mare di Galilea, — il Jahhoh 
(Gcn. XXXII, 22; Nnm. xxi, 24), oggi detto Ziirka ossia la Riviera azzurra, 
che nasce sul confine del deserto, a S. B. del monto Ghilead, e corre nel 
Giordano per un canale profondo 500 piedi, formando in antico il limite 
fra i territori di Sihon e Og, i due re dogli .\moriti, e dopo fra Gad e 1/2 
Manasse; — e 1’ Arnon (Deut. ii, 24) che separava Moabiti ed Amoriti, c 
più tardi Moabiti e Rubelliti; è una corrente di poca estensione, gonfia e 
rapida nella stagione invernale, d’ estate poverissima d' acqua, che si sca- 
rica nel Mar Morto attraverso una profonda spaccatura. 

§ 64. Terra di Ghilead: tcrrllnrio di Ruben. — I limiti precisi dei varii 
distretti di Ruben, Gad c 1/2 Mana.sso non si possono ben deffinire, per- 
chè queste tribù menavano una vita pastorale o nomade, mescolandosi 
forse r una coll’ altra, e anche coi primi abitatori del paese. Tuttavia .si 
può dire in genere che Ruben era stanziato a N. dell’ Arnon in testa del 
Mar Morto; Goti, sino al Jabbok; e la mezza tribù di ManasH al N. del 
Jabbok. 

Nel territorio di Ruben s'incontrano parecchie città importanti: ILeshbon, 
all’E. del Monte Nebo, capitale di Sdion, re Amorita (Niim. xxi, 25), stava 
all’ E. della testa del Mar Morto, sopra una leggiera altura, ed è ora una 
maceria. Data in prima a Ruben (Gios. xiii, 17), quindi a Gad (Gios. xxi, 
39), cadde in potere do’ Moabiti, all' epoca d’ Isaia (Isa. xv., 4; Oer. xtviii, 
2). Sonvi pozzi c serbatoi, scavati nella roccia, coi allude il Cantico (vin. 4''. 
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./(izcr (Num. xxi, 32; Gios. xxi, 39), stava a 15 miglia N. da Heshon. 
JuAaz(Nam. xxi, 23; Gios. .xjii, 18; 1 Cron. vi, 78; Ger. xlvih, 21), ove 
fa disfatto Sihoii, era a S. E. di Ilesliboii, sul confine X. dei Moabiti. Baal- 
meon (Num. .xxxii, 38; Gi«s. xiii, 17; Ger. .xlviii, 23), ossia “ Tabitazione 
di Baal, " il dio- sole dei Fenici, stava tra Hoshbon a N. e Meihba a S. Ivi 
prubabilnionte erano gli alti luoghi di Baal, donde Balaam guardò il 
popolo d’ Israele (Num. xxii, 41 ; sul culto di Baal, cfr. Gor. xix, 5). 
lìahhath-Hammon (Deut. iir, 11), capitale degli Ammoniti, stava su am- 
bedue le sponde d’ un piccolo fiume tributario del Jabbok, e perciò è de- 
scritta come la “ città deli’ acciue, ” per distinguerla dalla cittadella posta 
sovra nn monte i.solato. Ivi perì Uria, marito di Batsheba (2 Sam. xi, 
17). Riedificata da Tolommeo Filadelfo nel III secolo A. C., prese nome 
di Filadelfia. Ora ò il covo degli sciacalli e degli avoltoi ; ma restano degli 
avamù, specialmente un amplissimo teatro, che attestano la sua importanza 
nell' èra greco-romana. 

§ 65. Terra di Ghilea/l: territorio di Oad e di 1/2 Manasse. — lìa- 
moth-Ghdead, ‘ altura di Gliilead, ' era città di rifugio (Deut. iv, 43; cfr. 
Gios. XIII, 26; XX, 8; 1 Re xxii, 29; 2 Re vili, 28, 29) a 15miglia N.di 
Rabbath, nel territorio di Ga'i, sovra un' altura del monte Ghilead. 
Cerasa o Gertjesa era uua città importante al N. del Jabbok, in una valle 
che mena a (luol fiume; diede il suo nome alla contrada dei Ghergheseni 
(Matt. vili, 28) e fu, a’ tempi di G. C., la città principale della Decapali 
(.'latt. IV, 25) 0 confederazione delle dieci città formatasi in quel distretto, 
e abitata principalmente da gente forestiera (Greci} e non dn Giudei. 
Tre templi, fra cui quello del sole, due magnifici anfiteatri di marmo, 
e altri molti edifizi, nonché centinaia di colonne, sussìstono tuttora. Gadara, 
altra città di Decapoli situata sn uno sprone del Ghilead, proprio a mez- 
zodì deU’Hieromax, diede pure il suo nome ad nn distretto, “ la con- 
trada dei Gadareni ” (Marco v, 1; Lue. vili, 26-36). A’ tempi di G. C., 
era una città importante, metropoli della Perca, ma fu descrtata per 
mancanza d' acqua. In prossimità sonvi due famose sorgenti medicinali; 
i più cospicui avanzi dei suoi numerosi edifizi son quelli di due teatri; 
numerose tombe vi si trovano pure, scavate nella pietra calcarea, ed in 
queste vive tuttora una miserabile popolazione troglodita, all' uso de' 
demoniaci dell' età evangelica. Gadara e Gergesa essendo state le due 
primario città della Decapoli, ed ambedue città capitali, 1' una dell' iutiera 
Perea, e la seconda della Decapoli medesima, la regione decapolitana 
{rotò dirsi o dei Gadareni, o dei Ghergheseni, indistintamente (5Iatt. e 
Marc. he. cit.). Fella, altra città della Decapoli, su un ripiano del monte 
Ghilead, guardante la valle del Giord-mo, ad una elevazione di mille piedi, 
deve il suo interesse principale all' essere stata asilo dei Cristiani al tempo 
della distruzione di Gerusalemme, in conformità dell’invito fatto da 
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Oe^ù: “ Quando vedrete Oerusalemme circondata d’ eserciti, sappiate clic 
allora lii stia distriuione ù vicina; allora coloro che sono in Giudea fuggano 
ai miiiiii ” (Lue. XXI, *20, ‘21). Jabesli-Ghileail (Giud. xxi, 10; 1 Sani, xi, 
XXXI, 11, 12; 2 Sam. ii, 5) pare stesse ap[>i6 del monto Ghilead, in una 
valle detta oggi Wady-Yabes che mena al Giordano, di faccia al piano 
di Bellisliean e dei monti Gbilboa ove perì Saul. Mahannim (Gen. xxxii, 
2), “ Tosto, " 0 lo “ due Osti " d’angeli, deriva il suo nome dalla visiono 
li Giaodibe; ora fonte vicina al guado del Jabbok {ivi, 2‘2), ed 6 ricor- 
data corno capitale d’ Isboset (2 Sani, il, 8-12, 29' e asilo di D.ivid dii- 
lante la ribellione di Assalonne (2 Sani xvii, 24). Nei diuturni fu com- 
battuta la battaglia nella quale Assalonno fu morto. 

§ 66. Terra di Ohileid: altipiano di Bashan. — A N. dell' Ilioro- 
tnax, oggi Yariiiuk, T altipiano di Bashaa (Num. xxi, 33), il cui nomo 
suona ‘ fertilità, ’ si allunga dalla valle del Giordano e dal m.are di Ga- 
lilea invcr.so Oriente fino ad una catena di monti clic i classici chiama- 
lono Alsadamtis. Questo esteso distretto formava T antico reame di Ba 
shau, famoso per le sue pingui pastura (Mieli, vii, 14), i suoi bei ipior- 
veli (Isa. Il, 13), ed il suo inagniHco bestiame (Sai. xxii, 12); donde gli 
Kbrei trassero quel modo d' esprimersi proverbiale “ i tori di Bashan, " e 
“ le queveie di Bashan. ” Comprendeva parecchie regioni distinte: 1“ la 
porzione N. 0. presso al mar di Galilea, considerevolmente scoscesa e ab 
bondantc d’ ogni varietà di dirupi, gole e burroni, fu chiamata dagli Ebrei 
Argnb (Deut. iii, 4) cioè “ la dirupata, " o dai Greci “ Trachonitis ” 
(I,uc. Ili, 1), nome di un significato medesimo; ‘2° i monti ste.rsi di Ba- 
>han che sebbene so.ssosi son fertili o sommanieiite pittorici; 3° il vasto 
piano tra questi e il Giordano, notevolmente fertile e ricco, ed ò il paese 
tanto lodato dagli Ebrei; 4“ la regione montuo.sa attorno la giogaia dell’ 
Hormon. Al tempo di Nostro Signore queste varie sezioni costituivano 
tiiiiti paesi scjiarati, vale a diro; la lialanea, corrispondente a Bashan; T Au- 
rnnilis, valle su|icriore dell' Hicroiiiax, oggi Hauran; la Trachonitis (Lue. 
HI, 1), lo stesso che Arguii; T Iturea (ivi) a N. 0. alle falde delTHer- 
mmi, oggi ‘ Jediir ' (Gen. xxv, 1.5; 1 Cron. i, 31 ; v, 19); eia Gaulonitis, 
fra THermoii ed il corso snpcriorc del Giordano. Tutta quanta questa re- 
giuno era una volta seminata di città; nella sola Argob si dice osiste.ssero 
“ ses-anta grandi città, oltre molte terre non murate, ” c i ruderi rimasti 
non fanno credere esagerata T espressione. Molti di questi avanzi si con 
servano mirabilmente, essendo costruiti di eiiornii mas-si di ba.salto nero, 
che nò il tempo nò la mano dell' uomo haii potuto muovere dal loro 

[lOSUi. 

Le città po-.s.)iio classarsi in due categorie, avuto riguardo al tempo, 
cioè quelle del periodo biblico, e quelle del periodo romano; ma gli avaii- 
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:q, in molti casi, mostrano cho ì Romani adottarono per proprie le città 
vecchie. 

Le città dell' èra liiblica sono; E Irti (Xiim. xxi, 33; Gios. xill, 31 j, 
in una prohindn valle, teatro della sconfitta di Og, re di Baslian. Le 
sue rovine,- ogt;i dette Dora o D aa, hanno 'Z miglia di circuito, e tro 
vansi verso il confine N. della tribù di Manaase, cui fu data la città. 
Ashlaroth (Dent i, 4; Gios. ix, 10), a!ir.i capitale, vuoisi posta sovra 
un braccio dell llicronnx; fu così ohiamata dalla dea patrona ArhlnrelU 
o Astarte, la Venere dei Sidonii, il culto della finale fu introdotto di 
Salomone (1 Re xi, 33). culto celebrato dentro bischetti sotto forma 
di infame prostituzione. In lìen. xiv, 5, la città 6 detta “ Asterot 
Carnaim, ” cioè " dei due corni, " perchè la dea veniva eHigiata etn 
una mezM Inni sul capo; il culto di e.ssa. oiiginato dalla adorazione 
della luna, astro-femmina, cr.i sempre congiimto con ijusllo di Baal, il 
dio Sole, astro-maschio. KemU'i (Xuni. xxxil, 43), era sitnita fra i 
monti d’ Alsalanro; le rclitiuie di essa sono numerose c consi.slono in 
un teatro, in un ippodromo, in inausolei, in un tempio ed altri ogoi-tii 
di architottura greca. Salhah (l)eut. m, 10), all’ estremità S. K. della 
catena, città la più lontana del reame di Btshan, possedeva una citta- 
della posta sovra un monto conico; parecchie iscrizioni del periodo ro- 
mano vi sussistono ancora, mentre avan ti di vigneti e boschetti di 6ohi 
attcstano la sua antica prosperità. Kerioth (Ger. xlviii, 24, 41; Amos 
II, 2), era al termine S. 0. del monte llauran; i ruderi sono d' un 
ciirattcre ciclopico. Fu patria di Giuda Iscariota, cioè ‘ 1' nomo di 
Kerioth. ’ Notisi però che v’ era un’ altra città del medesimo nome 
nel territorio di Giuda (Gios. xvi, 25). Bozrah dei Moabiti (Ger. XLviii, 
24), il Bostra dei Romani, ora Busrah, era su una larga e fertile pia 
aura a S. 0. della catena dei monti. Le rovine sono copiose c belle, 
e consistono in un teatro, un tempio, un arco trionfale, e molti altri 
monumenti dell' èra romana, forse posteriori al 100 D. C. 

§ 07. I primi abilatori di Paìeatina. — Il suolo di Palestina è sta- 
to coperto da tre strati successivi di po[)olazionc : 

I. I più antichi abitanti appartenevano ad una razza di giganti; 
tali erano i Rtfaìm, o Rafei, ossia * i giganti, ’ tanto a‘l R. quanto 
ad 0. del Giordano (Deut. n, 11, in, 11, ecc. Gios. xvii, ló; 2 Sant 
XXI, 15-22); gli Enuhim, ‘ dal collo lungo, ’ e gli Av'm, od Avvei, 
ad 0. del Giordano; gli Enakiin, nel monte di Giuda c specialmente 
intorno ad Ebron (Num. .xiii, 2.'i, 28; Deut. ix, 2; Gios xi, 21. 
eco.), gli Av-im in Filistia (Deut. li, 23; Gios. xi, 21, 22, xni, 3; 2 
Sam. XXI, 15-22); i Refaim diedero il loro nome alla valle a S. 0. 
di Gerusalemme Ma i giganti furono più numerosi ad E del Gii- - 
dono; ivi troviamo: gli Einim od Enici, ‘ i tmribili, ' abitanti il piano 
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di Kiriataim, a N. dell' Arnon (Uen. xiv, 5; Nuni. xxt, 12); i Za- 
lim, 0 Zamzummim, ‘ i promincoti ’ (Geii. ih.), tra il Jiibbok e 1' Ar- 
iioii (Deut. u, 20; Gios. XII, 2; GiiiJ. xi, 13); i lìe/aim proprianiento 
detti, Buir altipiano di Bashan (Gen. xiv, 5; Deut. i, 4), sterminati 
dagl' Israeliti a’ tempi di Mose. Og, re di Basban (Deut. iii, 11), fu 
r nltimo superstite della razza in quel luogo. Sono probabilmente da 
iiR'ludersi in quella rassegna gli Horili, od Horei, ‘ abitatori di grotte, ’ 
del monte Seir (Gen. xiv, 6, xxxvi; Deut. ii, 12, 22), sterminati dagli 
Kdomiti, o fusi con questi; i Keniti, ‘ gli astati, ’ i Keniaiti, ‘ i cac 
ciatori, ’ i Kadmoniti, ‘ quei di Oriente, ’ abitanti tutti il conbne S. 
E. di Palestina (Gen. xv, 9), c stenninnti od assorbiti a' teni[ii di Mo- 
ro; c fors’ anche la potente tribù degli Aìnaìekili (Gen .viv, 7 e Nuni. 
XXIV, 20), abitatrice del gran deserto die dalla Palestina si estende fino 
alla penisola del Sinai; o finalmente, accanto a questa, i Gìieshnriti 
(Gios. XIII, 2), ed i Ohirziti; e sul monto Seir, i Maoniti (Gind. x, 
12; 1 Cren, iv, 41; 2 Cron x.xvi, 27). D'origine e la storia di que- 
ste razzo sono semplicemente congetturali. Alcuni le fuimo rampolli della 
tribù semitica di Lud (Gen. x, .22). 

II. I Cananiii, o Cananei, sembrano aver migrato in Palestina più 
e più volte (Gen. x, 15-19), fino ad acquistare una marcata preminenza; 
credono taluni che, durante quelle successive migrazioni, es.si adottarono 
il parlare semitico, preesistente nel pae.se al loro arrivo. Fatto sta clic, 
quando Abramo entrò per la prima volta in Canaan, il lingu.sggio par- 
lato da quelle genti era lo stesso die 1' ebraico; non solo Abramo si vedo 
conversare cogl' Ittiti senza interprete, ma i nomi di Melcbisedek (" re 
di giustizia ”), Sbalcm (“ pace ”), ed altri, sono manifestamente semitici. 
Gl' Ittiti, o Ittei, abitatori del monte di Efraim e del monte di Giuda 
fino ad Ebron (Gen. xxiti, 7; Num. xiii, 27), erano la tribù più im- 
portante, ed il loro nome ò generico in Gios. i, 4; 1 Re x, 29; 2 Re vii, 
6. Attorno a Gerusalemme dimoravano i Jebusiti (Num. xiii, 29; Gios. 
XI, 3; -w, 8, 63; xviii, 28; Gind. xix, 11; 2 Sani, v, 6). I potenti 
e bellicosi Amoriti, o ‘ montanari, ’ stavano intorno le spiagge occiden- 
tali del Giordano (Gen. xiv, 7, 13; Nnm. xiii, 29; Deut. i, 7, 19, 
20; Gios. XI, 3), e traverso la valle del Giordano si e.stesero sino agli 
opposti altipiani compresi tra il Jabbok e 1' Arnon, e ne scacciarono 

gli Ammoniti e i Moabiti (Num. xxi, 13-20; Giud. xi. 13). Come 

quello degl' Ittiti, il loro nome ò generico in Gen. xv, 16; Gios. x.xiv, 
18; Giud. VI, 10. La dimora dei Girgasiti (Gios. xxiv, 11) era ad 
E. del Giordano. Gl' Ivvdi abitavano le falde del Libano ed Antili- 
bano (Gios. xr, 3; Giud. iii, 3), e in nn certo periodo si trovano at- 
torno a Sbechem (Gen. xxxiv, 2), c Ghilienn (Gios. xt, 19). 1 Cun"n'<i 

propriamente detti (Gen. xv, 21; Esodo xxtii, 23; Nnm. xiii, 29; 
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Deul VII, 1; XI, 30; Oio». V, 1), ossia ‘ gli abitatori del piano, ' (>er 
contraildiKtìngnerli dagli Aiiiorili, oocnpavano la spiaggia a N. della Fi- 
listla, coni’ nnclie la val'e del Iliordano; per cui, in Gios xr, 3, sono 
espressamente cliiaiuati Canaiiili dell' E. e dell' 0. " I Fenici della 
storia antica e i loro coloni di Cartagine chiamavano sà stessi Kenaan, 
conio risulta dalle moneto loro, e tanto crebbe, per via del conimercio, 
la loro influenza, che Isaia chiamò l' idioma ebraico “ lingua di Canaan " 
(XIX, IS), ed il nome " Cananeo " diventò sinonimo di " mercatan 
te ” (Os. xlt, 8). So i PcritzUi (Geo xv, "20; Esodo tu, 8; x,xm. 
23; Deut. vii, 1; cfr. Gen. xitl, 7; xxxiv, 30; Gios. xi, 3), fossero, 
o no, Cananei, ò indeciso. Chi vede nel loro nome 1' appellativo “ abi- 
tatori del piano, ” chi vi ravvisa l’appellativo “ agricoltori. ” Nel capo 
X della Genesi non trovansi enumerati. 

III. L' emigiazione semith.'a di Tare, uscita dalla Caldea setten- 
trionale, attraversò il pae.se in varie epoche, vi lasciò parecchi suoi ram- 
jiolli, gli Ednmiti, gli Aminn iti, i Mva,hili, e finalmente, sotto il no 
me d’ Israeliti, usci d’ Egitto come un’ oste invaditricc e s’ impadronì per 
forza della terra dei Cananei, talora sterminando gli abitanti, talora ridu 
cendoli alla condizione di schiavi. É chiaro però che gli Ebrei non s" im- 
possessarono mai dell’ intiero paese. I Fihstei, ossia ‘ i forestieri ’, popolo 
di origine parte egizia 'Gen. x, 14), parte cretenso (1 Sani, xxx, 14 ; Ezech. 
XXV,. IG; Sof. Il, 5; e.fr. Gen. x, 14), ed i Fenici o Cananei del Settentrio 
ne mantennero sempre i loro possedimenti; e per un lungo periodo i Ca 
nuniti occuparono delle fortezze in mezzo agli Ebrei. La popolazione fu 
00.-4 d’ un carattere misto; le estremiti della regione trovandosi in mano dì 
■r.nzze forestiere, e i Cananiti, nel centro, essendo nella condizione degli Iloti 
di Lacedemone. 

g 68. Israele in Egitto. — Descritta la Palestina geograficamente e to 
pografioamenle, ci conviene ora volgere la nostra attenzione ai paesi adia- 
centi ricordati più spesso nella Bibbia, e dirne quel tanto che basti per nna 
sufficiente intelligenza delle allusioni bibliche. E imprima oi tocca ragionare 
del soggiorno d' Israele in Egitto, in quella terra di schiavitù che pure fu 
culla del popolo eletto, ed in certo modo sua nntiice. L’Egitto fu d’al- 
tronde il paese che gli Ebrei conobbero meglio; sede d’ un poderoso impe 
ro, di mia civiltà avanzata e d' una estesa mercatura. 

La terra molle e lieta e dilettosa 

dell’ Egitto esercitò sopra di loro, sin da principio, una attrazione potente, 
ami un vero fascino. Nell' età patriarcale, 1’ Egitto manteneva attive co 
mnnicazioni con Canaan, il che risulta manifestamente dalla visita dì Abrasili 
(Gen. XII, 10), dai viaggi delle carovane ismaelite (Gen. xxxvii, 2.5). '• 
dal commercio in cereali (Gen. xi.n, 1). La residenza prolungata degli K 
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brei in Egitto innanzi 1' Esodo, 1' nlleanza tra i due paesi al tempo di Sa- 
lomone, i continui interventi dei Faraoni Bili dai tempi di Iloboamo, e ra- 
silo che trovò in Egitto un gran numero di Giudei durante la schiavitù di 
Babilonia, tutto concorda a render conto delle numerose allii.sioni bibliche 
relative a quel paese. 

Il nome scritturalo //orn o C7iani (Sai. lxxvih, 51; cv, 23, 27; evi, 
22), sembra essere identico al nome indigeno dell’ Egitto, siccome si rileva 
nei geroglifi, “ Khemnii, " c si riferisce al color cupo del suolo. Il nome 
proprio Mitraim (Gen. x, G; Esodo l, 1, eco. ccc.), significa “ i due Misr ” 
(eioò il supcriore e 1' inferiore), il quale appellativo Misr vuol dire “ fango 
rosso ” ed ò tuttora adoperato dagli .-Vrabi. Qualche volta quel nome si tro- 
va al singolare, Mator, c io questo caso è più strettamente applicato al 
Ba.sso-Egitto (Isa. xix, G; xxxvii, 25; 2 Re xix, 21). Devesi accennare 
anche il nome poetico liahah (Sai. Lxxxvn, 4; lxxxix, 10; Is. li, 9), im- 
magine della “ forza " o " prepotenza ” delle nazioni. Il nome Mizraim 
lascia capire che la duplice divisione in Alto e Ba.sso Egitto era conosciuta 
ab antico, essendo fondata sulla giacitura stessa del paese; all'alto Egitto, 
ossia Tobfùde, gli Ebrei davano il nome di Palhros (Gen. x, 14 ; Isa. xi, 11 ; 
Qer. xLiv, 1, 15; Ezech. xxix, 14; xxx, 14), ch’es.si riguardavano come 
la terra natia degli Egizi; al basso Egitto, davano il nome surriferito di 
Mazor. Il Nilo talora lo chiamano Shihor, “ nero, torbido ” (Isa. xxiii, 3; 
Ger. Il, 18), più comunemente “ il fiume ” per eccellenza (Gen. xx.xi, 21 ; 
Esod. iv, 9); c qualche volta “ il mare " (Isa. xix, 5; Nah. in,’ 8; Ezech. 
xxxni, 2). 

La terra di Ooshen (Gen. xlv, 10; xlvi, 28; Esod. ii,3, 5, 8; xin, 17; 
Nnm. XI, 5: Dent. xi, 10; 1 Cron. vn, 21), o di A’amcscs (Geo. XLvn, 11), 
che Giuseppe, dietro 1' assenso formale di Faraone, diede a’ suoi por istan- 
ziarvisi, era una striscia di terreno coltivato, sul limite orientale dell'Egit- 
to; confinava coll' Arabia e colla Palestina ad E., c la storia dell' Esodo 
dimostra che non distava molto dal Mar Ro.sso. Si presume inrdtrc che la 
terra di Goslien stesso a cavaliere del ramo Pelusiaco del Nilo, il quale non 
pare essere stato mai navigabile; dimodochò il limito di essa ad Occidente 
sarà stato il ramo Tanilico. Che tal fosse la posizione di Go.shen, risulta 
manifesto da parecchie altro cireost!inzc: in Gen. xlvi, .34 apparisce come 
nn paese di pascoli, ed in Gen. xlvii, G come nn.s delle provincie più fer- 
tili dell’ Egitto; or so ben si guarda alle fattezze del distrettf) oggi detto 
es-Sharkiyoh (“ la terra orientale "), e.sse sono appunto le medesime. Parte 
di esso consiste di steppe, atte alla sola pasturo, e il rimanente ò formato 
di un suolo fertilissimo, intersecato da molti canali, ed agevolmente irrigato 
dalle inondazioni del Nilo, mercò un livello relativamente basso. Ed infatti 
gl' Israeliti in Egitto erano pratici della irrigazione; il loro territorio prò 
duceva semente, fichi, viti, e luolegrane; il cibo più usualo era il pesce, ed 
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il vitto Ji CHI piangevano la perdita nel deserto (Esodo xvi, 3; Nani, xi, 
4, 5), corrispondo in modo notevole con quello dei moderni Fellahs. Sembra 
inoltre che gl’ Israeliti non vivessero in Goslicn intieramente da sé, ma 
frammisti agli Egizi, ocenpando cioè villaggi separati, come i Cofti odierni 
vivono insieme ai Musulmani. Questo apparisce così dal loro togliere ad 
imprestito ì gioielli dei loro vicini, come anche dal segnale del sangue sulle 
loro porte (Esod. xii, 7, 36). Il motivo per cui Faraone stanziò gl'israeliti 
in Goshen è ovvio; egli sperava che una tribù podero.sa o divota corno 
quella servirebbe all' Egitto di antemurale contro le scorrerie dei Beduini 
del confine o delle altre nazioni orientali troppo vaghe dei tesori di Egitto. 
La qual politica apparisce ancora in E.sotio i, 10, ma guasta dalla paura e 
da un sistema di angherie. Checché ne sia, il soggiorno d'Israele in Egitto 
fu di somma importanza nelle vie della Provvidenza. Quivi Israele poteva 
diventare un gran popolo senza alcun danno per il suo carattere nazionale 
c religioso; 1' odio degli Egizi per i forestieri e il loro disprezzo dei popoli 
nomadi, no furono il pegno. Essendo Goshen a un tempo terra di pascoli 
e terra coltivabile, Israele potò, durante il suo soggiorno di 400 anni, ag 
giungere alla sua vita primiera nomade le arti della cultura dei campi, 
dei giardini e delle viti, che formarono in .seguito una parte essenzialissima 
della sua esistenza nazionale. A contatto della scienza, della civiltà e delle 
industrie egizie, Israele si trovava ad un’ ottima scuola; e lo forme stesse 
del culto e r organamento della costituzione politica furono da lui mes.si 
più tardi a profitto. Al punto di vista morale e religioso infine, Israele de- 
rivò dall' Egitto un sommo vantaggio; esso vi fu perseguitato, ò vero, ed 
angariat>i in mille modi esosi; ma da questa scuola dell’ avversità, egli uscì 
come popolo redento, carattere di somma impoitauza per il suo futuro de- 
stino; e Jehovaìi gli si rivelò come suo Redentore, fatto che sta a ba.se di 
tutta quanta la Logge mosaica (Esod. xx, li), e di ogni ulteriore 
sviluppo. 

Le città egizie accennate nella Bibbia sono; Migdol “ torre ” (Esoil. 
XIV, 2), all’ estremità del deserto, verso Edom, a poche miglia N. di Suez; 
ora la città più settentrionale. Sin “ fango, ” con nome sinonimo chiamata 
dai Greci ‘ Pelusìr.m, ’ è ben descritta (Bzcch, xxx, 15, 10). come “ la 
forza dell’ Egitto ” a motivo della sua posizione alla foce del ramo Pollisi 
aco del Nilo, c delle suo fortificazioni; era la chiave dell’Egitto, come 
quella che dominava l’entrata nel paese da parte di tramontana. Tahapanes 
(Gor. Il, 10 , o Teliaphnehcs (Ezuoh. xxx, 18), o Tahpanes (Ger. xliii, 
7), oppure Ilanes (Isn. xxx, 4), detta dai Greci ‘ Daphne, ’ nelle vidiianzi: 
di Pclnsinni, era un luogo d’ importrinza, c possedeva mi palazzo reale 
(Ger. XLIII, !•). Z<an " luogo bas.so ” detta dai Greci ‘ 'fanìs, ’ e dagli A- 
i-abi ‘ San, ’ era citlà regale ed antichissinm (Num. xill, 22); il Salmi.stn 
'Lxxvni, 12, 43), la r.-ipprcsontn iuatiiro.-.ta’ncnto come capitole dell’E;iii r 
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a' tempi di Mosè, ed al tempo dei profeti (Isa. xix, 11, 13; xxx, 4; Ezeeh. 
x.YX, 14), era riguardata come capitale dell’Egitto ioferiore; era posta sul 
ramo Tanitico del Nilo, e circondata da mi bel piano alluviale confìnato 
dalla terra di Qoshen; le sue rovine, tuttora visibili, e sparse di numerose 
colonne e di obelischi, parlano della sua passata inaguilìcenza. Phi beieth 
(Ezech. xx.x, 17), la ‘ Bubastis ’ dei geograS, giaceva sul ramo Pelasiaco. 
Pithom (Esod. I, 11) e liaanaca (Gen. xLVii, 11; Esod. l, 11; xil, 37; 
Num. XXXIII, 3), sul lato orientale del ramo Pelusiaoo, furono o fabbricate 
u fortilicate dagli Israeliti per servire di magazzini, ossia di granai pubbli- 
ci, probabilmente por conto di Hamoscs li. Oii o Averi (Gen. xu, 45; Ezcoli. 
XXX, 17), 'nei geroglifi ‘ Ein-re, ’ o.ssia " abitazione del Sole, ” era pur 
detta dagli Ebrei Beth-Shernesh, “ casa del sole ” (Ger. xLiii, 13), o dai 
Greci ' Heliopolis, ’ " città del Sole Il magnifico tempia del Sole di cui 
era sacerdote Potifera, suocero di Giuseppe, aveva accesso per nn viale di 
sfingi terminato da due bcdli obelischi, le “ colonne ” cui alludo Geremia; 
di questa città, posta nella terra di Goshen, a 6 miglia N. del Cairo mo- 
derno, rimangono estese rovine, in cui abbondano rottami di marmo, di 
granito e di vasellame, o si vedono alcuni avanzi di una sfinge, un obelisco 
ancora in piedi, e una mole di granito rosso alta 70 piedi c coperta di gè 
roglifi; si è letta sull’ obelisco questa iscrizione; “ Horus (il sole), il datore 
della vita, il re di un popolo ubbidiente, il Signore dell’ Alto c del 
Basso Egitto. ” I sacerdoti di On formavano una ricca e dotta corporar.ione. 
Alla fama della ' città del sole ' si aggiunse il fatto singolare di un tempio 
giudaico fabbricato sotto il regno di Tolommeo Filadelfodal sacerdote Quia 
dietro il modello del tempio di Gerusalemme, c che fu frequentalo dai Giu- 
dei Ellenisti durante multi o molti anni; vi allude indubbiamente Isaia 
•XIX, 18, ss.). Moph o Noph (la. xix, 13; Ger. ii. Iti; Ezech. xxx, 
13, 16) “ Memphis, " la città dei “ Principi, ” capitale dell’ E 
gitto inferiore, situata sulla sinistra sponda del Nilo vicino al ver- 
tice del Delta, dioesi avesse venti miglia di circuito; gl’idoli e simula 
cri di cui fu una volta profusamente adornata sono ora totalmente perdati; 
nelle vicinanze vedonsi le piramidi di Gbizeh, e la famosa sfinge; nm di 
questa città, celebre un tempo per la perfezione delle arti e per il culto del 
dio Osiris e del vitello Apis, rimane appena un vestigio; essa è stata grado 
a grado sepolta sotto alla sabbia del deserto, che da 18 secoli e più ha in 
vaso sì gran parte dell' antico Egitto. Ko (Ger. XLVi, ‘25; Ezech. xxx, 14; 
Nah. Ili, 8), la famosa ‘ Tebe ’ dai cento propilei, capitale dell’ Egitto su 
periore, sieiicva fra le acque, ciob era circondata dal Nilo, da numerosi ca- 
nali artificiali e da un gran lago, che formavano il suo baluardo. Nei gero 
glifi è chiamata " Tape, " ossia “ il capo, la capitale, ” donde il nome gre 
co Tebe. Lo suo rovine, d' impareggiabile magnificenza, hanno tuttora un 
circuito di ‘27 miglia. Lo splendore e la potenza di quella città, capace di 
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versare dalle sue porto un ventimila carri armati, possono argomentarsi 
dalla estensione delle conquiste egizie, fonte perenne di riechezze accunin- 
lato nella metropoli, dalla magnificenza dei suoi cdifizi, dal lusso dei suoi 
abitanti, e dal sacco sofferto per parte dei Persiani di Cambise (525 A. C.). 
Vi si vedo tuttora il gran tempio di Karnak, la più ampia e splendida ro- 
vina che possano vantare i tempi antichi e moderni; 6 lungo lltfO piedi; la 
gran sala misura 170 piedi su 329, ed 6 sopportata da un viale di 12 Cti- 
lonnc massiccie alte (senza toner conto del piedistallo e del capitello) C6 
piedi, con un diametro di 12 piedi; vi sono poi altre colonne meno grandi, 
in numero di 122, alte 41 piedi 9 pollici, con una circonferenza di 27 pie- 
di 6 pollici. Il monarca più antico ricordato sui monumenti di -Tebe è 0-sir 
tasen 1, il contemporaneo di Giu.seppc. Le origini della città si perdono 
nella notte dei tempi; il suo sito è occupato ora da parecchi villaggi. Syene 
(Kzecli. XXIX, 10), sui confini d' Ktiopia, era la città più meridionale d'E- 
gitto; vi si vedono tuttora alcune colonne di granito ed una mescolanza 
molto confusa di monumenti; templi e palazzi dei Faraoni e dei Tolommei 
giacciono mezzo sepolti nella sabbia. A Sveno erano le cave donde furono 
estratti gli obelischi e le statue colossali dei templi egizi; forniscono una 
pietra, detta itj'enite, simile al granito, salvo che non contiene del mica. 
Delle summentovatc città. Migdol, Tahpanhes, Noph, No e On (ossia Beth 
shemesb-Eliopoli), furono le principali dimore degli esuli Giudei (cfr. Isa. 
XIX, 18). 

§ 69. L' Eliopia. — Diciamo ora una parola anche dell'Etiopia, il regno a 
mezzodì dell'Egitto. Le due nazioni hanno avuto ah antico attivissime rela 
zioni commerciali, e furono più volte riunite sotto un solo sovrano. Sappiamo 
di certo ohe sul finire del secolo vili A. C., a tempi del re Ezechia, regnava 
in Egitto una dina.stia Etiope. Due de'rcdi questa dinastia ci son noti pci la 
.Scrittura: So o Scve, o Shcbek o Sevcco, la cui alleanza con Osea ultimo re 
d'Israele (2 Re xvii, 4) fu causa dell' intervento di Shalmaneser, e Tirha- 
kah o Taraco (2 Re .xix, 9) che operò una diversione a favore della Giudea, 
quando Sennaclierib a.ssediava Gerusalemme. Però non paro che Tirliakali 
godesse di una sovranità indivisa, imperocché contemporaneamente Sethos 
reggeva l'Egitto inferiore. Nella Bibbia l'Etiopia ò chiamata Cash, e l'uso 
di quel nome è molto frequente; ma torna difficile applicarlo sempre al- 
l'Etiopia della geografia tdassica. Nei profeti l'Etiopia africana è deffinita 
distintamente come situata a S. di Syeiie (Ezech. xxix, 10), essendo la 
regione intesa da loro quella che circonda la capitale nordica Napata. 
mentre il territorio più meridionale dell'altra capitale, Moroe, è descritto 
come situato “ fra i fiumi d'Etiopia. " All'Etiopia africana si allude senza 
dubbio in Sai. Lxviii, 32; Isa. xviii, 1, xx, 4, xlv, 14; Ezech. xxix, 10. 
XXX, 4, 5, 9; ma in altri pa.ssi il nome di Cush è esteso a tutta la razza 
scura del S. (('ter. xiil, 23); in alcuni altri pare più partieolarniente inte.-o 
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il Clinsistan, ad E. del Tigri (sede principale dei Giudei durante la schia- 
vitù di Babilonia: 2 Re xvu, 2-1; Sof. ni, 10), il Cush arabo Inngo il 
Mar Rosso (Nuin. xii, 1 ; Abac. iii, 7) e infine la terra dei Cossei, sotto 
al Mar Caspio (Gen. ii, 13). Ij'Elinpia, — questo nomo greco suona ‘ oar- 
na)fione scura, * — è mentovata in Fatti vili, 27, dove si narra il battesimo 
dell’eunuco di Candace, o meglio della Candace; essendo C ind ice il nome 
comune delle regine etiopi. 

§ 70. L' Esodo israelilico. — Nel partiisi dalla terra di schiavitù, Israele 
prese le mosse dalla città Rimesos o Raemscs in Goshen (Esod. xii, 37 ; 
cfr. la lista degli accampamenti in Nnm. xxxlii), distante dal Mar Rosso 
tre sole tappe (Succot. Etani, Pihahirot), vale a dire tre giornate di cam- 
mino, circa 35 miglia. Duo milioni di pei-sonc, seguite dai loro bagagli o 
da greggi ed armenti in gran quantità, non pos.sono viaggiare presto; fa 
ccndole camminare anche su una fronte di mille, la colonna dovea essere 
tanto profonda da pigliare quattro miglia di paese; ora non è in siffatte 
condizioni e con impedimenti di vario genere che le schiere israelitiche 
potevano percorrere in tre giorni una distanza superiore alle 35 miglia. Con- 
viene pertanto ammettere che Israele ha dovuto seguire la via lungo l’an- 
tioo canale che, dal ramo Pelu.siaco del Nilo, por il Wady Tnmilat (1) e 
i Laghi Amari, metteva nel Mar Rosso al disopra di Suez. .Ma, giunto 
in Etam *' alPcstremiià del deserto ” (cioè sul confine egizio arabo), invece 
di girare il Mar Rosso a N. per uscire quanto prima dall Egitto, c per 
proseguire poi in direzione N. E. lungo la via littoranca elei Mediter- 
raneo ohe in pochi giorni lo avrebbe portato in Canaan, Israele ricevette 
l’ordino inaspettato di tornare indietro lungo la eosta occidentale del Mar 
Rosso. E cosi egli dovette calpestare ancora il suolo egizio e mettei'si per 
lina via che lo esponeva ad una inevitabile distruzione. Ma questa era la 
volontà di Dio (Esodo xill, 17), motivata e confermata dai fatti: Israele 
sarebbe stato incapace di urtarsi col popolo guerresco e poderoso dei Fi 
listei ; la sua disperazione quando vede apparire i carri di F.iraone (EsoJ. 
XIV, 10) ne 6 la prova eloquente. A un popolo siffatto, che appena con- 
tava alcuni giorni di vita libera, e si poteva assomigliare ad un fanciullo 
che segna i suoi primi passi (Osea xi, I), era mestieri, non il battesimo 
ilei sangne, ma quello del Mar Rosso (l Cor. x, 1, ss.) destinato a pro- 
durre in lui un timor filiale ed una fedo inconcussa (Esodo .\iv, 31); 
cd a questo battesimo dovea tener dietro, non rcducaz'onc militale, ma 
reducazionc e la consccrazione religiosa e murale del Siuai. 

È cosa quasi certa che all’epoca di Mosè il golfo di Suez ai e.stendeva 



(1) Il Wadj/ 0 Valle di Tumilat corre iii direzione E., da l’itliom sul Kilo .vi 
laghi amari; forma il limite mcri-lionale del fertile distretto a-Sturkij/eh che 
corrisponde iiir,vntica Ooshen o terra di Itaainsis. 
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più a N. (li quello che si estende oggidì, c forse si congiungeva coi Laghi 
Amari; dimodoché, partitasi da Ramses e percorso in linea rutta E. il Wndy 
T nniiiat, l'immensa carovana era in obbligo Ji piegare a N. per girare il golfo, 
o di piegare a S. per gtiailnrlo a Suez. Qiiest'ultima via, la men sicura, fu 
quella ordinata da Dio, per il fine ohe abbiamo detto di sopra. Israele adun- 
ipie, giunto ad Rtain, terra di conBue, piegò a S. e costeggiò la spiaggia 
occidentale del >Iar Rosso, finchò si vide a un tratto rinserrato dal mare 
a sinistra, da alte montagne a destra e di fronte, e rincalzato ilai carri 
di Faraone. Egli si trovava allora nel piano di Suez, capace ili contenere 
due milioni di persone e chiu.so (ad 0. e S. 0.) da monti che arrivano 
quasi al mare e non lasciano sulla costa se non un passaggio molto 
angusto. A questo punto fu attraversato il mare. 

Il Mar Rosso è un golfo deU'Oceauo Indi.ino che s’ insinua molto 
dentro terra, ed occupa una profonda ed angusta vallata fra l'Arabia e 
l'Africa. Dove il suo nomo al color rossastro prodotto da uno sterminato 
numero di animalcoli (oscillatoria rnbrscens) che in certe stagioni ve- 
donsi nuotare alla superfìcie dell'acqua. Gli Ebrei lo chiamavano Yum 
■ 'uph, ossia Mare Algoso (Esod. x, 19; Sai. evi, 7); abbonda infatti di alghe, 
e la gran quantità di coralli che ne ricuoprono il fondo, parallulainente alla 
superficie, gli dònno Taspcito di una prateria snialUta di fiori. Alla sua estre- 
mità settentrionale, il Mar Rosso à diviso in due rami dalla penisola sinai 
fica; il ramo occidentale, Golfo di Suez, ò lungo '190 miglia, con una lar- 
ghezza media di 21 miglia; il ramo orientale. Golfo di Akabah, ò lungo 112 
miglia, e largo 15 in media. Alla testa >li Akabah st.avan lo città di Elath 
(Deut. Il, 8) 0 Elotli (2 Cron. vili, 17) o di Ezion Oheber o Gabcr (Num. 
XXXIII, 35; 1 Re, IX, 26), porti famosi appartenenti agli Edoinili, e di 
grande importanza a’ tempi di Salomone; riconquistati dagli Edoniiti sotto 
il regno di loram (2 Re vili, 20), furono presi di nuovo dal re Uzzia (2 Re 
XIV, 22), poi caddero in potere dei Siri Damasceni (2 Re xvi, 16), cui 
furono tolti dagli Assiri (2 Re xvi, 7-9). 

Il Golfo di Suez ù di gran lunga più importante, a motivo dell esodo 
degli Ebrei, i quali, a mano alzata, lo attraversarono, come dicemmo, un 
poco a S. di Suez, il solo punto del Mar Rosso dove l'azione del vento 
Orientale (Esodo xiv, 21) poteva far ritrarre le acquo. Il mare misurava 
allora in quel punto una larghezza maggioro, il che viun dimostrato did- 
l'csame della spiaggia; e benché le banchine di sabbia ivi esìstenti agevo- 
lino il guadare all’ora della marca bas.sa, il passaggio di due milioni e più 
di persone culle lor greggi ed i loro armenti non era attuabile senza un 
miracolo, cioè senza un intervento diretto di Dio. E imprima, non appena 
sono comparsi gli Egizi, ecco muoversi la nuvola mi.storiosa che guida 
Israele c portarsi alla retroguardia, .\vvolti nell oscnrità, gli Egizi sono 
costretti di fermarsi; allora Musò stende la mano sul mare; un gagliardo 
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vento crùntale, soffianilo tutta la notte, fu ritrarre le acque, eJ al chiarore 
della colonna di fuoco le profonde njassc degl'israeliti passano il mare per 
l'asciutto Avuto contezza di quel movimento, gli Egizi si tanno avanti: 
ma sempre avvolti nella caliginosa notte, e forse inconsapevoli del terreno 
sul quale camminano, entrano ancli’essi nel mare. Ne segue per essi con 
fusione e spavento, ed al punto Ktes.su in cui sono per voltarsi indietro, io 
snll’albeggiare, il maro torna al suo corso violento e seppellisce nelle sue 
onde carri, cavalli e cavalieri. In quel miracoloso fatto, non si può negare 
che Tonnipotenza di Dio non rifuggì dall usare un mezzo naturale, razione 
del vento; però questa osservazione non menoma punto il ouncetto del 
soprannaturale, poiché Iddio può far miracoli, o indipendentemente dalle 
cause naturali (risurrezione de’ morti), o per via di apparento oppodziono 
ai loro soliti effetti (gmrigione del cieco per mezzo di fango applicato sugli 
occhi), o per via di soprannaturale impulso dato a cause naturali. ,\1 qual 
genere vuoisi riferire la piaga delle locuste portate in Egitto da un vento 
ni inntnle e rimos,se da un altro vento che soffiò da ponente o lo cacciò in 1 
Mar Ro.sso. Lo ste.s.s0 dicasi del ritrarsi del mare dinansi ad Israele; nè 
cessa por questo dall’essere miracoloso, poiché ò detto che “ il Signore 
stesso addusse il vento. ” Il passaggio del Mar Rosso é sempre ricordato 
nella Scrittura come stimolo potente alla ricono.sccnzi ed alla fedeltà (cfr. 
Sai. Lx.xviii, 13; Isa. xuu, 3; i.i, 9, 10), come pegno sicuro di altra re 
denzione più magnifica (Isa. xt, l.fi. Iti), come solenne ammonizione ni 
presuntuosi peccatori (Sai. nxvi, 5; lxxxix, 10), e come argomento d’in- 
concussa fedo nella possanza e neiratnoro del Signore (Isa. .\un, IS-lOh 
S 71. Israele nel deserto dì Sin. — Il pellegrinaggio d’ Israele nel 
deserto si compendia in tre punti; soggiorno al Sinai, per istringerc 
alleanza col Signore, — soggiorno nel deserto di Parnn, ove Lsraele si 
espose alla divina sentenza dei 37 anni di pellegrinaggio, — soggiorno 
nelle campagne di Moah, ove la nuova geueraziouc tocca finalmcutc al 
dcsiilerato fine. L’intiero deserto conta oggidì appena .5 mila abitanti 
che vivouo a stento; come si fa adunque che un due o tre milioni di 
per-oue, con nnmcro.so bestiame, e minuto e grosso, abbiano potuto cara 
parvi 40 anni? Egli è manifesto che, nelle attnnii circostanze, una tal 
cosa sarebbe del tu:to impossibile. Giova pertanto osservare ohe il de 
serto doveva contenere allora nn numero assai maggiore di oasi abbon 
danti di pascoli e di sorgenti. E infatti s.ap;)iam i ohe prima e dopo dell’ 
era cristiana, numeroso tribù abitavano il deserto; in molte e molte valli 
é così grande il nnnioro delle iscrizioni scolpito sulle roccic clic si deve 
necessariamente supporre una popolazione non piccola, ed una steiMitù 
assai minore della presente. Il molto bestiame che accom[iagaavu gl'I- 
sraeliti (Esod. xxxiv, 3; Num. xx, 19, .xxxii, 1), se da nn lato as'eva bi- 
sogno di abbondanti pascoli, poteva dall'altro fornire latte, carne, corami 
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e lana. Dovendo pei soggiornare nel deserto 40 anni, gl' Israeliti, pratici 
com’ erano dell’ agricoltura e della orticoltura, barino senza dubbio creato, 
nelle localitit più adatto, degli stanziamenti. R in ultimo, rileviamo da 
Deut. Il, 6, 7, che, sul confino orientale di Rdum, Israele comprava con 
denari delle provvigioni. Quel fatto medcs'mo ben potè aver luogo sugli 
altri confini ; il deserto era a quei tempi solcato da parecchie vie di 
carovana, ed attivissime relazioni commerciali univano l’Plgitto coll' Asia, 
dimodoché gli Ebrei, per mezzo di denari o per via di scambio, potevano 
agevolmente procacciarsi delle provvigioni. Tuttavia il deserto era “ grande 
e terribile, " e le privazioni furono spesso causa di mormorii e di rim- 
pianti per parte del popolo; quindi, per sopperire alle mancanze lameu 
tate, fu d' uopo ohe il Signore gli venisse in ainto, vuoi con mez/.i naturali, 
vuoi con manifestazioni dirette della sua possanza. 

Partitisi dal mar Rosso (Esod. .\v, 23; Num. x.vxiit, 8), gli Ebrei se- 
guendo una direzione S. E. giunsero in Mara dopo tre giornate di cam- 
mino, e senz’ aver trovato ac({U>i. Questa fu la prima prova cui dovettero 
sottostare; e grande fu il loro dispetto quando trovarono che le acque di 
Mara (amaritudine), per essere salmastre ed amare, non erano potabili. 
Allora Mosè gridò al Signore, e gli venne mostrato un legno che, git- 
tate nell' acque, le fece diventare dolci. I viaggiatori identificano Mara 
con un pozzo detto ‘ Ain-Howarah, ' ossia ‘ fonte di Howarah, ' le acque 
del quale sono tuttora amare; ma per quanto abbiano fatto indagini sul 
mezz>) naturale additato a Mosè, non venne lor fatto di scoprire quella 
sorta di legno, nè di rintracciarne la tradizione prcs.so gli Arabi del Sinai. 
Però il Johnstonc {Chemislnj of common Iifc\ senza voler deflinire la 
specie del legno adoperato da Mosè, cita molti fatti analoghi i quali dimo- 
strano che le acque salmastre, cariche cioè di sostanze vegetali albuminose, 
possono per via di varii processi esser fatte potabili; p. es. facendole bol- 
lire e quindi lasciandole raffreddare, filtrandolo attraverso del carbone, 
gittandovì pezzi di legno di quercia, come usano tuttora gli abitatori delle 
Lande (Gironda- Francia) riguardo alle acque salmastr o ilei loro territorio 
sabbioso. La quercia contiene del tanno, sostanza rivestita della proprietà 
rii coagulare le materie albuminose; il legno di Mara ha marrife.stamentc 
prodotto gli stessi effetti. 

La tappa seguente fu Flim, distante da Mara 10 miglia, oggi Wady- 
Ghurnndel. I suoi 12 pozzi d' acijua e lo 70 palme invitarono il popolo al 
riposo. In queir oasi trovasi tuttora moli' acqua; vi si vedono molti alberi, 
tamarischi e palme, e l' erba vi crc.sce rigogliosa ad altezza d'uomo. I 
viaggiatori ne parlano con ammirazione, come di valle fertile od arnerra; 
che se alertno pensando alla poca stia estensione (è larga iin miglio) do- 
mandasse come cettiirtaia di inigli.tia prrteronrr accntn[>arvisi, basterà 
farlo avvertito che gli Ebrei non marciavano tutti irtsiemo da forruare 
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una massa unica, e che le varie 8ta/,ioni vogliuiio csaeiu considerale 
jiiuUosto come il ijuartier generalo di Mosè e una pai te soltanto del popolo; 
gli altri 0 precedevano o segnivano a varie distauvio, secondo i casi. 

Un’altra formata fu “ presso ul Mar Rosso ” (Num. xxxill, 10), dopo 
aver attraversato, senza dubbio, l'ampia e bella vallata Taibe, vestita 
di tamarischi e di verzura. Por (piesta via, la sola ohe si possa battere, la 
distanza da Elim al Maro 6 di ore otto; si giunge allora in un piano 
sabbioso, ma ben fornito di vegetaziouc, che si estendo lungo il mire 3 
o 4 miglia, con una larghezza di 3'4 di miglio, ed è chiuso a S. da umi 
muraglia di roccie, la quale non si può girare se non alt' ora della marea 
bassa. Quindi si entra in un deserto più ampio assai che si estende sino 
alla cstremith meridionale della penisola, e<l avea nome Desert i di Siv. 
oggi ‘ El-Kaa. ’ Quivi mancò il pane agl’ Israeliti; ma fu miracolosamente 
sostituito dalla manna, “ pano piovuto dal cielo " (Esod. xvi, 4; Saf. 
i.xxviii, 24, 2.5), figura del cibo spirituale, ignoto al mondo, impartito 
da Cristo ai credenti (Apoc. Il, 17; ofr. Gio. vi, 4!l, 51). Il nome dcll.i 
manna ò stato variamente spiegato; secondo gli uni, sarebbe 1’ interroga 
tivo “ Che così)'! ” (Ebr. “ man-liu ’, Esod. xvi, 15); secondo gli altri, 
suona “ dono, ” come in lingua arabica. Per 40 anni so non surrogò del 
tutto il pane, almeno supplì alla deficienza di esso, fino all' arrivo d’ Israele 
in Ghilgal (Esod. xvi, 35; Gius, v, 10-12). Cadeva dal ciclo ìusieine alla 
rugiada e, .sparita questa, appariva la manna in forma di seme ili corian- 
doli, trasparente, bianco, minuto, sottile come brina (Esod. xvi, 13,14. 
20, 21, 31; >’um, xi, 7-9), con un sapore di miele e di [lastello oliato. Al 
sole si struggeva e perciò doicasì raccogliere per tempo. Lascialo fino alla 
mattina sr'guentc, inverminava e putiva. Si poteva niiicinare o pestare nel 
mortaio; quindi sì faceva cuocere in una pentola, o se ne faceva delle fo- 
cacce. Ciascuno no raccoglieva per conto proprio un pieno gemer al 
giorno, cioè una libbra; dal che si può argomentare quanto fisse ab- 
bondante. Multi credono alla identità di questa manna celeste rolla manna 
tuttora raccolta nei dintorni del Sinni, lu qu-nlo deve la sua origine al 
tamari.-ico detto dagli Arabi ‘ el-Tarfuh, ’ arboscello che nel distretto de! 
.Sinai si trova in giaii copia. Ma come vien prodotta? D.dla puutura di nu 
pìccolissimo insetto (Coccus manniparus), di color giallastro, una specie di 
pidocchio che non si ò rinvenuto ancora se non sui tamari.-ichi del Siuài. 
Ora r apparizione di quel! insetto, e per con>Ciruouza la raccolta della 
manna, dipende dalla umidità della stagione; c inoltre rumore zucclieriiio 
non esce se non dai più teneri ramoscelli. Nelle stagioni produttive, un 
ramoscello lungo due o tre pollici può foruire 20 o 30 goccioline di muuun, 
e r intiero arboscello, che talvolta raggiungo un' altezza di 20 piedi, può 
darne 80 mila. Dalla puntura che l’ insetto fu, ed è a mala pena visibile 
ad occhio nudo, stilla una goccia di umore trasparente, che a grado a grado 
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8Ì coagula e finalmente cade in terra. Innanzi al levar del sole, quelle goc- 
eie diventano sìmili alla cera, e se cadono sovra oggetti puliti, dal color 
giallognolo passano ad un color bianchissimo; esposte al sole, si stnig- 
gono. Hanno sapor di miele, e gli Arabi, dopo averle nettate, le stendono 
snl pane; e.ssi poi sono soliti conservarne una provvista entro sacclietli 
di cuoio, vnoi per l’uso privato, vuoi per il commercio II tempo della 
raccolta ò il mese di Giugno, ma se la stagione non b umida, pub mancare 
la manna per più anni. In tal caso però, i ramoscelli sono cosi ripieni 
di queir umore zuccherino, eh’ essi alla fine di Maggio mandano già una 
fragranza di manna, e i Beduini se li mangiano o crudi o bolliti. Giova 
osservare inoltre che in un anno, non si raccoglie nell' intiera penisola del 
Sinai piò di 5 0 600 libbre di quella sostanza, e che ad ogni modo non ò 
suscettìbile di essere pestata o macinata, ma solo può servire di com- 
panatico. La manna d’ Israele difierisce adunque dalla manna sinaìtiea o 
naturale per molti ed essenziali particolari che il lettore potrà agevolmente 
riepilogare, c ohe si possono compendiare in due pnnti; 1° La manna d’ 
Israele non fu prodotta dai tamarischi, ma fu un frutto dell' onnipotenza 
di Dio; 2“ essa possedeva clementi e qualità nutritive che non si rinven- 
gono nell’ umore zuccherino dell’ arboscello tarfa. Con questa conclusione 
concordano tutti i passi biblici in cui si fa parola della manna celeste; cfr. 
Deut. vni, 3, 16; con Esodo xvi, 1.5, 32, 33 e Num. ,\i, ecc. 

§ 72. Itraele nel deserto del Sinai. — Partitisi dal deserto di Sin, gli 
Ebrei accamparono in lìofkih, poi ìnAlush (Num. xxxiii, 12-14) e quindi 
in Refidim (ibid. Esod. xvii, 1), dove ebbe luogo il miracolo dcH’acqna sgor- 
gata dalla roccia. A questa tappa fu dato il nome di Massa e Meriha (tenta- 
zione e mormorio) a motivo delle gravi lagnanze del popolo, cui l’acqua era 
venuta meno (Snl. lxxviii, 16; cv, 41; uxiv, 8; Isa. xlviii, 21). Dal vera. 6 
di Es. XVII, si argomenta che Refidim debba porsi nelle vicinanze immediate 
dei monti sinaitici, alle falde dei colli più esteriori; ma non c’ ò il minimo 
motivo per identificare la “ roccia in Horeb " col “ monte di Dio in Iloreb ” 
ove la legge venne promulgata. L’ accampamento a Refidim è connesso 
pure con un altro fatto notevolissimo; ivi la stanca retroguardia degli 
Israeliti venne proditoriamente assalita (Deut. xxv, 18) dagli Anuileliti, 
poderosa tribù di predoni già esistente a’ tempi di Abramo (Oen. xiv, 7) 
e, per conseguenza, anteriore assai a quell’ Amaleh, nipote di Esau (Gen. 
XXXVI, 12, 16; 1 Cron. i, 36) cho"alcnni considerano come il padre, od 
.almeno 1’ eponimo, di essa. Nel discorso di Balaam (Num. xxiv, 20) 
gli Amalekiti son detti antichissimi tra le genti; vagavano nell’Arabia 
Petrea, dai confini dell’Egitto a quei di Palestina (Num. xni, 30 c 1 
Sam. XV, 7, xxvn, 8', misti ai Madianiti ed altre tribù orientali (Giud. 
VI, 3), e spìnsero, più volte probabilmente, le loro scorrerie fin nell’ in- 
terno del paese di Canaan, come lo indica Giud. xa, 16, e v, 14. Disfatti * 

7 
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d» Giosuè a Refìdim, e da Gedeone nel piano di More vicino a Sichem 
(Giud. VII, 1), furono poi quasi distratti da Saul (1 Sam. xv) e da Davide 
(1 Satn. xxni, xxx), e le loro ultime reliquie furono sterminate ai tempi 
di Raechia (1 Cron. iv, 41-43). 

Da Refidim, girando a S., Israele giunse alla catena di Horeb, proprio 
nel centro della penisola, esteso gruppo di montagne calcaree e granitiche 
intersecate da profonde vallate rocciose e sabbiose, il diametro del quale 
misura circa 40 miglia. È verosimile che, dal loro accampamento presso 
al mar Rosso, gli Ebrei abbiano seguito per recarsi al Sinai la via più 
breve, più sicura e meglio fornita di acque, che per il famoso Wady- 
Mokstteb (Valle delle iscrizioni), il Wady-Feiran, e l’ ampio c semicir- 
colare Wady es-Sheikh, mette finalmente nella pianura er-Rahah, a N. del 
grappo centrale (1). Nel Wady-Mokatteb, e sulle roccie del vicino monte 
Serbai, trovansi migliaia d’ iscrizioni avvertite per la prima volta nel 530 
dal monaco Kosmas, viaggiatore indiano, e per la prima volta rettamente 
interpretate nel 1849 dall Olandese Grotefend. Furono scritte non già dagli 
Ebrei, ma dagli abitanti stessi della penisola, in un dialetto arabico; gli au- 
tori mostrano professare il Sabismo, ossia la reb'gione ed il culto degli astri, 
e sembrano aver scolpite quelle iscrizioni, poco prima e poco dopo l'era cri- 
stiana, in occasione dei pellegrinaggi al monte Serbai, che ab antico era sacro 
al dio Baal. La frequente ricorrenza del segno della croce vuoisi attribuire ai 
pellegrini Cristiani che, in epoca posteriore, solevano passare di là; le 
iscrizioni medesime, tutte brevi, consistono di una semplice salutazione, 
e sono esclusivamente firmate da nomi pagani. Il 'Wady-Feiran, vestito 
di palme, di tarfa e di fiori, coltivato a grano e ad alberi fruttiferi, irri- 
gato da nn ameno e chiaro torrentello, è parso ai viaggiatori una bellissima 
oasi, un vero paradiso nel deserto; essa è la più ampia e la più fertile fra 
tntte le vallate del distretto. Quindi, per 1' angusto Wady Aleyat, pieno 
ancb’ esso d’iscrizioni, si giungo in breve ora al cospetto del maestoso 
Serbai (il bosco di palme sacro a Baal), monte alto 6000 piedi al disopra 
del livello del mare, terminato da cinque punte di pari elevazione. Il 
Serbai è la prima imponente sommità che si olire alla vista del viaggiatore 
vegnente dall' Egitto; dalla stessa Elim lo si vede torreggiare isolato; ma 
non è questo nn motivo sufficiente perchè, dietro al parere di alcuni dotti, 
si debba considerare il Serbai, santuario del paganesimo auialekita, come 
il monte di Dio. " Tra il Serbai edilBinai serpeggia il Wady es-Sheikh, 
ampia spaccatura in direzione N. E. poi E. S. E. e infine S., formante cosi 
un perfetto semicerchio lungo 10 ore di cammino. Questo wady forma 
una salita continua, dimodoché quando metto noi piano er-Kahah, egli ha 

(I) Le tappe Dofkah, Alush c Refidim occupan i rari punti, mm ben defliniti 
di quella via. 
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ragginnto an’ sltez'a di 2300 piedi al diaopra del punto ove si stacca dal 
Wady Feiran. Egli è bene irrigato per gran parte dell’ anno, contiene 
molte praterie e gran copia di tamarischi tarfa che oggidì somministrano 
la raccolta di manna più abbondevole. Non v'g inoltre località della peni- 
sola che possa vantare nna popolazione più densa. La pianura dì er-Kabah 
misnra più di nn mìglio quadrato, ma tenendo conto dell' ampia apertura 
del Wady es Sheikh, e di un'altra curva consimile BH’opposta parte, l’area 
può dirsi di due miglia quadrate, spaiio bastevole per un vasto accampa- 
mento. Tutto all' intorno di er-Kahah si ergono oscure montagne graniti- 
che di severissimo aspetto, guglie spaccate, cime di nna sublimità indescrivì- 
bile; fra le quali torreggia il così detto Horeb, l’arabo Ras-Sufsafeh (monte 
dei salici) alto 1500 piedi sopra la sottostante pianura, e 5366 sopra il livello 
del mare. Con er-Rahah si connette una seconda pianura, il Wady es-8e- 
bayeh, che misnra un’ area maggiore, e forma un vero andteatro attorno 
all’imponente Monte Mosè, alto 7097 piedi sopra il livello del mare. R 
Sufsàfeh e il monte Mosè sono partì della medesima catena corrente in 
direzione N. 0., e di cui il monte Mosè forma, a mezzodì, la più alta som- 
mitìt. Ma v’ è un’ altra catena parallela e di pari lunghezza (3 miglia) che 
può vantare nna sommità più elevata ancora; questa, il monte Catterina, 
misnra infatti un’ altezza superiore agli 8 mila piedi. 

Om di queste tre sommità, — Snfsàfeh, monte Mosè, monte Catterina, 
— qual e quella che la Bibbia nomina il Sinaì. “ il monte di Dio? ” Il 
libro dei Numeri (x.xxiii, 15) dice che “ partitisi da ReRdim, gl’ Israeliti 
si accamparono nel deserto di Sinai; ” vuoisi pertanto cercare un luogo 
adatto ad un accampamento, anzi ad uno stanziamento ebe durò circa nn 
anno (Esod. xi.x, 1, 2; Num. x, 11, 12). Basta quella semplice osserva- 
zione perchè venga di botto esclusa l’ ipotesi dell’ identità del monte 
Catterina col Sinaì; imperciocché non sì trova appiè di quel monto al- 
cuno spazio ove Israele abbia potuto piantare le sue tende, o per lo meno 
siasi trovato in grado di essere " testimone oculare ” della promulgazione 
della legge (Esod. xix, 11) e delle varie ascensioni di Mosè. Notisi inoltre 
che la necessità di porre termini attorno al monte (ivi, 12) ìndica senza 
alcun dubbio che il monte ai ergeva ex abrupto dalla circostante pianura, 
il che toglie ogni credito all’ ipotesi del monte Catterina, nonché del lon- 
tano Serbai, appiè del quale non si trova del pari pianura alcuna dispo- 
sta ad anHtentro. Rimangono pertanto le dne sommità del Snfsàfeh, a 
Nord, e del Jebel Musa (monto Mosè) a S., dell’ altra catena parallela. Il 
celebre esploratore Robinson si è dichiarato in favore ilei Snfsàfeh. ossia 
della punta nordica come quella che meglio concorda coi dati bìblici. Ap- 
piè di essa infatti si estende il piano er-Rahah in quelle condizioni che 
di sopra abbiamo dotto, bene adattandosi il luogo al congregarsi del popolo 
intiero. Notisi però ohe la salita del Sufsàfeh, a detta di Robinson stesso, 
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è assai faticosa ed anche pericolosa, essendo le roooie molto liscio e rì- 
pide; per coi non si può ammettere che Mesh abbia battnta quella via 
" più volte al giorno. " Che se poi il teatro degli avvenimenti avesse da 
limitarsi al solo piano er-Rsliab, cosi contigno al monte, qual necessità 
v’ era egli di “ far uscire il popolo fuor del campo, incontro a Dio, e di 
farlo fermare appiè del monte ” (Esodo xix, 17)? E quando il popolo vide 
i segni della tremenda maestà di Dio, dove sarebb’ egli fuggito per non 
vedere e per non sentire (Esodo xx, 18-21)? Non v’è parte infatti di cr- 
Kabab e degli adiacenti recessi, dalla quale non si possa distintamente 
vedere il Snfsàfeh. 

Laborde, Strauss e Ritter stanno in favore del Jebel Musa, e non si 
può se non adottare le loro conclusioni. Appiè del Jebel Musa si estende 
Tampio Wady Sebayeh, capace di contenere un’immensa moltitudine ac- 
calcata; in faccia torreggia il monte, simile ad una gran muraglia mono- 
litica di granito, alta 2000 piedi. Ivi l’espressione usata da Mosè “ Chiun- 
que toccherà il monte " (Esod. xix, 12), appar vera a rigor di termini, 
impercioochè il monte sorge dal piano cosi ex abrupto ohe proprio lo si 
può toccar con mano ; rarissime volte poi può accadere che stando cosi 
vicino alla base di un monte, se ne possa, come in quel luogo, vedere la 
sommità (ivi, 17). Per altro, il Wady Sebayeh non corrisponde se non a 
un carattere solo del racconto biblico; mercè la sua declività, esso forma 
attorno al monte un vero anfiteatro dove le file tutte degli spettatori, anche 
quelle più vicine alla base della montagna, potevano agevolmente vedere 
quanto avea luogo sulla sommità stessa. L’accampamento essendo, fuori 
dubbio, da cercarsi in er-Rahah e sue adiacente, ecco come si può dilu- 
cidare il racconto: da er-Rabab, a N., Mosè condusse il popolo nel Wady 
Sebayeh, a 8., nel recesso più intimo del grappo sinaitico, vero santuario 
adatto alla promnlgarìono della Legge ed allo sposalisio del popolo con 
Dio (Ger. Il, 2, 3). Camminando presto, si fa quella via in 3|4 d’ora. 
Quando il popolo tremante e invaso dal timore si fu dato alla fuga, rifece 
precipitoso la stessa strada e non si fermò se non quando fu giunto al suo 
accampamento in er-Rahah e nel Wady es-Sheikh, il monte Sufsàfeh to- 
gliendogli affatto la vista del Jebel Musa, ossia dello spaventevole Sinai 
(Ebr. XII, 18-21). In quanto a Mosè, egli poteva salire in sul monte o dal 
piano er-Rahah, o dal Wady Sebayeh; ed i 70 anziani (E->od. xxiv, 10-14) 
lo accompagnarono forse fino a poca distanza della sommità del Sinai, 
fermandosi in uno dei burroni più elevati. 

L'identità del Sinai col Jebel Musa è par confermala da una tradizione 
secolare o quasi sempre uniforme; ma da sè stessa la tradizione non po- 
trebbe formare un argomento convincente. Però, se il Robinson avesse 
esaminato più attentamente i dintorni del Jebel Musa, e in ispeoie il 
Wady Sebayeh, avrebbe forse modificata la sua opinione e non avrebbe 
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scritto '* non esservi il minimo motivo di supporre ohe Musò abbia avuto 
da fare checchessia col monte che oggi porta il sns nome. ” 

Resta una difficoltà. Nel Denteronomio il monte di Dio è uniforme- 
mente chiamato Horeb, mentre altrove (ad eccezione di Esodo in, 1; 
XVII, 6; xxxiii, 6), nel Pentateuco, è sempre chiamato il Sinai. Questa 
apparento contraddiziono vuoisi sciogliere con questa semplice avvertenza, 
dedotta daU'accurato esame dei passi biblici ; Horeb serve a indicare il 
gruppo intiero delle montagne, laddove il Sinai è una sommità particolare 
(efr. Es. XIX, 18-23; XXIV, 16; x.xxii, 15;vLevit. vii, 38; xxv, 1; con 
Dent. I, 2, 6; iv, 10, 15; ix, 8; xxix, 1). Dovunque nella Scrittura s’in- 
contra il nome Horeb, non serve mai a indicare un monte speciale; al- 
1 incontro il Sinai è sempre ricordato come la parte più cospicua del gruppo. 
Trovasi sempre scritto “ in Horeb, ” cioò nel distretto montuoso di Horeb; 
e dall'altra parte, “ sul Sinni " (cfr. Esod. xvii, 6; Deut. i, 6; Sai. evi, 19 
con Esodo XIX, 18-20j; a quel modo stesso si legge: “ nel Libano, in 
Basban, in Gbilead, in Seir, ” espressioni che valgono a significare intieri 
gruppi, o catene, di monti. 

Gli storici sacri, i salmisti, i profeti allndono spesso ai monti sinaitici. 
Elia, il ristauratore della Legge, trovò “ in Horeb ” un asilo quando lo 
perseguitava la furente lezabel (1 Re xix). Il Sinai ò di frequente ricor- 
dato come tipo di sublimità e di terrore (Giud. v, 5; Sai. lxviii, 8-17 ; 
Abak. Ili, 3). L’apostolo S. Paolo eia stato in Arabia (Gal. i, 17), e«l egli 
ne dice ohe a' suoi tempi gli Arabi chiamavano il Sinai col nome di Hagar 
cioò " il monte " per eccellenza (Gal. iv, 25). Nel N. T. il Sinai ò oonsiderato 
come un emblema del terrore e della severità della Legge, e lo si contrap- 
pone alla libertà ed alle attrattive della rivelazione evangelica (Gal. loc. cif. 
Ebr. XII, 18-24). 

§ 73. Israele nel deserto di Paran. — Stretta l’alleanza del Sinai, pro- 
mulgata la Legge, eretto il Santuario, oonsecrati i sacerdoti, ordinato il * 
culto, lo scopo immediato da raggiungersi era la conquista della Terra 
promessa. Allora, e non prima, fu provveduto alla organizzazione militare 
del popolo, la tribù di Levi in fuori. Risultò dal censimento (Num. i-vi) 
nna forza armata di 603550 uomini, dai venti anni in su. Aprivansi le 
marcio in questo modo; in testa la tribù di Giuda (con Issachar e Zebulun), 
quindi Ruben (con Simeone e Gad), quindi i Leviti col tabernacolo; poi 
Efraim (con Manasse e Beniamino), quindi Dan (con Asher e Naftali) alla 
retroguardia. Nel mezzo dei preparativi per la partenza venne celebrato il 
primo anniversario deH’uscita dal paese di Egitto, ossia la prima Pasqua 
secondo i riti legali (Num. ix), e così venne lasciato il Sinai per entrare 
nel grande e terribile deserto di Paran (Gen. xiv, 6, xxi; 14, 21; Num. z, 
12; XII, 16; XIII, 4, 8, 27; Dent. i, 19; 1 Sam. xxv, 1; 1 Re xi, 8). 

Il deserto dì Paran sì estende dall’estremità meridionale del Mar Morto 
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sino al deserto di E^jitto; è confinalo al K. daU'Arabah clic lo separa dai 
munti di Scir, a S. dai monti sinaitici, ad 0. dal deserto di Shur elio lo 
separa dall'Ej^itto, a N. 0. dal Mediterraneo, e a N. dalle moiiiagiie dc,jli 
Amoriti. Tutto qncirampio spa/.io eonsiste di un suolo ealcarco senza fer 
tilità, sparso di ghiaia e di selce nera, con roecie calcaree e colline di sab- 
ina rossiccia. Durante la stagione piovosa, una scarsa i{uaulilH di erbe 
somministra qualche sollievo alle gre^rgi nomadi; ma vi si trovano però 
alcuni pozzi e qualche fonte perenne. A N. E., cioè sul confine meridionale 
di Palestina, salendo verso S. ir (Gios. xi, 17), torreggia mia montagna 
calcarea la quale forma a quel punto il limite del deserto di Paran. Questo 
ò il monte di Paran, di aspetto sublime e selvaggio; le sue i.spide masse 
di ignuda roccia, simili a bastioni giganteschi, quando riflettono i cocenti 
raggi del sole, paiono una fornace, e richiamano alla niente la bella de.scri- 
zioue del profeta; “ Il Signore venne di Sinai e apparve loro di Scir; egli 
risplendò dal monte di Paran ” ,Dent. .xxxiil, 2; cfr. Abak. in, 3). 

D deserto di Paran consi.sle di due parti distinte, l'una orientale, l'altra 
occidentale, separate dal Wady el Arish, ‘‘ il torrente Egizio " dell A T., 
il quale corre daN. a S. La parte occidentale, a.ssai più regolare deH’altra. 
uou ha importanza per noi, poiebè gl’israeliti si sono sempre tenuti nella 
parte orientale. Questa, nella sua porzione Nord, ha un aspetto del lutto 
diverso dal rimanente de-serto; consiste in un tratto montuoso oggi detto 
r Azàzimat, che cuopre nn' area di circa 40 miglia quadrale; sfortu- 
natamcutc rinleruo di quel distretto è quasi una terra Incognita, sebbene 
grande sia la sua importanza per la geografia biblica. A S., ad E., a N., 
rAzùzimat si erge quasi a perpendicolo, in una massa compatta di mon- 
tagne gigantesche; ad 0. soltanto sì os.serva una declività graduale verso 
il Wady el- Arish; e sarebbe completo il suo isolamento, se verso N. O. 
una catena di monti non lo congiungesse colle montagne Amoritc (1) (Pa 
lestina S.). La muraglia meridionale dell’Az.izimst, che corre in linea 
retta E. 0., à non meno imponente della muraglia settentrionale (munte 
di Paran); i due angoli (E. ed 0.) torreggiano all una i .iincnsa ele- 
vazione. Nè meno scoscesa è la muraglia orientale, che s'iuualza ex abruplo 
dalla profonda depressione Arabah, ossia deirampia valle che congiuuge il 
Mar Morto al Mar Rosso (golfo orientale). La via che dal 4Sinaì couduee uil 
Hebron passa appiè della muraglia occidentale di quella fortezza quadrata, 
e attraversa il tratto a ondula -ioni che la separa dal Wa ly el Arish. 

Partitisi adunque dal Sinai, gl Israeliti, dopo tre giornale di cummino. 

(1) Il congiungimento però non è assoluto ; tra 1 monti Amoriti e ia muraglia 
settentrionale deli’ Asàsimat corre da O. ad E. l'ampio Wady Murrch, largo 10 o 15 
miglia, che ad E. si cuugiuuge eoH'Arabah, e manda in direisiune N. E. uun 
ramificoilone sino al Har Morto. 
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giunaero io Kibrolh-Taavah (Num. xxuii, 16), primasUzione nel deserto 
di Parao (cfr. Num. x, 12, 33), ove il popolo, già sazio della mauDa, si 
laiueiitù di oou aver carne da mangiare ^Nnm. xi), e un vento, mosso 
dal Signore, trasportò di verso il mare una sterminata quantità di qnaglie, 
e le gittò in sai campo. Questi uocelli sono tuttora oomunissimi nei de- 
serti dell’Arabia, c se ne torniscono delle migliaia al mercato di Qeru- 
salemme. Il fatto ricordato ebbe luogo in quella stagione in coi le quaglie 
passano dairAsia in Europa, e se ne trovano immense torme in riva al 
Mediterraneo ed al Mar Rosso. Però il versetto Num. xi, 31 non può 
significare altro so non che su certi punti vi erano macchi di quaglie alti 
pressochò duo cubiti, e non già che lo strato avesse dappertutto il me- 
desimo spessore. Questo uccellame fu probabilmente disseocato al sole, 
quindi salato, come si osa tuttodì per vario maniere di provvigioni (cfr. 
vera. 32). 

La seconda sta/joue fu Haterot (Num. xii, 3.5), ove Maria ed Aronne 
ebbero una contesa contro a Mosè e furono ripresi dal Signore; la si- 
tuazione di llaseiot, nonchò quella della precedente tappa, ò incertissima. 
Undici giorni dopo la partenza dal Siuai (Deut. l, 2), Israele giunse ad 
una terza stazione per nome Ritma (Num. xxxiti, 18), donde furono 
mandate le spie nel paese di Canaan. Ritma, oggi Wady Retemàt, 
sta nella immediata vicinanza di Kadesh Bamea ; anzi forma l’adito alla 
pianura di Kadesh, nella quale il popolo potò accamparsi in sicurtà finché 
le spie non fossero tornate. Gli è per questo motivo che in Num. xxxii, 8, 
Dent. I, 19, Gios. xiv, 7 (cfr. Num. xiii, 21, 27), è dettò che le spie 
partirono da Kadesh e vi tornarono 40 giorni dopo, al tempo dei primi 
grappoli, cioè in agosto, nel secondo anno dell’esodo. 

Kadesh (giudizio), o Kadesh-Ramea, ricevette ancora il nome di 
“ acque di Meriha, " ossia “ della contesa " (Num. xx, 13); ed in Gen. 
XIV, 7 ò pur chiamata En-Mispat (fonte del giudizio). Era situata sul 
margine S. E. della Terra promessa, sui confini di Edom (Num. xx, 16), 
ma il suo posto non ò stato defiinito con precisione ohe nel 1842 dal 
viaggiatore Rowlands. Questi, partitosi da Gaza in Filistia, giunse in 
capo a tre giornate di cammino S. S. E. al torrente el-Jei'fir (rantico 
Gherar); e alquanto dopo, in direzione S. E., a certe rovine dette dagli 
Arabi Zepùta (l'antica Zephath od Horm i di Num. xiv, 45, Qios. xv, 20 e 
Giud. I, 17). A poche ore E., Rowlands scoperse noU’ arabico Kaslnj 
l’antico Z/kiag (Gios. xv, 31 ; 1 Sam. xxvil, 6, xxx, 1, ss.); e a dieci 
ore di cammino in direzione S., nella stazione delle carovane detta Moyleb, 
scoperse pure il puzzo di Hagar, il Beer-Lachai di Gen. xvi, 14, detto 
dagli Arabi " Moi-lahhi Kadesah ’’ (Moi — acqua). Il qual nome, com- 
binato cou Gen. XVI, 14 ( ' fra Kadesh e Bered ’ ), additò ben presto a 
Rowlands l’esatta posizione di Kadesh; egli infatti scoperse tosto la fonte 
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fatta scaturire dal vivo sasso per opera di Mosè (Num. sx, 2 sen^.). La 
detta rupe sta nel piano che dal monte Moyleh si estende ad K. e cuopre 
nu’ area lunga 9 o 10 miglia e larga 5 o 6; trovasi a N. K. del piauo 
e appiè di essa sgorga una copiosa fonte, oggi detta Ain Kades (fonte 
di K.), la quale con belle cascate va a cadere nel letto di un torrente 
e, dopo aver percorso in direzione 0. un 400 passi, sparisce nella sab- 
bia. Ain Kades dista da Moi lahlii 12 miglia E. S. E. Nei due puzzi 
Àdeirat e Aseìmcb, ad 0. di Kadesh, Rowlands ravvisò pure i nomi 
delle due città di confine Adtlar e Atmun (Num. xxxiv, 4). 

Stando a Num. xiii, 2G, Kadesh era posta entro i limiti del deserto 
di Paran; ma stando a Nmn. xx, 1, xxvn, 14, xxxni, 36, verrebbe 
posta nel iLeseit'i di Ziti. Se ne inferisce naturalmente che il deserto di 
Ziti formava parte dell’ am[iio Paran; or se le spie, partitesi da Paran 
(Num. XIII, 3), spiarono il pac.se promesso “ dal deserto di Zin fino .a 
Rehoh, ” cioè fino alle falde del Libano (ivi 21 ; Gios. xix, 28; Giud. xvm, 
28), il deserto di Zin dovea confinare col margine meridionale di Ca- 
naan; 0 dal confronto di Num. xxxiv 3, ss. con Gios. xv, 1 ss. (de 
scrizione del limite meridionale di Giuda, dal Mar Morto al torrente 
Egizio 0 Wady El-Arish), risulta che Zin comprendeva particolarmente 
l'ampio Wady Murreh che separa i monti Amoriti dalla muraglia set- 
tentrionale dell' Azùzimat, che formava parte allora del territorio di 
Edom. 

Sgomentato dalla relazione delle spie, il popolo prese a mormorare e 
deliberò di tornare in Egitto. Quindi il Signore, sebbene placato per 
intercessione di Mosè, condannò tutta la generazione uscita di Egitto 
a dover morire nel deserto, tranne Caleb o Giosuè. Invano il popolo si 
ribella alla dura sentenza e tenta salire dalla sottostante valle (Wady 
Murreh) sui monti degli Amoriti; la sua disubbidienza e il suo ripetuto 
dispregio della parola del Signore vennero puniti per mano degli Amo- 
riti stessi (Num. xiv, 44). Avvenne ancora in Kadesh la ribellione di 
Core; poi Israele dovette vagare nuovamente nel deserto per lo spazio 
di 40 anni. Ma di qnesti 40 anni, 37 12 sono, nel racconto sacro, in- 
tieramente tralasciati. Solo sappiamo da Num. xxxiii (cfr. Deut. x, ti, 
7), che il popolo, costretto a tornarsene sino al Mar Ro.sso (Num. xiv, 
25; Deut. I, 40), percorse 17 stazioni prima di toccare Ezion-Oaber 
alla testa del golfo Elanitico. Quindi, partitisi da E/.iun Gubcr, tornarono 
una seconda volta a Kade.sh ove giunsero al primo mese del 40° anno 
(cfr. Num. xx, 1, 28. con xxxiii, S(ì). Le stazioni del ritorno non so 
no ricordate; può dai-si che siono state identiche con quelle del- 
r andata. 

Avvenne allora la morte di Maria (Num. xx), e il miracolo dell’ ac- 
qua fatta sgorgare dal vivo sasso. Trattandosi finalmente di entrare in 
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Canaan colla nuova generazione, ed essendosi rinunciato al divisamente 
di entrare nel paese per la parte meridionale, perchò troppo inaccessi- 
bile, conveniva girare a S. del Mare Morto, ed entrare in Canaan dalla 
parte Est. Or da Kadesli “ allo stremo dei confini di Edom ” (Num. 
XX, 16), la via più diretta attraversava il territorio di Eduiu e di Moab; 
per la qual cosa si mandarono anib.isciatori al due popoli per doman- 
dare il libero passaggio. Ma fuori d’ ogni aspettazione si ebbe una ri- 
sposta negativa; così, invece di poter attraversare 1’ altipiano deU'ÀzA- 
zimat per la via larga che conduce all' Arabah e continua al di Ih nel 
Wady Ghnweir, strada veramente reale, gl’ Israeliti furono costretti a 
circuire il monte Scìr, e a portarsi in quel modo dal confine occiden- 
tale di Edom sul confine orientale. 

Prima però di partirsi da Kadesh, Israele fu assalito dal re Àmoiita 
di Arad, città posta a 20 miglia S. di Ilebron (Gios. xii, 14; Giud. 
I, 16), e gli furono fatti alcuni prigioni. Ma Israele no trasse una subi- 
tanea vendetta; quindi invece di attraversare I’ Azàzimat, lo girò a N. 
per entrar poi nell’ Arabah e quivi si accampò appiè del monte Hot-, 
montagna maestosa e solitaria con tre vette dirupate, simile nell' aspet- 
to ad un castello gigantesco in rovina. Sulla sommità di esso fu fatto 
salire Aronne e quivi sì morì (Num. xx, 22, ss.). 

Dal monte Hor, gl’ Israeliti scesero lungo il sabbioso deserto del- 
r Arabah fino alla testa del golfo Elanìtico, golfo orientale del Mai- 
Rosso. Nelle vicinanze del mare, il popolo stanco del lungo cammino 
si pose di nuovo a mormorare e ne fu punito per mezzo di serpenti 
ardenti (Num. xxi, 1-9). I viaggiatori hanno costatato la presenza di 
numerosi serpenti nelle vicinanze del golfo; i pescatori ne hanno tanta 
paura die a notte spengono i fuochi per non attirarli. Quei serpenti 
sono piuttosto grandi; il loro corpo è tutto quanto chiazzato di mac- 
chie ardenti e fregiato dì linee spirali; e dalla conformazione dei denti 
paiono essere velenosissimi. 

Nelle vicinanze stesso del golfo sì apre il Wady-Qetnm, attraverso i 
monti. Per quella vìa Israele circuì il territorio di Edom e si portò sul 
confine orientale; quindi proseguì il suo cammino in direziono N. lungo 
quel confine medesimo. Verrà uno e dirà: Perchè quel lungo circuito? 
Non era egli più spiccio aprirsi un varco armata mano attraverso il 
paese di Edom, sin da Kadesh-Bamea? A quella domanda risponde lo 
storico sacro (Deut. ii, 5, e xxm, 7), dichiarando la stretta parentela 
clic univa Israele con Edom, e il divieto del Signore: “ Non movete 
lor guerra; perciocché io non vi darò nulla del loro paese, neppure 
un palmo di terra; perciocché io ho dato il monte di Seir per eredità 
ad Esaù; ” — “ Non abbominar l'Idumeo, perchè è tuo fratello. ” 

§ 74. Edam. — Esaù o Edom apparisce di già in Gen. xxin, 6 come 
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capo indip«DJente di una tribù guerresca; separatosi per tempo dalla sua 
famiglia, andò a stabilirsi sopra i monti Seir (Gen. xrv, 6), catena di 
montagne dirupate e desolate che d:d Mar Morto si estende fino al golfo 
orientale del Mar Rosso, ed è confinata ad 0. dulia profonda e larga valle 
Arubab corrente nella medesima direxione. Dai monti Seir Edom scacciò 
gli Horiti, primi abitatori del paese (Deut. it, 22), e i suoi discen- 
denti crearono in seguito un potentissimo leamo che a' tempi di Mosù 
era probabilmente nel suo fiore. Gen. .xxxri (cfr. 1 Cron. i, 35) già 
contiene una lunga lista di principi e re idiimei, 1' ultimo de’ quali à 
descritto cosi minutamente da lasciar supporre che lo scrittore lo cono- 
scesse personalmente. Sarà stato adunque il re mentovato in Num. xx, 11. 
Risulta eziandio da Gen. xxxvi che la sovranità non era, presso gl' Idn- 
mei, ereditaria, bensì elettiva; poiché nisanno fra gli otto re mentovati è 
«letto figlio del suo precessore, e i luoghi di nascita son sempre diversi gli 
uni dagli altri. Ora se i re erano eletti, è giiiocuforza vi sieno stati degli 
elettori, i qnali siamo autorizzati a cercare nei principi o capi-tribù men- 
tovati insieme ai re. Questa associazione dei re e dei principi a loro subor- 
dinati apparisce non solo nella Genesi, ma eziandio in Esodo xv, 15, cfr. 
Con Num. XX. 14, ed Ezcch. xx.xii, 29. 

Gli Edomiti, pu|)olo bellicoso, stavano sicuri nei loro monti che tanto 
somigliavano ad nna fortezza. Essi erano dediti alla caccia, all' agricoltura, 
alia pastorizia, alla viticoltura cd alla mercaturu. La quale ultima occupa- 
zioue tra molto agevolata dalla posizione stes.-ia del paese che poteva facil- 
mente approfittarsi dei porti del Golfo Persico e del Mar Rosso, come an 
che dei porti di Filistia e di Fenicia. La capitale di Edom, l'inespugnabile 
Scìa (scoglio) 0 Petra, parimente importante al pnnto di vista mercan- 
tile ed al punto di vista militare, era la verace rappresentazione del modo 
peculiare di vivere d.>gli Edomiti. Stava al punto centrale cui foccanocapo 
le strade da Babilonia, dal Golfo Persico, dall' Arabia meridionale, dall'E- 
gitto e da Tiro. La posizione sua era notevole; un burrone (Wady Musa) 
di circa un mìglio di lunghezza, e circa 150 piedi largo alla sua entraturn 
e solo 12 piedi al suo punto più stretto, conduce ad una pianura estesa 
quasi un miglio quadro: su questo piano stava la città, a cui il burrone 
sle-so serviva dì necropoli, sendo le tombe scavate nei fianchi della balza e 
ornate di facciate scolpite che si conservano tuttora poco meno ohe perfel- 
lunu nte. Scia (Isaia xri, 1), detta pure J.kleel (2 Re xiv, 7 , stava quasi 
alle falde del monte Hor, parimente distante da Gerico e dal monte Sinni 
Le montagne oircosUiiti sono parte calcaice (cosi le colline della periferia), 
jiaite di porfido cupo; così le masse centrali, clic arrivano ad una elevazio- 
ne dì 2U00 piedi al disopra dell' Arahah. I viaggiatori non rifiniscono dui 
lodare la magnificenza delle rovine di Petra; archi, templi e tombe scavate 
nel viro sasso e 1' ano all* altro sovrapposti, teatro pur scavato nella roccia 
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e capace di 4000 persone, rottami di colonne, mucchi di macigni. Però lo 
stile architettonico di tutti quegli avanzi appartiene manifestamente al pe- 
riodo greco-romano, e più Bpccialinente al tempo della dizione romana che 
cominciando col regno di Traiano terminò nn paio di secoli dopo. Qnindi 
ò d' uopo distinguere tra la Seia biblica degli Idumei, e la Petra più mo- 
derna degli Arabi N.ibatei; rovinata la prima, venne edificata la seconda e 
rifulse per nn dato tempo, finchò a sua volta non fu scomparsa. Ami ap- 
parisce dagli oracoli dei profeti che la cittù di Seia non aveva allora molta 
importanza; impcrciorrehò, nel pnifetare la desolatione di Edom, o ai ten- 
gono sulle generali (Etoeh. .xxxv; Gioele iti, 19; Abdia 316; Mal. I, 8. 
4), o se pure ftinno menzione di una città fra tutte ragguardevole, questa 
non ò Seia. ma lìotra (Isu .x.xxiv, 6; Lxm, 1; Ger. xlix, !3, U2; Amos 
I, 11, 12). Buzra (Gen. xxxvi, 33) è sempre ricordata dai profeti 
insieme alla terra di Tcman; ora Teman, distretto principale di Edom, 
rinomato per la sapienza de' suoi abitanti, ù la parte N. dei monti 
Seir, traendo da Scia verso il Mar Morto. Oggi è detta el-Busaireb ; 
la sua posizione, non meno inespugnabile di quella di Seia, la facevn 
una fortezza di prim’ ordine per gl’ Idumei. Non è da confondersi 
con Bostra, capitale deH'Aaranitis, famosa al tempo dei Romani (§ 66). 

§ 75. Arabili. — Abbiamo nella Bibbia altre allusioni a luoghi e città 
arabiche, oltre quelli di cui siuora abbiam fatto parola; ma quelle notizie si 
limitano ai distretti commerciali. Lasciando stare il Dedan di Geo. xxv, 3 
(cfr. Gei . xxv, 23; xlix, 8; Ezcch. xxv, 1.3), che fu un distretto meridie 
naie deiriduiiica, troviamo mantenuto un commercio attivissimo fra Tiro 
e la tribù di Dedan sulle spiaggio del golfo Persiano (Ezooh xzvii 
15, 20; xxxviii, 13; cfr. Tten. x, 7; Isa. xxi, 13). Le carovane di 
Dednnim facevano monopolio del commercio dell’Arabia centrale; e quel 
commercio consisteva in avorio, ebano, prodotti indiani, e stoffe ri- 
camate. Itaamah (Ezech. xxvii, 22; cfr. Gen. x, 7) stava parimente 
sulle spiagge del golfo persiano, e il suo commercio con Tiro consisteva 
in oro, gemme ed aromi. Le notizie di Sheba (paese meridionale dcl- 
r.Vrabia; 1 Re x, 1; Matt. xxii, 42; — Giobbe i, 15; Sai. lxxii, 10, 15; 
Isa. Lx, 6; Ger. vi, 20; Ezech. xxvii, 22; Gioele ili, 8) sono più co 
piose; i suoi prodotti erano spezierie, incenso, oro e pietre preziose, e 
le sue carovane commerciavano sino a Petra. Utal, parimente nel Sud, 
ù pr.ibabilmente accennata in Ezech. xivii, 19 qnal commerciante con Tiro, 
dal suo porto Javan, il ferro lucido (acciaio), cassia e calamo; e lo stesso 
Javan ò forse acoennatu in Gioele iii, 6, com3 quello che serviva all’ in- 
troduzione degli schiavi del Nord. Jj'Opbir di Gen. x, 29 non ha da con 
fondersi con quello di Salomone, di cui faremo più tardi parola. I Mi 
lUaniti, lungo le due spiaggie del golfo elanitico (Mar Rosso), furono 
attivi mercatanti, fumiti di caramelli e dromedarii in quantità, e som 
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mamente ricchi; facevaoo traffico Dei Settentrione, come anche fra Pa- 
lestina ed Egitto (Gen. xxv, 2; xxxyii, 25, 28, 36; Eaod. u, 15; Nura. xxxi; 
Giud. vi-viii; Isa. LX, 6). Altre tribù adottarono la vita pastorale u 
nomade, tuttora prevalente nella più gran parte di Arabia; le greggi 
di Kedar ed i montoni di Nebaioth vagavano pei deserti all'E. di Pa- 
lestina, e fornivano i mercati di Tiro. Le tende brune di Kedar (Gen. 
xxv, 13; Cant. i. 5; Isa. xxi, 16, 17; lx, 7; Ger. xlix, 28) erano 
cosi familiari ai Giudei che sembra esserne stato adottato il nome dal- 
l’Arabia intiera, o forse piuttosto dalle tribù nomadi, glTsmaeliti (i Be- 
duini), distinte dagli abitatori di villaggi, il cni territorio era deuominato 
Hazòr (Ger. l. c.). In quanto ai Kebaioth (Iss. lx, 7), pare che siano 
andati Inngi vagando fino ali’Eufrate, imperciocobù nelle iscrizioni assirio 
di Sennaoherib sono ricordati, sotto la denominazione di “ Nabatu ” 
(i Nabatei), per essere stati disfatti da lui. Posteriormente gii Arabi 
Nabatei divennero mercanti attivi e ad un tempo esperti agricoltori, e 
fisiiarono le loro sedi nelle vicinanze di Seia o Petra che diventò loro 
capitale. Citiamo io ultimo gli Hagareni (1 Cron. v, 10, 20; Sai. Lxxxm, 6), 
altra tribù errante ismaelitioa, la quale occupò una parte dell’Arabia Set- 
tentrionale a E. di Palestina; sono anch’essi ricordati nelle iscrizioni 
assirie sotto il nome di “ Hagarann, ” per essere stati disfatti da Senna- 
cherib. 

§ 76. Ifrjiele in Arboth-Moab. — Girato il paese di Edom e por- 
tatisi al sno confine orientale senza essere molestati, gl’israeliti giunsero 
ai Poggi di Abarim, sul confine 8. E. dei Moabiti (Num. xxi, 11; 
XXXIII, 44); ma siccome era loro proibito di assaltare Moab (Deut. ii, 9), 
furono qui ancora costretti di fare un circuito, cioè di girare il confi- 
ne moabitico orientale, seguendo la via delle carovane verso Damasco. 
Dai poggi di Abarim procedettero al torrente di .^ered (Num. xxi, 12; 
Deut. Il, 13) ohe divideva Moab in dne parti uguali; quindi vali- 
carono il fiume Amon, frontiera tra Moab e gli Amorìti, e si accam- 
parono a Kedemolh (Deut. ii, 26, cfr. Numeri xxi, 13), sull’orlo 
del deserto. Da quel luogo fecero domandare al re amorita Sihon un 
libero passaggio inverso il Giordano; al che Sihon si oppose, non con 
un semplice rifiuto, ma ancora armata mano, e venne sconfitto a Jahoz. 
Quindi Israele si portò a Beer (il pozzo; Num. xxi, 18; Giud. ix, 21; 
Isn. XV, 8), — poi a Matlanah, alle sorgenti del Lejum tributario del- 
l’Arnon, — poi a NahaUel (fiume di Dio), cioò sulle sponde dello stesso 
Lejum, — poi a Bumolh, o Bamolh Baal (Num. xxi, 19, 20; xxil, 41 ; 
Gios. XIII, 17; Isa. xv, 2), a N. E. di Nalialiel, oggi “ Jebel Attarus, " 
il punto più elevato del distretto, donde si gode una estesa prospettiva del 
Mar Morto e della valle del Giordano. Da Bamoth, Israele si recò nella 
Valle che è nel territorio di Moab, in capo di Piega (Num. xxi, 20); la 
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qoal valle è identica col rampo delle Vedette (1) aulla cima di Piega (Num. 
xziii, 14), ad O. di Hesbon, capitale degli Àmorìti. E quivi ei accampò 
in faccia al monte Nebo, cioè alte falde orientali del monte. La connessione 
fra le varie montagne ricordate nei Numeri vuol essere stabilita come 
segue : — ì monti Abarim (xxAiii, 47) sono da considerarsi come rinticrn 
giogaia dei monti Moabitici, lungo la spiaggia orientale del Mar Morto, 
dal confine edomitico (Wady el-Àhsy) alla latitudine di Ilesbon; vicino alla 
qual città si ergono le sommità del Pinja, di faccia a Gerico (Deut. 
xxiiv, l). Fra le sommità del Piaga la più cospicua era il Xeho (Dent. ibid. 
e XXXII, 49), donde Musò vide l’intiero paese di Canaan, circostanza topo- 
grafica avvertita da più viaggiatori moderni. Più ad 0. sta il monte Pene 
(Num. XXIII, 27, 28) prospiciente verso il deserto, vale a dire verso Àrboth 
Moab, ultimo accampamento degli Israeliti al di là del Giordano (ofr. xxiv, 
1, 2). Dal campo delle Vedette, o campo di Zofim (Num. xxiii, 13), come 
pure da Bamoth-Baal (Num. xxii, 41) posto in direzione S. E., Balaam 
non poteva vedere se non una estremità dell’accampamento israelitico, a 
motivo del monte Peor che gli si parava dinanzi; ma dal Peor egli vide 
l'intiero accampamento, distinto per tribù, e a quella vista non potè se non 
esclamare; “ Quanto son belli i tuoi padiglioni, o Giacobbe! e le tue tende, 
o Israelel ” (Num. xxiv, 5). 

Quando Israele si portò in Arboth-Moab, la conquista dell’intiero paese 
di Bashaii era già compiuta ed alla sconfitta di Sihon avea tenuto dietro 
quella del gigante Og. Per Arboth-Moab (Num. xxxiii, 47; Deut. 
x.xxii, 48), s’intende il paese basso di Moab, cioè quella parte di El-Ghor 
che si estende sulla riva orientale del Giordano, dal Jabbok al Mar Morto. 
Corrisponde ad Arbnth-Oerico (Gios. iv, 13; v, 10) sulla riva occidentale 
del fiume, e per questo motivo è descritto come “ di faccia a Gerico. " 
Arboth-Moab non è pertanto da confondersi colla campagna di Moab, 
cioè coll’altipiano (Deut. iii, 10; Gios. xiii, 9, 16, 21) ov’ erano Bamoth- 
Baal, " le alture di Baal ” (Num. xxi, 20, xxii, 41), e le città di Hesbon, 
Dibon, Medeba eco. Con maggiore esattezza, 1 accampamento d’Israele 
nell ampio Arboth-Moab viene descritto in Num. xxxiii, 49, come com- 
preso tra Belh- Jesbimnth (località sterile e desolata) e Abel-Shittim 
(presso al Peor; Num. xxv, 1; Gios. li, 1; ni, 1). 

In Arboth-Moab, Israele venne a contatto colle tribù dei Moabiti, 
.Vmmoniti e Midianiti, delle quali dobbiamo far parola brevemente. 

§ 77. Moab. — I Moabiti discendevano da Moab, figlio di Lot (Gen. 
.XIX, 37) od avevano espulsi dal loro distretto i giganti Emim, popolo 
indigeno (Dent. ii, 10), estendendo il lor dominio dal confine edomi- 
tico (Wady el-Absy) sino al Jabbok. Ma poco prima dell' arrivo de- 
ll) Diodati trad. “ campo di Sotim. ” ‘ 
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gl* Israeliti, una tribù amorìta capitanata da Sihoii ora venuta da 0., ed 
uvea tolto ai Moabiti il tratti compreso fra il Jabbok e TÀrnon (Nam. 
\xi, 13, 26; Giud. XI, 18), il quale però ritenne i nomi di Arboth- 
Moab e campagna di Moab. 

A Dhibùn, l'antica Dibon, a tre miglia N. deU’Amon, è stata di 
recente scoperta (l) una lapide basaltica eretta dal re moabita Mesha 
(2 Re III, 4), coetaneo di Giosnfat re di Giuda e dei profeti Elia ed 
Eliseo, e portante una iscrizione in caratteri fenici ed in lingua ebraica, 
o meglio in quel dialetto dell' ebraico il quale era anticamente parlato 
dai Moabiti, nove secoli innanzi 1' óra cristiana. 

Questo Mesba è 1' ultimo re moabita ricordato per nome nell’ Antico 
Testamento; prima di lui due soli son mentovati, cioè Balak (Num. xzii- 
XXI v) ed Eglon (Giud. iii). Sotto il regno di Davide, Moab era stato 
conquistato, e gran parte della sua popolazione distrutta; durante un 
secolo e più, quel popolo, affine agli Ebrei per origine e per dialetto, 
era rimasto tributario d' Israele, sotto Davide e Salomone in prima, 
quindi sotto Geroboamo ed i suoi successori. Ma dopo la morte di 
Achab, i Moabiti si ribellarono (2 Re i, 1 ; iir, 4, 5) e rivendicarono 
la loro indipendenza, di cui sembrano aver goduto senza contrasto per 
alcuni anni. II re d'Israele Joram, sentendosi troppo debole per ricon- 
quistare il territorio moabita, strinse allora alleanza col re di Giuda e 
di Edom, e insieme uniti mossero incontro a Mesha girando a Sud il 
.Mar Morto. I fatti di quella campagna, cui prese una parte cospicua 
il profeta Eliseo, sono narrati con molto brio in 2 Re iii. Adunatisi a 
grido, i Moabiti tentarono respingere l’oste nemica sulla frontiera; ma, 
avendo per un fatale sbaglio preso 1' offensiva in un modo precipitoso, 
vennero sconfìtti e, dopo una fuga rovinosa, costretti a serrarsi nella for- 
tezza di Kir-llarettih o Kir-Moah (Isa. xt, 1, xvi, 7, 11 ; Ger. xlviii, 
31), posta sulla cima di un monte alto circa 3000 piedi sopra il li- 
vello del Mar Morto, e circondato da altre montagne. Invano il re moabita 
tentò aprirsi un varco attraverso l’esercito assediante; la sua sortita fn re- 
spinta. Ridotto agli estremi, prese il suo primogenito, il suo erede al trono, 
0 l’offerse in olocausto in sul muro, alla vista dei confederati. Atto di- 
sperato è vero, ma che servo a mostrare a quanti sacrifici erosi pre- 
parato quel re onde assicurare la libertà c l' indipendenza del suo paese. 
L'esito ò narrato come segue: “ Vi fu grande indegnazione contro Is 
raele; e si paitirono ila lui e ritornarono al loro paese. ’’ 



(1) V. r articola del Hev. Prof. Weir nei Good iVard4 (1870, p. 678). V. anche 
l’aU-MaU Oauttt (19 aprile 1870), ConUmporary Rrvim (agosto id.), Hevue ArMoìo- 
yique (marzo e giugno id.), il rima (28 fobb. id.). 1' Atheiuatm (21 maggio id.}, 1' 
Kco itila Verild (80 luglio 1870). 
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L’ ÌRoririone tnoabitica oerve iriirabìlroente a confermare e ad illnstrare 
i dati biblici. 

Riguardo alla geografìa, almeno dieci fra le località mentovate nel- 
l'A. T. (Nnm. xxi, 24-30; xxxii, 3, 34-38; Gioa. xin, 9-28; Isa. 
XV, XVI ; Ger. XLvni) aono pur ricordate nella iscrizione: cioè, Dìbon. 
Med^, Baal-Meon (§ C4), Kerioth (§ 66), KirCtluim (antichissima 
città, un di appartenente agli Emim). Jahax (§ 64) Beth-bamolh (casa 
degli alti Inoghi), Beth-Diblatìiaim, Bomr fBostrah? § 66), Horonaim. 
Fra queste Dibon apparisce e nella iscrizione e nell' A. T. (Num. xxi, 
30: xxxri, 34; Isa. xv, 2; Ger. XLvm, 18), qual città importantissima 
così al punto di vista politico, come al punto di vista religioso, essendo 
stata il santuario principale della divinità moabitica Chemosh. Kerioth 
anch’ essa (Àmos ii, 2), era una località importante; e nella iscrizione è 
mentovata come sede del santuario in cui Mesha appese davanti a Che- 
mosh i trofei della vittoria. Jahaz (Nuni. xxi, 23; Isa. xv, 4) era città 
di couRne, e perciò molto contrastata in tempo di guerra; ora l' iscrizione 
ricorda parimente che Jahaz venne furti6cata da un re d’ Israele e prov- 
veduta di una guarnigione, e che la presa di quella fortezza sì ha da 
annoverare tra le gesta più famoso del re Mesha. Dalla iscrizione e dal- 
l’A. T. risulta pure che Bsal meon, KIriataira e Oiblathaim erano l'una 
all’ altra vicine. Finalmente, è probabile che l' iscrizione (sventurata- 
mente mutilata dai Beduini tosto dopo la scoperta) faccia anche men- 
zione di Nehn alle falde del monte dello stesso nome e di Kir-Moab. 
D’altra parto vi manca il nome di Ar-Moab o Rciihath-Moab (Num. 
xxi, 15, 28), città capitale a 20 miglia S. dell’ Amon, sopra un moU- 
ticello, detta dai Greci Areopolis e dai Romani fatta metropoli della 
Palestina terza ossia della Perea meridionale; — nè vi si legge quello 
di %oar (Gen. xiv, 2 ; xix, 20, 22), asilo di Lot, " piccola città " 
|)Osta nella gola clic da Kir-Moab coniluce al Mar Morto. 

Riguardo alla storia, non può esservi dubbio circa l' identità del Mesha 
biblico e del Mesha dell’iscrizione. Il che risulta dalla identità del nomo, 
e dal fatto che ì dne Mesha trovansi impegnati in una lotta accanita 
contro la dinastia di Orari che occupò il trono d’ Israele per qnarant’ 
anni. — “ Orari (dice l’ iscrizione) era re d Israele ed oppres.se Moab (1) 
molti anni... e gli successe il Rglio ed egli pure disse: Oppre&serò 
Moab. ” Quindi prosegue: “ A’ miei giorni eoe., ” donde apparisce 
chiaramente essere il Mesha dell’iscrizione un giovane coetaneo di Achab, 
cioè il Mesha di 2 Re tu, che si ribellò contro Israele e conquistò la 
■sua indipendenza. Egli, nella sua trionfale i.scrizione, non dice verlm, 
com’ è naturale, delle sconfitte che gli fecero toccare i confederati ; si 

(1) Sul carattere di quella oppressione cfr. 'i Ite in, I. 
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compiace invece di riferire che, a' saoi giorni, il dio Chemosh ridiventò 
propizio al suo popolo di Moab in molte imprese militari tntte dirette 
contro r oppressore Israelita, e segnate dalla felice espugnazione di pa- 
recchie importanti fortezze, quali erano Medeba, Jahaz od Iloronaim, 
che i re d' Israele aveano occupate e fornite di un presidio. Di quello 
imprese guerresche non parla è vero il racconto biblico che è assai 
breve; ma il secondo libro dei Re lascia tuttavia divedere che la ri- 
bellione di Mesba, benché disastrosa nel suo principio, fu coronata da 
un esito felice. Il ragguaglio biblico si chiude infatti colla ritirata del- 
r esercito assediante Kir-Moab. Gli avvenimenti susseguenti valsero 
molto a rendere più forte e più sicura la indipendenza dei Moabiti. 
Poco dopo la ritirata dei tre re, noi troviamo gli eserciti Israeliti im- 
pegnati all’ E. del Giordano in aspre battaglie coi Siri di Ilazacl (2 
He vili, 28); e non è dubbio che la diversione operata dai Siri fu som- 
mamente favorevole ai disegni di Mesbn, loro alleato ; poiché leggiamo 
che, mentre llazael opprimeva e percuoteva gl’ Israeliti transiordanici 
(2 Re X, 32, 33), schiere di Moabiti, varcando il Giordano, facevano 
scorrerie nei paesi dell’ Ovest (2 Re xiii, 20). K quantunque Gero- 
boamo II abbia risollevato il regno d’ Israele alla sna primiera gran- 
dezza (2 Re XIV, 25), ciò non fu duraturo, poiché risolta da Isaia xv, 
XVI che tutte le città più cospicue ricordate nella iscrizione, Medeba, 
Dibon, Jahaz, Iloronaim, si trovavano di nuovo all' epoca del profeta 
nelle mani dei Moabiti. 

Mesba adunque ha il merito non solo di aver vinto parecchie batta- 
glie, ma di avere ristabilito la indipendenza di Moab sopra una base 
salda; di ciò egli medesimo mena vanto nella sna iscrizione, dicendo; 
“ Io sono Mesha, figlio di Chemosh, re di Moab, il Dibonita. Il mio 
padre regnò sopra Moab trent' anni, ed io ho regnato dopo il mio padre. 
Ed ho eretti questi alti luoghi in onore di Chemosh... perché egli mi 
ha salvato da ogni (oppressione?) e mi ha concesso di vedersi com- 
piere il mio desiderio riguardo a tutti quelli ohe mi odiavano. ” 

Riguardo alle cose religiose, non è punto minore l’ armonia della iscri- 
zione coir A. T. Sappiamo dagli scritturi sacri che la divinità nazio- 
nale dei Moabiti era chiamata Chemosh (Giud. xi, 24); che i Moabiti 
.stessi eran detti perciò il popolo di Chemosh (Num. xxi, 29; Ger. xlviii, 
46); e che Salomone eresse a quella divinità un alto luogo nei suburbi 
di Gerusalemme (1 Re xi, 7), rimasto intatto fino al regno di Giosia 
(2 Re xxill, 13). Taluni ravvisano in Chemosh il Moloch degli Am- 
moniti (vedi più sotto) ed altri Io hanno identi&cato col Baal-Peor de’ 
Midianiti; ma intorno al culto di esso non si hanno informazioni, salvo 
ebe si sagrifeavano talvolta delle vittime umane onde propiziarlo. Sulla 
lapide moabitica il nome di Chemosh si legge non meno di dodici volte. 
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Chemosli è i! dio di Meslia; gli 6 por ispirazione di Ini che il re 
moabita si risolvo ad operare in questo od in quest’ altro modo. Che- 
mesh gli dice: Va, ed egli s’incammina. So Moab & oppre-sso, gli è 
perchà Chemosh ò adirato contro il suo popolo; se Moab ricupera la 
sua libertà, gli ò perebb Chemosh ò tornato propizio. Mesha rende 
grazie a Chemosh delle riportate vittorie col consecrargli degli alti luo- 
ghi; lo spoglie opime egli le offre a Chemosh, e gli sagrifìca i fan- 
ciulli dei nemici, come a Kir-Moab ebbe a sagrificare il suo proprio 
figlio per rendersi propizia la sua sanguinaria divinità. 

Sotto ogni aspetto adunque la lapide moabitica ha un’ importanza 
granili,«3Ìma; ed 6 sperabile che altre scoperte dello stesso genere var- 
ranno a confermare sempre più la perfetta credibilità della storia sacra. 

§ 78. Hammon. — L’ origine degli Ammoniti 6 fatta risalire a Ben- 
llammi, il secondo figlio di Lot. Abitavano a E. dei Sloabiti, fra 
r Aruon o il Jabbok, c da quel distretto avevano espulsi i giganti Zam- 
Znmmim, popolo indigeno (Deut. ii, 1!) s.s.\ Ma l’ invasione Amorita, 
mentre costrinse i Moabiti a ritirarsi dietro 1’ ,\rnon, costrinse pure gli 
Ammoniti a piegare verso Oriente, ov'era posta la lor capitale liahhat- 
Ammon. Erano essi misti ai Moabiti, o separati da quei loro fratelli 
mediante nna qualche frontiera? La risposta non à ovvia; però si de* 
sume da Giud. xi, 12, 13, che gli Ammoniti accampavano un diritto 
lor proprio sul territorio tra i due fiumi. 

La loro divinità nazionale chiamavasi Molech (Lev. .wiii, 21) o Mil- 
cnm (1 Re .xi, 5) o Molarli, “ Re " (Fatti vn. 43). Era un dio del 
fuoco 0 si adorava con sagrificii umani. Dentro la sna immagine di 
bronzo con testa di vitello incoronata, come anche dentro il trono di 
bronzo sul quale stava seduta, si accendeva un fuoco tremendo; quindi 
si gittava la vittima sulle braccia roventi dell’ idolo, e con frastuono di 
tamburi si coprivano lo sue grida strazianti. Questo si chiamava “ far 
passare per lo fuoco ” (2 Re -xvi, 3; cfr. Deut. xii, 31; Sai. evi, 37, 38 ; 
Ger. VII, 31, XIX, 5; Bzcch. xvi, 21). L’idolo era chiuso dentro un ta- 
bernacolo, piccola tenda o casnccia portatile. Salomone aveva introdotto 
pure quel culto in Qcrnsalcmmo; la vallo di Hinnom, ossia Tofet (dei 
tamburi), detta poi Geenna (Ghc-Hinnom = valle di H.), tipo dell’ inferno, 
fu prescelta per esserne il teatro (2 Re xxin, 10; 2 Cron. xxxiii, 6). 

§ 79. Madian. — Abbiamo di già mentovato (v. § 7.5) i Midianiti 
stanziati sulle spiaggic del golfo clanitico, ai quali apparteneva la famiglia 
di Jetro, suocero di Mosè; ma quelli non erano se non un ramo distaccato 
. dai Midianiti confinanti con Moab ed Ammon. V erano cinque capi-tribù 
o re Midianiti stanziati sugli altipiani dì Moab (Gios. xiii, 21; Gen. xxxvi, 
35) ; disfatti dagli Ednmiti una prima volta, diventarono più tardi tributari 
di Sihon Amorita. — La loro divinità nazionale era BaaJ Peer (Num. Xxv, 

a 
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1-3; 17 18; Sai. evi, 28; Os. ix, 10) dio della Natura, il culto del quale 
crnsisteva in baccanali sominaraente licenziosi. I Midianiti del paese di 
.Moab furono sterminati da Israele (Num. xxxi); ma il nerbo della gente, 
stiinziato più verso K., non fu tocco da quella guerra; e rileviamo da Giud. 
vi-viii die quelle tribù stettero per lunghi anni sul collo ad Israele. 

§ 80. Israele ed i Fenici, — Agl' Israeliti, una volta accampati in Ar- 
both-Moali, di faccia a Gerico, non restava so non di valicare il Giordano 
per entrare nella terra promessa. Ma la conquista del paese a E. del fiume 
avea da essere consolidata, e pertanto il passaggio del Giordano volle es- 
8 re dilTérito. In quel laaso di tempo successero i fatti di, Balaam (il veg- 
gente di Petor, città dell' Knfrate)ed il conflitto coi Midianiti; il paese a K. 
del Giordano venne spartito fra lo tribù di Ruben, Gad o 1/2 Manasse; la 
Legge Sinaitica venne solennemente ripetuta e rafforzata (Deuteronomio); 
e infine Mosè, il gran legislatore, il massimo profeta, salito ila Arboth- 
Moab sul monte Nebo e contemplato l’intiero paese della promessa, mori 
sreondo che il Signore gli aveva detto e fu sepolto, per opera del Signore 
medesimo, in lungo del tutto ignoto. 

Noi non abbiamo da tener dietro più oltre alle niarcie d' Israele, ma, 
per dar compimento al nostro assunto, resta che noi diciamo delle relazioni 
sostenute più tardi da Israele coi popoli di Fenicia, coi Siri od Aramei, 
con Assur, con Babilonia e coi Medo Persiani. £ ciò dal punto di vista 
geografico -storico. 

La Fenicia (Fatti xxi, 2) era nna striscia di terra lunga 120 ndglia 
e larga 12, compresa tra il Libano' ed il Mediterraneo; i-confini N. e S. 
non sono definiti, ma si possono approssimativamente indicare il Carmelo a 
S. e la città di Arad (oggi Ruad) al N- Benclià non esteso, il paese era 
fertile e vario nei suoi prodotti; mentre, le teire basse producevano grano 
e frutti, i fianchi del Libano orano un inesauribile mogaizioo di legname 
da costruzione; la conchiglia della porpora e le materie per la fabbricazione 
del cristallo, erano pur sorgenti di grandi ricchezze. 

I Fenici ciano Cananei o tali si chiamavano sulle proprie monete, cioò 
A'i-rMUin, come nell' A. T. I Greci li denominarono Fenici, vuoi, dalla pa- 
rola “ pho>nix ” = albero della palma, che cresce in abbondanza in quella 
regione, ed era l'emblema di parecchie Città, — vuoi dall' omonimo 
“ pheenix " — * tinta rossa, uno de’ più importanti prodotti del paese. La 
posizione del quale, di fronte alle altre nazioni, e le sue interne qualità, 
massime ì suoi molti e vasti porti, il fecero ab antico emporio del commer- 
cio europeo, asiatico ed africano. La Fenicia avea numerosissime colonie 
sulle rive del Meiliterraueo intiero, ed anche fùoii Io stretto di Gibilterra, 
sulla costa occidentale dell’Africa; le sue navi mercantili commerciavano 
fino all’ i.sole Scilly (di faccia al paese di Curuovaglin) e alle spiagge d’ In- 
ghilterra per ottenere Io stagno, e anche più oltre alle coste di Danimarca e 
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(Iella Scandinavia per l’ ambra, dimodoché la bandiera fenicia sventolava 
allo stesso tempo nei mari nordici dell’ Europa e nell' Oceano indiano. 

La storia fenicia anteriormente ali' epoca di David è pochissimo nota. 
Pare ohe il paese fbase sminnrzato in parecchi piccoli reami indipendenti 
che all' occasione si confederavano sotto la suprema/.ia di nna oitth princi- 
pale, Sidone hno al 120U Av. C., e quindi Tiro. La quale ultima appari- 
sce, in tntto il suo splendore, allorquando fu stretta alleanvAi fra tram e 
Davide, e rinnovata fra Iram o Salomone. Da quest' alleanza i due paesi 
ricavarono grandi vantaggl 'scambicvolì ; Salomone levò dalla Fenicia il 
bisognevole di legni e pietrami per l’ erezione del Tempio (cfr. 2 Sam. v, 

11, l'i; 1 Re v), come anche operai e un distintissimo artefice (1 Re vii, , 
13) e compitissimo fonditore ohe fece tutti i lavori più delicati ; ne levò 
paro i cDstrutt'ori di navi e i marinai per continuare il suo commercio 
(1 Re i.\, 26, 2?) ed' Iram a- sua volta guadagnò in ricambio una quantità 
di granaglie e d' olio è nn territorio in Galilea contenente 20 città (1 Re 
V, 11 ; ijT, 11-13). Ambedue poi allestirono un naviglio che partitosi da 
Bzion-Gaber fece vela verso Oplur, donde tornò con oro o legno d’ almng- 
ghim e pietre preziose (1 Re ix, 28, x, 11; Giobbe xxii, 24). La posizio- 
ne di Ophir è stata oggetto di molte controversie; gli uni lo pongono sulla 
-costa di Arabia; altri vogliono che sia la penisola di Malacca, detta dagli 
antichi Chci-sonesns Aurea; ma dottissimi indianisti, fra i quali Max Mul- 
ler {Scierua del linguaggio, serie 1“, lezione v®), ravvisano, in Ophir il 
porto o emporio Abbira, alla foco dell' Indo, sulla costa di Malabar. E in- 
' fatti il legno ili “ alroug " od " algum, " che ò il legno di sandalo, 6 un 
prodotto indigeno della sola costa di Malabar; e quivi è denominato, con 
parola sanscrita, " valgb-ka, ” di cui i mercanti giudei e fenici hanno fatto 
“ algum, ” e quindi -" almug. ’’ Siffatta conclusione è pienamente cònfer- 
mata dalla menzione di Tarshish (1 Re x, 22). Il naviglio di Tarshish ve- 
niva di tre io tre anni Una volta, portando oro, argento, avorio, scimmie e 
.pavoni. Ora, dondeU^lpaya egli? Da Ezion-Qheber, cioè dal Mar Rosso, 
dice a chiare note lo stesso libro dei Re (1 Re xxii, 49); e pertanto, ohi va 
a cercare Tàrshrsh’ in Ispagpa| a Tartcs.sis o Tartessus in Andalusia, come 
giungerà "egli a spiente la- partenza del naviglio dal golfo orientale del 
Mar Rosso? Vuoisi adunque ritenere Ophir per un porto della terra di 
’ Tarshish, e ravvisate in questa la costa di Malabar. E qui ancora, i nomi 
degli oggetti portati da Tarshish vengono di nuovo a chiarire il fatto; im- 
pcrciOcchòj o.sserva lo stesso Max Mùller, questi nomi, come quello di 
algnni,.” BOUo voci estere appartenenti alla lingua sanscrita, ossia del- 
j' Indio. Le scimmie, dette in ebraico " koph, ’’ son chiamate 'in sanscrito 
“,kapi; ” r ebraico " shen-babbim ” (avorio) suona propriaménte " dent 
di elefanti, dal Sariscrito “ ibba ’’ (elefante); e l' ebraico " tukki-im " 
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(pavoni) si spiega mediante la voce tamulica (1) ” tókei ” (pavoni), donde 
il nostro “ tacchino. " Ophir o Abhira, alla foce dell’ Indo, era dnuiue il 
plinto di arrivo dei navigli di Salomone e d'Iram; >]uel fiume infatti age- 
volava sommamente agl' Indiani del Nord il trasporto del loro oro o delle 
lor pietre preziose, ed i mercanti dell’ India centrale e meridionale ben do- 
vevano approfittare di ijuesto emporio commerciale così ben situato, per 
vendere i loro pavoni, le loro scimmie o il loro legno di salitalo. 

Dopo la morte d’ Iram, avvenne in Fenicia una serie di rivolte e di 
usiirpa/ioni durante le quali i soli nomi che interessi ricordare sono quelli 
di Pignmliono (la cui sorella Elisa o Didonc fondò Cartagine) ed Itobalo o 
Eth-baal, che s' impadronì del trono con un as.sassinio. Costui era sacer- 
dote di Astaite od Ashtoreth, e fu padre di Izebtl, moglie del re Acab 
(1 Re .\vi, ìli). Da quell’ infausto matrimonio ebbe origine l’ introduzione 
in Israele del culto di Baal, affidato a 450 sacerdoti (1 Re xviii, 19). Baal 
o Bel (Isa. .XLVI, 1) era adorato sotto vario forme in vari luoghi; quindi 
il Baal-Borith dei Sichemiti (Giud. vni, 83, i.x. 46), il Baal-Gad o Baal- 
Hermon (Gios. xi, 17 ; 1 Cron. v, 13) ed il Baal-Peor dei Miilianiti; e 
quei vari nomi erano compresi sotto il nome generico o collettivo Baalim 
(1 Re XVIII, 18). Risulta da Ger. xix, 5 che si offerivano a Baal dei sacri- 
fici umani, costume prevalente eziandio presso i Cartaginesi; ed altrove 
(2 Re XXIII, 12; Ger. xxxli, 29 eoo.) si legge che il culto di Baal veniva 
celebrato sovra luoghi alti o colline, e talvolta sui terrazzi delle case. Era 
un culto orgiastico e farnetico, non alieno dal sangue dei sacerdoti stessi 
(1 Re XVIII, 28). Allato a questo culto, Izebel iutrodii.H.se altresì quello 
dell’ impura Ashlnreth, o AsIUaruth, o Asherah, .\starte, dea Si lonia (cfr. 
Giud, vt, 25; 1 Re xviii, 19), regina del cielo, effigiata ora sotto la forma 
di luna, ora sotto quella di giovenca^ quel culto, conuesso con quello di 
Baal e introdotto già in Gerusalemme da Salomone (1 Re xi, 5, 33), oe- 
lebravasi dentro ombrosi boschetti, in turpe maniera. La panda tradotta 
“ bosco ’’ in 1 Re .xviii, 19, in ebraico ò “ Asherah, ” e vuol esser con- 
servata in quella forma di nome proprio; se ne inferisce che Asherah od 
Ashtoreth noverava non meno di 400 profeti o sacerdoti, .nutriti tutti a 
spese d’ Izebel. In breve era la dea della libidine e del sensualismo più 
sfrenato. Dello stesso genere era il culto di Tummut (Ezeoh. vili, 3, 5, 
14); anzi correva tra 1’ uno e l’ altro una strettissima relazione, imperoioc- 
chò se Tammu:: vuol essere considerato come identico all' Adone greco, 
Astarte n sua volta 6 stata il prototipo della dea Venere. Ora la leggenda 
facevo di Adone un bellis.simo garzone amato da Venere; ucciso da un 
cinghiale sul monte Libauo, il suo sangue colorò in rosso la piccola e pia 

(I) lì taiimliro appartiene alla famiglia delie lingue turaaiche meridionali. 
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oìda corrente Adone che dal Libano discorre al mare presso Biblo. Il caso 
luttuoso faceva 1' oggetto di un culto lugubre in cui lo donno sedute in 
terra piangevano o lamentavano disperatamente la morte |ircmatura del 
giovinetto; poi, in memoria della sua breve c dilettusa vita, gareggiavano in 
libidinosi trasporti e si prostituivano in onoro di lui. Le feste di Tammuz 
erano pur connesse col culto del sole. Tali furono i regali di nozze che 
Izebel recò seco nel reame d’Israele: Baal, Ashtoreth e Tammuz, — la 
barbarie dei sacri&ci umani c il delirio de' sensi. 

Le città fenicio accennate nella Bibbia sono, da N. a S.: Arvtid (6en. 
X, 18), Arpad, 0 Arphad, oggi Kuad, a 20 o 30 miglia N. di Tripoli, 
su uno scoglio circa due miglia dalla spiaggia, dimora degli Arvadili, va- 
lenti marinari (Ezech. xxvn, 8-11); — Sinm (Gen. x. 17), fortezza di 
munte, dei Sinei o Siniti; — 6Vniyra (Gen. x, 18), alla foco del fiume 
Kleutero, dei Semarei o Z miariti; — Arka (Geo. x, 17), a 25 miglia N. 
di Tripoli, di faccia nir estremità scttentriuimle del Libano, dimora ilegli 
Arkiti od Arebei; — Snlcnt, su un jdooolo promontoHo circa duo miglia 
a S. del fiume Bostreno; il suo jiorto era formato naturalmente da una 
bassa catena di scogli sporgenti dal promontorio, e paralleli alla spiaggia; 
|iosta all' angolo N. 0. della terra di Canaan, e compn sa dentro i suoi 
l'onlini, non fu però mai eonipiistatji ilagli Isiaeliti (Gind. I, 31 ; x, 12; 
xvill, 28); era famosa per le sue vesti ricamate, i lavori in metallo, le tinte 
u le manifatture in cristallo, ma fu obbligata a cedere alla crescente pro- 
.sperità di Tiro; è però chiamata " la gran Sidon ” (Gios. xi, 8; xix, 28), 
od ò stata piò volte l’oggetto di rimarchevoli profezie (Isa. xxiii, 4-18; 
Ger. XXV, 17-38; Ezech. xxviii, 21-24); la sua prosperità c mollezza 
avevano in antico dato origine ad un modo di vivere noncurante, cui si 
allude io Giud. xviit, 7 ; cadde successivamente in mano dei Babilonesi, 
degli Egizi e dei Romani; è pur mentovata di frequente nel N T. (.Matt. 
xr, 21; Me. m, 8; vii, 24-30) e venne visitata da S. Paolo, quando fece il 
viaggio di Roma (Fatti xxvii, 3); oggi si chiama Saide ed è tuttora 
nnn città commercialo di qualche importanza; — Gelai (Ezech. xxvii, 9), 
detta dai Greci Byblos, ed oggi Jubeil, stava a N. di Beyrnt ed era 
sede principale del culto di Adone o Tammuz, che ritenevano fosse nato 
quivi; esistono tuttora magiiifiohe rovine di quella città, co.si famosa un 
tempo come dimora dei Ghiblei (Gios. xm, 5; 1 Re v, 18), eccellenti 
muratori, falegnami, scarpellini e. costruttori di navi; — Sarep(a o Xarephal 
(1 Re xvn, 9; Lue. iv, 26 giaceva tra Tiro e Sidon ed era proprietà di 
quest’ ultima, ed oggi ancora ò detta Zerpha o Zsi-pliant; — Tiru, 
sebbene probabilmente |iiù antica di Sidon (Isa. xxiit, 7), non è nominata 
fino al tempo di Giosuè (xix,29), mentre Sidon ò già mentovata in Gen. 
xLix, 13; ma eli’ ò stata inseguito di mollo m.iggior importanza p:'r la 
Palestina. Consisteva in due città separate; Palm-Tyrus, ossia Tiro antico. 
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che era in terra ferma, e Tiro nuova, fabbricata in seguito sovra un’ Isola - 
ciros un origlio e mezzo dalla spiaggia, che ora s' ianalza 'quasi 12 piedi 
sul mare ed è 3/4 di miglio lunga e larga 1/2, ma ohe in antico fu proba- 
bilmente più larga ancora. Una lingua di sabbia larga circa 1/2 miglio 
riunisco ora lo scoglio colla terra ferma; ed è stata formata per intiero 
dallo sabbie accumulate attorno alla strada selciata fatta da Alessandro 
Magno. Il 'porto stava alla punta N. E. dell'isola, c fra l’isola e il conti- 
nenté v’ erano due rade ; 1’ una (la Sidonia), guardava al N.; l’altra (f K- 
gizia), a S. Fb celebre città per la sua tinta- porporina estratta da una 
conchiglia che si trovava sulla costa; la sua magnificenza, le sue ricchezze', 
la sua mercantile prosperità sono graficamente descritte iq Ezech. jxvi- 
xxviu. La sua storia è stata, a dirlo in poco, la storia . della Fenicia istessa-.- 
Caduta Ninivc, fu assediata da Nabucco per 13 anni,- ma inutilmente ' 
(Ezech. XXII, 17). Fin dal principio dell' óra persiana cominciò a decli- 
nare, soggiacendo adagio adagio all’ influenza preponderante dell’ impero 
persiano, senza però essere definitivamente conquistata. Resistè ad Ales- 
sandro Magno e non fu presa che dopo un faticoso assedio di sette mesi 
(cfr. la prof, in Zacc. ix, 3, 4). Dopo Alessandro, la Fenicia fu continua 
cagione di contese fra l’ Egitto e la Siria; in ultiqio, venne in mano dei 
Romani. La città presente di Tiro o Sur contiene circa '4 mila abitanti - 
ed è in nno stato di gran decadenza; il suo commercio dà appena oc- 
cnpaiione a.pocbi sdrusci ti battelli da pesca; — (Qios. xix, 29; 
Giud. I, 31), oggi Zib, è in riva al mare, a 12 miglia di Àcoo od Acri; 
— Acca (Giud. I, 31; Fatti x.vi, 7), a N. del Carilaelo, prese, verso il 100 
Av. C., il nome di l’Ialemaìs, dal nome del 'primo' Tolomeo ;\ ed oggi; 
sotto il nome di Acri, è tuttora considerata come la città più forte di 
Palestina. La sua odierna popolazione è di 10 o 15 mila persone, quasi 
tutti Giudei. Gli avanzi dell’ antica città sono molto nutaerosi'; ' — ; Dor 
(Gios. XII, 2^; Giud. i, 27), città in riva al mare, a 9 mlglio-N. di Cesarea, 
à oggi detta Tantnra e conta a mala pena 500 abitatori ; ma antica- 
mente era città regale ed era stata assegnata alla tribù di Manasse. 

§ 81. Israele e i Siri. — La Siria era contigua alla Palestina da parte 
di N. c N, E. Gli Ebrei erano famigiiari in quella provincia ab antico; i pa- 
triarchi r avevano attraversata nei loro viaggi in Mesopotamia, ed Àbramo 
aveva per castaido un Damasceno (Gen. xv, 2); DaCid estese il suo dominio 
sull’intiero paese fino all’ Eufrate; Salomone lo ritcqne por la maggior 
parte del suo regno e continuò un vivo commercio Inngo le sue frontiere., 
con Babilonia e coll’ Oriente. Ma morto Salomone la Siria si costituì iu 
reame indipendente, impegnato di continuo in guerre -cogli Ebrei,- finché 
non fu con Israele assoggettato dagli As.siri. 

Il nome biblico della Siria è Aram, e si estendeva agli “ altipiani ” su 
ambedue le rive dell’ Eufrate. Quindi il paese si divideva in Anim-.V»- 
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haraim (2 Sani, x, l(i), ossìa " Aram tra i due Burnì ” (v. § 82) ed “ Aram 
al di quà dell' EufiRte. " Quest’ ultima regione che fu poi contraddistinta 
col nome di Sirta (Lue. Ii, 2), comprendeva Aram- Mnavhah (1 Cron. 
XIX, 6) fra Palestina e Damasco; Aram di Damasco (2 Sani, vili, 6), il 
distretto circondante la città di quel nome; Aram di Zohah (2 Sani, x, 6), 
va.sto territorio che si estendeva al N. di Damasco fino all' Eufrate. Ag- 
giungasi il distretto di Toh (Giud. xi, 3, 5; 2 Sani, x, 6) a S. E. che seni- 
bia una dipendenza di MoRcbah. 

Cosiffatto paese presenta assai diversità nel clima, nei caratteri, nei pro- 
dotti. La regione littoranea, dal monto Tamo ad Arvad,' e la Celesiria, o 
“ Siria Cava " (tra il Libano ed Antilibauo) sono contrassegnate da mon- 
tagne vestite di folte boscaglie e da pianure bene irrigate; mentre il riina- 
uento consiste iu una serie di altipiani elio si elevano a eirca 1500 piedi 
sopra il mare, traversati da spesai colli e improduttivi per mancanza di 
una irrigazione artificiale. — Ci sono fiumi importanti come 1' Orontc c il 
Leonte ohe ambedue nascono nella Celesiria e si volgono, il )irimo a N.-O - 
S. 0. e il secondo a S.-S. 0.; — 1 Eleutero che divide il Libano dalla 
catena dell' Amano, — e numerose correnti presso alla costa. Però non 
hanno nome nella Bibbia; solo vengono mentovati i piccoli ma ben noti 
Abana e Pharjtar (2 Re v, 12). Il primo, detto dai Greci “ Chrysorrhoas, ” 
ossia “ Orifluo, " ed oggi “ Barada, '' nasce nell' Antilibano, e tosto si 
parte in parecchi rivi dei quali il più cospicuo scorre per Damasco ed ali- 
menta i suoi bagni e le ano cisterne, mentre gli altri spandono la fertilità 
nel contado; quindi si riuniscono tutti e il fiume si scarica in un laghetto 
palndoso a 15 o 20 miglia dalla città. Il secomlo nasce nell’ Ilermon, e va 
parimente a scaricarsi in un lago a £. della città. Abana e Pbarpar face- 
vano dèi territorio damasceno, benché posto sull' orlo del deserto, uno dei 
luoghi più belli e più fertili del mondo; laddove i rivi e torrenti di Pa- 
lestina, salvo il Giordano, non sono perenni, e perché scorrono per lo più 
in fondo a dirupati burroni, dànno poca fertilità alle loro adiacenze. Quindi 
si comprende la sdegnosa domanda di Naaman: “ Abana c Pharpar, fiumi 
di Damasco, non valgono essi meglio che tutte 1 acque d' Israele '! ” 

La Siria od Aram, paese di popolazione semitica (Gen. x, 22), indi- 
pendente prima di Davide, tornò indipendente dopo Salomoue; ma, avvolta 
nella rovina d' Israele, diventò soggetta agli. Assiri, quindi ai Babilonesi, 
ai Persiani ed ai Macedoni. Nel 312 A. C., ridiventò un reame indipen- 
dente sotto la dinastia greco macedone dei Seleuoidì ; ma decadde di nuovo, 
sin dal 190 A. C., e nel 63 A. C. fu fatta provincia romana, ed ammini- 
strata da un legato al quale il procuratore di Giudea era snboi dinato. Perii 
al tempo del nostro Salvatore (Lue. ili, 1) la regione di Ab lene, sulle pen- 
dici orientali dell' Antilibano, attorno la città d' Abila, formava ancora 
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una tetrarchia, appartenente a Lisania figlio di Erode il Grande e ohe fu 
più tardi data ad Erodo Àgrippa dall' imperatore Caligola. 

Le città di Siria erano di due dossi : le antiche città bibliche e le città 
fondate dai monarchi Siri; qnelle, importanti per ragioni militari e com- 
merciali, e situate a mezzogiorno; queste per lo più nel Nord. Fra quelle 
primeggiava Damasco; fra queste, Antiochia. 

Damasco sta in una pianura un miglio ^ circa dalla più bassa giogaia 
dell’ Antilibano, ad una elevazione di circa 2200 piedi sopra il mare. Era 
confinata prima alla sponda meridionale dell' Abana cd ora sta sopra am- 
bedue le sponde. In mezzo a quella pianura così fertile e coltivata a giar- 
dino, Damasco presenta una magnifica e paradisiaca prospettiva, talché 
venne chiamata “ la pupilla dell’ Oriente. ” È tuttora chiusa da un muro, 
come ai tempi di S. Paolo (2 Cor. xi, 32, 33); o la “ Via Diritta ” (Fatti 
IX, 11) in cui 1' apostolo fu alloggiato, é anch’ oggi una delle principali : è 
lunga 2 0 3 miglia ed attraversa tutta quanta la città od i sobborghi. Da- 
masco ò citata di frequente nell' À. T. : ò ricordata fin dai tempi di Abramo 
(Qen. XV, 2), e la sua storia può dirsi quasi la più antica storia della Siria 
medesima (cfr. 2 Sam. viii, 5, 6: 1 Re xi, 24; xv, 18; 2 Re .xiv, 2.5-28; 
XVI, 9;Isa. IX, 11). — Helbon (Ezecb. xxvii, 18). ricchissima e antichis- 
sima città, era celebre pel suo commercio c pei snoi vini. È forse identica 
con Chalibon o Borcea, oggi Aleppo o Ilalab. — Tadnior, cioè " città 
delle palme ” (1 Re ix, 18), fabbricata o più verosimilmente ingrandita da 
Salomone per servire di magazzino mercantile alle carovane tra Babi 
^onia 0 Palestina, giaco circa 140 miglia a N. E. di Damasco nel cuor del 
deserto, in una posizione alquanto elevata sulla pianura o relativamente 
povera di acque. La sua storia, dai tempi di Salomone a quei dì Ales- 
silndro Magno, à mancante. Conquistata dal re Macedone, le venne posto 
il nome di " Paimira, ” identico nel significato all' antico, a motivo della 
sua posizione fra boschetti di palme. Avanti il 273 D. C. ora città impe- 
riale, adorna di bei fabbricati, dicni rimangono tuttora maraviglìosi avan.<i. 
Dello ruine, il tempio del Sole à la più bella; constava in origine il suo 
colonnato di 1500 colonne corintie, ma sole 150 restano in piedi. Oltre a 
queste ve ne sono altre ìufinìte, talché uno si trova quasi smarrito in mezzo 
a quella foresta di colonne ora in piedi or giacenti. Vi si osservano ezian- 
dio delle tombe, torri alte divise in piani. — IlamalU (Num. xiii, 21), 
o “ Hamath la grande " (Amos vi, 2), sull’ Oronte, città rogale (2 Sam. 
vili, 9), ù spesso mentovata come 1' estremo confine settentrionale della 
terra promessa (Num. xxxiv, 8; Giud. ni, 3). Signoreggiava il passo in Pa- 
lestina fra le giogaie del Libano c dell’ Antilibano; l'entrata di Hamath 
(Giud. ni, 2; 2 Re xiv, 25; cfr. Gios. xxi, 32?) era la chiave N. di Pa- 
lestina. 0 la conquista fattane fu cagione di orgoglio pei monarchi assiri 
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(2 Re XVII, 24; xviii, 34; Isa. x, 9). — Nello stesso territorio era Riblah 
(Num. XXXIV, 11 ; 2 Re xxiii, 33), a 30 miglia S. di Hamath, sull’ OrontC; 
oggi diccsi Ribich. — Tiphtah, “ il passo ” (1 Re iv, 24), o Tliap- 
sacus, siguoreggiava uno de' guadi dell’ Eufrate, e costituiva l'estremo 
limite del reame di Salomone. Di là transitarono probabilmente gli eserciti 
assiri, come più tardi quelli di Ciro il Giovane e di Alessandro Magno. 
.\ggmngasi finalmente €hun (1 Cron. xviil, o Berothai (2 Sam. vili, 8; 
Ezcc. XLVii, 10), pur sull' Eufrate. 

AiUiofìiia (Fatti XI, 20) era fabbricata in un bel piano alluvialc sulla 
sponda sini'tra dell' Oronte, vicino alla gola che guida il fiume al maro. 
Ottima posizione per una gran metropoli, poiché avea facile accesso al 
mare, alla Siria inferiore per la vallo dell' Oronte, alla Cilicia per il varco 
delle Porte Sirie, c alla Mesopotamia per varii sentieri attraverso il deserto. 
Fu fondata nel 300 A. C. da Seleuco Nicatore ed ebbe nomo dal di lui 
padre Antioco. Era costruita regolarmente con i.strade ad angoli retti, c or- 
nata di templi e pubblici edifizi. La bellezza c salubrità della sua posizione 
erano senza pari; la sua opulenza, la sua attività commerciale, il suo sapere 
1' aveau resa famosissima. Ma per noi riveste speciale interesse, come sede 
ilella prima Chiesa sorta in seno alla gentilità, come il luogo dove per la 
prima volta venne adoperata la denominazione di '* Cristiani " por significare 
“ i seguaci di Cristo " (cfr. Fatti xxvi, 28 e 1 Pietro iv, 0) c come il centro 
dei primi lavori di Paolo c Barnaba, anzi come il quartier generale donilo 
Paolo intraprese i primi due viaggi apostolici Aveva per porto di maro .Sc- 
ìeucia, oggi Selcfkieh (Fatti xill, 4), alla foce dell' Oronte. Il porto fu 
scavato nella pianura c riunito al mare mediante un canale. 

Le altre città sire non sono ricordate nella Bibbia. 

§ 82. Mesopotamia. — La Mesopotamia (Fatti ii, 9), ossia il paese 
“ fra idiie fiumi ” confinato a N. dall’ Armenia, a 3. dalla Babilonia, fa no- 
minata nell’ A. T, Aram-Naharaim (Deut. xxiii, 4) ossia “ Aram dei due 
fiumi. " Abbiamo detto già delle strette relazioni fra gli Ebrei e gli Ara- 
mei di quella provincia (cfr. § 45). Consiste la Me.sopotamia, per la mas- 
sima parto, in una pianura immensa che offre eccellenti pascoli durauto la 
primavera e il cominciar dell' estate, ma poi diviene arsiccia per difetto 
d’ irrigazione artificiale. Oggi chiamasi Al-Jczircb (!' isola). Anticamente 
era più popolata e meglio coltivata che non oggidì, specialmente il tratto 
chiamato l’atìdan-Aram (Gen. xxv, 20), ossia “ la terra coltivata degli 
altipiani " adiacente all’ Eufrate c ben nota per la storia di Rebecca, di 
Labano e di Giacobbe. 

Fra i tributari deU'Eufrate, il più importante è il Chahnr (2 Re xvli, G), 
fiume di quel distretto di Oman ove fu trapinntat.i dagli Assiri una co- 
lonia d’ Israeliti (ivi); Ezechiele (l, l, 3) lo chiama Chehar. Scaturisce dal 
monte Masio, giogaia settentrionale con estive ramificazioni; irriga un 
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ricco e fertile paese, e dopo nn corso S. E. — S. 0. faggiaoge 1’ Eafrate a 
Carchemùh, “ Circeaio, " teatro-delia itran battaglia tra Faraone Neco e 
Nabucco (2 Re xxiii, 29; 2 Cron. xxxv, 20; Gor. xlvi, 1-12). 

L' antica città di Ilaran, o Carrb»- (Gen. xi, 31), fu di molta impor- 
tanza commercialo (Ezecli. xxva, 23) ; era posta auvra una diramazione 
del fiume Beliaa, ennflueute del Chabor. Ad Ur-Kasdim abbiamo accennato 
nel § 45 come paese natio di Abramo. Mena (2 Re xviii, 34 ; xix, 13; Isa. 
XXXVII, 13) si trova sotto a' Carchemish, ad Anatha; è forse accennata - 
da Senofonte (Anahasis ii, 4, 28) sotto il nome di Ktena*. Sepharvaim 
(2 Re XVII, 24), Sippbam, sulle frontiere di Babilonia, fu conquistala ■ 
dagli Assiri e gli abitatori esportali in Palestina onde sostituire gl' Israe- 
liti esportati in Gozan. Le posizioni di Reteph(2 Re xix, 12; Isa. xxxvii, 12) 
e TManar (ivi) restano tuttora incerte; dicasi lo stesso del distretta di 
Eden (ivi). 

Non si ricorda alcun conquistatore uscito di Mesopotamia, tiaune Chiù- 
han- Rishtilhaim' (Q\vÀ. iti, 8), il quale tenne in soggezione Israele per ben 
otto anni; il nome di lui, “ Chushan della duplice aggres-sioiie, ” para die 
indichi un capitano versato nella pratica delle guerre di frontiera. 

§ 83 Asiiria. — D professore Rawlinwn, fratello del maggior gene- 
rale coi, insieme al Botta, al Layard, all’Oppert ed altri, dobbiamo la 
conoscenza tabto preziosa dei monumenti assiri e babilonesi, ha, nou.à 
gran tempo, compendiato ì risultati degli stndii assirii onde mostrarne 
le conseguenze per la pifi perfetta intelligenza dèi libri dell’ Antico Testa 
mento. 

L' argomento da lui svolto è d; tanta importanza per la credibilità della 
Storia Sacra, che non ricseirà discaro ai nostri lettori P averne conoscenza, 
dietro i ragguagli fornitici rlall’eccellente periodico vodese il Chrétien Evan- 
j-éiijue (Ottobre 1870). 

I. Il primo fatto che distintamente risulti dall' esame dei monumenti 
assiri consiste nell’ essere la lirvju i delle isonzioni affine all’ ebraico e per 
conseguenza un dialetto semitico. Così vien coiifernlato nuovamente il 
capitolo X della Genesi,-- il quale, nel parlare delle vario stirpi umane e più 
particolarmente della figliuolunza di Sem, riconosce come Semiti Asstir, 
Eber, Aram e Joktan, cioè gli A-tsiri, gli Ebrei, gli Ararne! (di là e di quà 
dell' Eufrate) e gli Arabi. 

II. Il secondo risultato degli studi assiri cousiste nel fornirci rag- 
guagli più o meno precisi sulle condizioni politiche della Mesopotamia 
durante tutto quel lungo periodo che si estende dal 1330 al 650 A. C. , 
cioè dall’ epoca di Utniel, il primo giudice, tino a quella del re Manasse. 
'Veniamo a sapere, mercè quei documenti, che circa duemila anni innanzi 
l’èra cristiana, nn reame cualiita crasi fondato a Babilonia (Gen. x, 8-lOX 
e che assai più tardi sorse il regno assiro colla stia capitale Ninive. Fu 
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sottanto nel 1270 A. C. ohe l’ impero assiro, regnante Shalmaneser, prese 
il sopravvento e allargò i suoi cuo&ni dai deserto dell’ Iran a Est fino alla 
Cilioia, Cipro ed. Egitto ad Ove.st. La prima fra le sue conquiste fu quella^ 
di Bahilonia. Frati 1150 e 1100 Tiglat-Pileser soggiogò il Kurdistan e 
r alta Mesopotamia tino all’ Eufrate, e portò le sue armi nella Siria fino 
alla città di Flelbun (Ezecl^. xxvn, 18), oggi detta Alepp'o. Ma di quei due 
' monarchi non è fatta menzione ancora nella Storia Sacra. 

Duo secoli dopo, un monarca a.ssiro che sembra chiamarsi. Sardanapalo' 
prese ■ la città di Carchemish sull’ Eufrate e impose un tributo alle città 
fenicie di Tiro, Sidòne, Oebal (Biblo) e Arad. Il suo figlio e successore' 
Shalinanescr portò le sue armi fino nella Siria meridionale’ e vin.se una 
gran battaglia sopra gl’ Ittiti, gli Amatiti, i Siri dainasceùi e il popoli) dì 
Sumana. A capo il contingento di quest' ultimo v’ era il re isruelita Acabf 
e il comandante suprenro dei confederati era il re di Damasco Ilenhadad. 
Eccoci per la prima volta' iu faccia di nomi conosciuti. Siamo dunque 
informati che, per resistere. alla invasione assira, il re Acah si era riconci- 
liato con Benhadad ed aveva fatto con lui utTalIeauza difensiva. Il fatto 
non è consegnato nei libri sacri, per un motivo assai ovvio, ed è che 
c.ssi 'narrano bensì la stòfia religiosa degli Ebrei! ma non hanno mai 
di mira la storia -civile e politica, se non in quanto gli eventi esteriori 
possono avere una rpialche relazione colla prima. Se noi possedessimo il 
.Libro delle Cronìchè dei He d’Israele, cui. lo storico sacro rimanda 
così ‘di frequente il lettore, vi troveremmo certamente maggiori raggua- 
gli intorno agli atti del re Acab (1 Re xxii, 39), e la conferma dei do- 
cninenti assiri; ma quel libro, d’indole essenzialmente politica, non ci è 
.stato conservato. Però, se ben guardiamo al vs. 1" di 1 Re xxii, non 
andremo errati nell' attribuire ad una pressione estera, quella pace di 
tre anni intervenuta fra i Siri cd Israele. 

Alcun tempo dopo, Shalmaneser tentò nuovamente dì sottomettere 
Damasco, signoreggiata da nn nuovo monarca, detto nelle iscrizioni 
khaMoil, e nell’ A. 'P. Hasude. HasUele fu sconfitto, ma non domato.' 
Però i re di Tiro, di Sidone, di Biblo pagarono un tributo al re as- 
siro, e così ancora fece Jehu,'.ro d’Israele, chiamato ' dallo iscrizioni 
Yahua figlio di Khumri, cioè successore di Omri, in un sen.so ampio. Il 
iioiiie di John si legge sull’ obelisco nero del Museo Britannico, fra i 
uotriì dei re tributari dell’ Assiria. Intorno a qne.sto fatto tace ancora 
la Storia Sacra, la quale, per altro, dichiara non aver riferito che una 
parte degli atti di Jehu (2 Re x, 34). 

La prima apparizione degli Assiri in Palestina ò dunque appena po- 
stericue al 900 A. C., pòichò Acab, secondo il .calcolo di Ussciio, re- 
gnò dal 917 all’ 898. • • 

Dopo il regno di Jehu (883-855), il grande -impero assiro decadde. 
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e possiamo pertanto intendere di leggieri come a Geroboamo II, re 
bellicosissimo e avventurato, sia riescilo impadronirsi nuovamente di Da- 
masco e di Hamatb (2 Ee xiv, 28), distruggere Tiphsach (Tliapsacus) 
sull' Enfrate, e ristabilire momentaneamente i limiti del regno di Saio- 
mone (823-783). 

Ma in capo a nn secolo circa dopo la morte di Jebn, sorse in Ni- 
nive una nuova dinastia, e sotto il regno del suo fondatore Pul, gli As- 
siri apparvero di nuovo. Questo Pul è il primo re assiro di cui la Bib- 
bia faccia menziono (2 Ee xv, 19), nairando come Menahcm ricercasse 
la sua alleanza c la pagasse con mille talenti d'argento, pari a 10 mi- 
lioni e più di lire italiane. Do[jo lui regnò Tiglat Pilcser II (747 A. C.) 
il quale guerreggiò in Siria, in Palestina, in Armenia, in Media e in Ba- 
bilonia, c ricorda nei suoi annali le sue imprese contro Eezin di Da- 
masco e contro Menabem e Pekak di Samaria. Egli ricorda puro avere 
imposto nn tributo al re di Giuda Acaz, e la storia sacra positiva- 
mente asserisco che Acaz lo aveva richiesto d' intervenire, dichiarandosi 
suo vassallo e pagandogli un largo tributo (2 Ee ivi, 0-10). Accon- 
sentì il monarca assiro, distrusse il regno di Damasco c trasportò la 
popolazione sulle rive del Chir, oggi Kur, fiume che si scarica nel Ca 
spio (cfr. Isa. xxii, 0; Amos i, 5; ix, 7). E fece il siniigliante riguardo 
alla popolazione dei distretti settentrionali del regno Israelitico (2 Ee 
XV, 29), atto primo della deportazione in massa degli Ebrei nelle pro- 
vincie. assire, babilonc.si, mediche e persiane. 

“ E Signore del Tigri,” che cosi suona il nome di Tiglat-Piloser(l) ebbe 
a successore Shalmancser o Sbalnian (730 A. C.), il quale sconfisse il 
re Osea a Beth-Arbelah (Osea x, 14), località dì cui s’ ignora la po 
sizione precisa, salvo il suo trovarsi a E. del Giordano, e lo rese tri- 
butario (2 Ee XVII, 3). Eibellatosi Osca e stretta segreta alleanza con 
So (o Seve, o Sevecho) re di Egitto, Shalnian venne e campeggiò Sa- 
maria, la quale sostenne un assedio di tre anni (2 Ee xvii, 5; .xvm, 9). 
Ma ” il re degli Assiri ” che veramento pre.se Samaria (nel 721 A. C.) e 
compì la deportazione degl' Israeliti non fu Shalmancser, bensì un prin- 
cipe nuovo, un usurpatore del trono, che per invidia e gelosia sembra 
aver mutilato o distrutto tutte le iscrizioni che parlavano del suo pre- 
decessore; dimodoché il nome di Shalmau manca sopra i documenti as 
siri di quell'epoca, ed è solo mentovato nel famoso Canone Assiro, 



(1) Hecniulo l'Opiiert (Erpfiiilion icienUjii/nt en M/topolimit), l'ortografia bililica 
di quel nome sarelibc scorretta: bisogna leggere Tigtath-palU-tihar. Pul è la parolai 
assira pei figlio; quindi si dovrel>be tradurrò l' intiiru nomo: ritxrenza al figlio dtUo 
zodiaco, l'Èrcole assiro. V. Uelitsscli: Comm. tal libro <f Itaia, ìnlijd. 
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ove è assegnato a quel principe un regno di cinque anni dopo quello 
di Tiglat-Pilcser. 

Chiamasi Canone Àstiro un antichissimo documento, forse più astrono- 
mico che non isterico, ove trovansi consegnati i principali fenomeni celesti. 
Le annotazioni fanno conoscere i nomi dei re 1' uno all’ altro successi; di- 
modoché, tirando la somma di esse, si può sapere, a ogni epoca, quanto 
tempo sia trascorso dacché le annotazioni furono cominciate. Esse, a 
quanto paro, vennero messo in ordine verso il 130 A. C., da un astro- 
nomo greco. E siccome é stato conservato il Canone, sotto la forma 
sua autentica, da Tolommeo, corre sotto il nome di questi, ancorché sin 
di gran lunga anteriore. 

Tornando alla presa di Samaria, essa ci fornisco una rimarchevole 
coincidenza, se confrontiamo le date del Canone con quelle di 2 Re. 

La Bibbia asserisce che 1’ assedio fu posto da Shalman o per ordine 
suo; ma non dice che Shalman abbia preso lui la città. E infatti in 2 
Re zTii, 4-G, si ripete cinque volte " il re degli Assiri ” senza nominarlo ; 
e in xriii, 10, mutandosi a un tratto la forma del verbo, invece di 
“ egli (Shalman) la prese, " si usa il plurale, “ essi (gli Assiri) la pre- 
sero. ” 

Usserio aveva assegnato alla presa di Samaria la data del 721 A. C. II 
Canone a.ssiro pone il primo unno di Sargon appunto 42 anni dopo nn’ec- 
clissi solare del mese di Qingno, e i calcoli astronomici han dimostrato che 
la sola ecclissi totale visibile in Assiria al mese di Giugno, nel secolo di 
Sargon, é avvenuta ai 15 di Giugno del 763 A. C. Aggiungansi i qua- 
rantadue anni e si arriva appuntino al 721 A. C., dimodoché gli annali 
assiri ed ebraici sono perfettamente concordi. 

Adunque il re assiro che conquistò Samaria non fu Shalman, ma Sar- 
gon, capo di una nuova dinastia ed usurpatore del trono. Riguardo al 
quale i documenti assiri ci fanno sapere eh' egli condusse in captività 
27,280 famiglie israelitiche, poi guerreggiò contro i Medi, e nelle terre da 
lui conquistate piantò colonie militari. Cosi ancora dicono i libri sacri, nar- 
rando come il re degli Assiri trasportò i Samaritani “ nelle città dei Medi " 
(2 Re XVII, 6; xviii, 11). 

La scoperta del nome di Sargon dilucida inoltre un passo del profeta 
Isaia (xx, 1) ov’ è detto che Tartan, cioè il generalissimo, fu mandato da 
Saryon re di Aaairia contro Asdod e la prese. Nel libro dei Re i soli 
monarchi assiri nominatamente ricordati sono PnI, Tiglat-Pileser, Shal- 
nian, Sennacherib ed Es.sarhaddon (760-667 A. C.). E perciò non sa- 
pendo gl' interpreti cosa fare del Sargon di Isaia, lo avevano identificato 
con Shalman. Ora si vedo che la lista del libro dei Re é incompleta, 
che bisogna trovarvi un posto por Sargon, e che il profeta contempo- 
raneo di quel monarca fornisce appunto il ragguaglio mancante nel libro 
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dei Re, scritto verso la fine della captività. I docamenti assiri pongono 
infatti Sargon- tra Shalman e Sennacherib (722-70,5 A. C-), fanno di 
Jni il padre di quest' ultimo, dicono ch’egli usurpò il trono, che fu' un 
gran conquistatore, eh’ egli edificò, presso Ninive, una gran città chia- 
mata col suo nome, e la riempì di monumenti adorni di scniture. Que- 
sto sculture troyansi ora nel Louvre. . . 

Nelle iscrizioni dove Sargon narra le sue guerre, egli racconta aver 
conquistato sni Filistei la città di Gaza e, alcuni anni ‘dopo, la città 
ribellata di Asdod. Il profeta Isaia riferisco (ix, 1) il fatto compiuto; 
quindi, per ordine del Signore, annunzia che il re di As.siria menerà 
prigioni degli Egizi o degli Etiopi, fanciulli c vecchi, nudi e scalzi, ascorno 
0 vituperio dell’ Egitto. Sargon parimente, dopo aver mentovate le sno 
guerre coi Filistei, dice esser venuto allo mani con Sbebek, Etiope di 
nascita e re del regno unito di Egitto e di Etiopia, averlo sconfitto 'in 
una gran battaglia prcs.-io Rafia (oggi Refuh), e ridotti i due reami in vas- 
sallaggio. Così il primo contatto degli Assiri cogli Egizi, riferito dagli 
storici profani all’ epoca di Sennacherib, viene concordemente fissato al- 
r epoca di Sargon dagli annali assiri ed ebraici.. ' 

L’ importanza degli annali assiri viene Uncura accresciuta ^al fatto che 
essi ci fan conoscere un sot'tano il quale rapresenta una parte cospicua 
m un episodio della storia ebraica. In 2 Re x.x, 12-14 ed Isaia .xxxix, 
1-8 è detto che Merodac-Baladan mandò ambasciatori ad Ezechia per' 
congratularsi con lui della rieoperata salute e per fare un’ inchiesta so- 
pra un fenomeno astronomico. È assai antico il sospetto che i motivi 
ostensibili di quell’ auibasoiata fossero dei pretesti, e che in realtà il re 
di Babilonia cercasse stringere alleanza coi Qiiidei e cogli Egizi , por 
opporsi agli Assiri. Ora il sospetto ò pienamente confermato dalle iseri- 
zioni assire', le quali mostrano che Merodac-Baladan (721-TlO) temeva 
continuamente di venire assalito dal suo potente vicino. Il che ebbe luogo 
infatti verso il 710. Secondo i libri sacri, 1’ ambasciata siiebbe del 'H,'! 
o 712. Due o tre anni dopo, lo sfortunato Merodac, le c'ui meno diplo- 
matiche aveano forse aflrcttato il destino, era atterrato da.Sargon e la 
Babilonia unita all Assiria. 

Il tìglio e successore di Sargon, Sennacherib, regnò, secondo il Ca- 
none assiro, ventiquattro anni, cioè dal 705 al 681. Egli stesso, nar- 
rando la sna terza campagna (701 A. C.), dico aver sottomesso le città 
fenìcie Tiro, Sidone, Acco (Acri), Askalon, Gii'ppe, .\zor ec., sconfitto 
un esercito -misto di Filistei, di Egizi e di Etiopi, presso llcbron,.ed 
assalito Ezechia re di Giuda. Questi avendo ricusato di sottomettersi, 

> Sennacherib gli Colse non meno di quarantasei città fortificate e un 
gran numero di città più piccole, abbandonate tutte al saccheggio^ e 
condusse prigioni 200,160 persone, tra 'uomini e donne, vecchi e gio- 
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vani, oltre all’ aver fatto an immenso bottino di cavalli, moli, asini e 
animali d’ ogni specie. “ In quanto ad Eteohia, dio’ egli, io Io rinchiusi 
“ dentro la sua capitale come un uccello in gabbia, c la cinsi di torri e 
“ di terrapieni per impedire ogni uscita. Allora Ezechia, preso dalla 
“ paura, mi mandò i capi di Gerusalemme con 300 talenti d' oro, 800 
" talenti d' argento ed altre cose prezioso, eh’ io portai meco a Ninlve, 
" come tributo e pegno di vassallaggio. ” II conquistatore conferma a 
qual modo 2 Re xviii, ed Isaia x, 28-32. t 

Resta tuttavia una difficoltà. Il libro dei Re non fa parola di, 800 
,lalenti d’argento ma di soli 300, e mette l’invasione di Sennaclierib nel- 
r undicesimo anno ilei regno di Ezechia, otto anni cioè dopo la presa di 
Samaria; mentre tra l’uno e l’altro avvenimento i documenti assiri 
contano venti anni e dichiarano che Sennacherib non salì al trono se non 
sedici anni dopo la presa di Samaria. La contraddizione, nel testo ebraico, 
pnò derivare da un errore di amanuense, poiché negli antichi mano- 
scritti le cifre vengono espresse con abbreviazioni, cioè con lettere c.he 
facilmente si possono modificare per .trasenranza dei copisti. Bisogna 
dunque in 2 Re xviii, 13, invece di quaUordicetitM anno dì Ezechia, 
leggere vigesimosesto. 

Ad ogni modo la pace comprata non durò molto: Di li a poco Sen- 
nacherib trovò altri motivi d'intervento e mandò ad Ezechia un’am- 
basciata per strappargli una sottomissione incondizionata. Ezechia op- 
pose un rifiuto e si fu allora che il re assiro scrisse la lettera oltrag- 
giente e piena di bestemmie di cui ci è conservata la sostanza in 2 Re 
XIX, 10-13 ed in Isaia xxxvii, 10-13. Ezechia la portò nel tempio e 
la spiegò davanti al Signore; per cui Isaia ebbe dal Signore l’incarico 
di aiipunziargli che a Sennacherih sarebbe messo un raffio nelle nari è 
un freno nelle mascelle e che sarebbe costretto di tornarsene per la via 
8tes.sa per la quale era venuto. In quella notte medesima un Angelo 
del Signore percosse 185,000 Assiri nei loro accampamenti, e Senna- 
cherib se ne tornò in Ninive. Quel disastro, com’ è naturale, è taciuto 
nei monumenti assiri; ma il loro silenzio medesimo ne è la conferma, 
poiché riesce incomprensibile che, dopo i successi militari riportali contro 
i. Filistei e l'Egitto, dòpo le vittorie di Rafia ed Elbekeb, e massima- 
mente dopo la presa di una città meridionale come era Lachis (2 Re 
XIX, 8), il monarca assiro abbia senza alcun sèrio motivo subitamente 
indietieggiato. Un eco di quel disastro ce Io ha conservato Erodoto 
(il, 141). Da quel momento, i documenti assiri non fanno più menzione 
di alcuna impresa in quelle parti, ? duiante un periodo di trent’ anni 
(701-671) goderono pace l’Egitto, la Filistia, l’ Idnmea e' la stessa 
Giudea. 

Al figlio e successore di Sennacherib, L libri sacri e i monnmenti as- 
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siri d&nno conconlcmente il noine di Essarhaddon (2 Re xix, 37)' 
Queliti intervenne nuovamente negli affari di Palestina, mandò un eser- 
cito contro i Giudei e fece condurre prigione il re Manasse, che dopo 
un certo tempo restituì in libei tà (2 Cron. xxxin, 11-13) e negli onori 
regali. Vero ò che i pochi monmnenti del regno di Essarhaddon non 
dicono verbo di quella circostanza; eppure co ne forniscono la chiave. La 
Hibbia dice che Manas.se fu menato in Babilonia e nona Ninivc; i docu- 
menti assiri ci 8[)iegano la cosa col farci sapere che Essarhaddon avea 
assunto il titolo di re d' Assiria e </t lìahilonia, ed aveva in Babilonia 
edificato un palazzo di cui volentieri facea sua dimora, mentre nissun altro 
i-e assiro avea fatto il simìgliante. La coincidenza, por essere indiretta e 
impreveduta, non è per questo meno notevole. 

Il successore di Essarhaddon fu SardanapBlo(Asshnr-bnni-pal) che regnò 
dal G47 al 642, ma non ò mentovato, nella Bibbia, senza dubbio perchè non 
ebbe relazioni coi Giudei se non pacifiche. Da quell’ epoca il potere as.siro 
decadde rapidamente. Dopo la morte di Sardanapalo avvenne la terribile o 
prolungata invasione degli Sciti; poi 1' Assiria fu assalita dalla nuova po- 
tenza dei Medi, e nel 625 A. C. Kiuivo fu presa e distrutta dal Medo 
Ciaxarc e dal Babilonese Nabopolassar. 

I profeti fanno testimonianza, in molti passi dei loro scritti, della me- 
raviglia 0 del terrore prodotti in Palestina dal subitaneo apparire degli 
Assiri; la celerità delle marcie, l’onda dei cavalli, il turbinìo dei carri, 
erano cose da non dimenticarsi (Isa. v, 26-30). Ma v' era di piò; oltre ad 
un formidabile org inamento militare, l’ impero a.ssiro andava distinto 
per il suo .assolutismo politico, il suo potente feudalismo; ed i monumenti 
scoperti da Botta e Layard, ed illustrati da Ilincks, Rawlinson ed Oppert 
fanno fede di una immensa civiltà materiale, c di un grande sviluppo delle 
arti plastiche e meccaniche, come pure dell’ architettura. Riguardo alla 
religione, le iscrizioni cuneiformi dell' obelisco basaltico (Museo Britannico) 
interpretate da Rawlinson, forniscono un prezioso documento; risulta da 
esse che gli Assiri adoravano una divinità suprema per nome Assarac, 
e non erano alieni da quel propagaudismo militare per cui più tardi an- 
darono distinti i Musulmani. Cotc.sto Assarac è identico al biblico Nisrnrh 
(Isaia xxxvii, 38), nomo adattato all’etimologia, il quale .suona “ falco; " 
era infatti Nisroch un idolo con testa >1’ aquila, e simboleggiava il sole, 
come il grifone della mitologia greca. Era ilunque in vigore, pro.sso gli 
Assiri, il culto degli astri, come lo fu ancora presso i Caldei. 

Le òittà c.apitali AVnfi-e, Rehohol, Calali e Hcsen stavano sullo due 
s^ronde del Tigri, ma la designazione dei luoghi ove sorgevano non 
appaga intieramente, perchè nou rimangono sq non ammassi ili terra 
o terrapieni dei quali sono dubbi i nomi. Quando Senofonte (nell’ an- 
no 401 A. C.), a capo dei Dieoi Mila, passò in quelle parti, egli os- 
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servò quei terrapieni, ma poeo tuli parlare delle famose città sepolte 
sotto quelli; anco il nome di Ninive egli non lo ricorda più, e il 
luogo ò da lui deseritto sotto nome di Mespila, mentre quello di Resen 
apparisce sotto la forma greca di I^arissa (Anahasis in, 4, 7). Par quasi 
certo ebe Ninive stessa non fosse la capitale più antica; la Sorittura 
infatti ricorda Resen come quella ohe la superava in grandezza (Gen. x, 
12: Resen la gran città), c pone alla pari di lei Caluh e Rehobot. Si crede 
che Calah sia stata la prima capitale, fabbricata circa il 1*273 A. C., ohe 
la sede del governo fu poi traslocata più alto sul fiume a Nimrud nel 930 
A. 0., e che questa rimase cajìitale fino a gcnnacherib ;705 A. C.) che 
portò la sode del governo a Ninive. Ora se Calah è la stessa che Kalah- 
Shergat, siccome suggerisce il nome, Nimrud rappresenterebbe natural- 
mente la “ gran città ” di Resen, posta fia Calah e Ninive. Rehobot non 
può fissarsi in alcun luogo; il nome suona " le vie ampiamente a- 
perte. ” 

Di faccia all' odierno Mossul v’ è un monticello detto Kouyunjik e 
Nebbi Yunns, che rappresenta certamente Ninive o una parte di essa. 
Esso contiene il magnifico palazzo di Scnnachcrib, costruito circa il 700 
A. C. sopra una superficie di 100 acri. Le stanze, delle quali oltre 70 sono 
state esplorate, erano coperte di bassirilievi esprimenti le guerre sostenute 
da quel monarca, c formanti una storia parallela al racconto del libro dei 
Re e delle Croniche: invasione della Palestina, tributo imposto ad Ezechia, 
assedio di Lachisb ccc. ecc. Dal lato N. del terrapieno era un secondo pa- 
lazzo fabbricato da Sardanapalo III (Assbur-bani-pal) nipote di Sennache- 
rib; gli appartamenti erano decorati di bassirilievi esprimenti scene di 
caccia nel più perfetto stile dell’ arte assira. L' intera cinta di Kouyunjik 
ò di 7 1/2 miglia di circuito. 

A 15 miglia N. E. v' è un secondo terrapieno, detto Khorsabad, ove si 
trova sepolto il palazzo di Sargou (721-705 A. C.), lungo circa 1000 
piedi, e adornato riccamente di sculture rappresentanti per lo più pro- 
cessioni di sudditi e tributarii, assedii di città, gastighi di prigionieri e 
fabbricati. 

Sulla sponda sinistra del Tigri si osserva un terzo terrapieno, Nimrud, 
a 17 miglia S. di Kouynnjik, lungo 1800 piedi e largo 900; vi sono fab- 
bricati diversi, co.->truiti da più re assiri-, — così, all’angolo N. 0. il pa- 
lazzo di Sardanapalo I (950 A. C.), ampliato da Pul (770 A. C.) e dove fu 
trovato il famoso obelisco nero del Musco Britannico; — all’angolo S. 0. il 
palazzo di Essarhaddon (681 A. C.), costruito con materiali tolti agli altri 
fabbricati; — all’angolo S. E. il palazzo di Sardanapalo III, ultimo re as- 
siro, ivi assediato dai Modo- Babilonesi nel 625 A. C., ed ivi estinto 
nelle fiamme da lui .stes.so suscitate, insieme a’ suoi tesori ed alle sue 
donne. 

» 
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Tornando sulla sponda destra del Tigri, si osserva un quarto terrapieno, 
il Karamless, a 60 miglia S. di Kouyunjik; esso è di forma triangolare 
ed ha un circuito di 2 1/2 miglia. Vi si ò rinvenuto, tra 1’ altre cose, un 
cilindro (ora al Museo Britannico), contenente gli annali di Tiglat-Pileser 1 
(1150 A. C.). Il Karamless & pur detto Kileb — , o Kalah-Shergat. 

Ora 6 stato avvertito che i quattro terrapieni stanno sogli angoli d’ nn 
<iuadrangolo, e si è congetturato ohe la città di Ninive potesse essersi estesa 
per r intiero spazio chiuso fra ossi. Il libro di Giona infatti (iii, S) la de- 
scrive come " una città di tre giornale di cammino, " vale a dire di un 
circuito di 60 miglia per Io meno; e benchà essa sparisse prima de' tempi 
classici, Strabono (P seo. dell' óra cristiana) c Diodoro dànno stupendi 
ragguagli della sua estensione. D’altra parte, il libro di Giona (iv, 11) le 
ascrive soltanto una popolazione di 600 mila persone, laddove Londra, 
ohe conta ben 3 milioni di abitanti, non occupa se nou la quarta parte di 
un’ area siffatta. Conviene pertanto os.se rviirc che, al pari di molte città 
orientali. Nini ve era a nn tempo città, sobborghi e contado, un vasto cam- 
po trincerato contenente estesi giardini, boschetti, vigneti, orti, terre arato 
e per6no pascoli per “ molto bestiame ” (Giong ni, 7, 8 ; iv, 1 1). Le turrite 
mura di cinta erano alte 100 piedi e di uno spes.sore straordinario. Ma che 
è stato di Ninive? Il suo luogo non si ricono.sce più, ella è spogliata e de- 
solata (Nahuiu i-iii). .. 

§ 84. Biihilnnia. — Le circostanze in mezzo alle quali ebbe luogo lo 
stanziamento dei Caldei nella Babilonia sono avvolte nella massima oscu- 
rità. Allorquando i figli di Tare uscirono fuor del paese- di Aifacsad 
(Arf kasd), pare che T Assiria propria e la Gordiene fossero già occupate 
dai Kasdim (nome biblico dèi Caldei; cfr. Geo. xxii, 22). All’ Vili' secolo 
A. C. , dopo 1 500 anni di obblio, riappariscono nella storia di Oriente, e il 
loro nome è dovunque legato con quello di Babilonia (Isa. xli, 1,5; xlviii, 
14, 20; Ger. xxi, 4; .txii, 15; x.icv, 12; Ezech. xxni, 23, ee.). Ezechiele, 
fra gli altri, ne lasciò una esattissima descrizione; li rappresenta come ve- 
stiti di vesti magnifiche, come superbi cavalcatori, con lunghe tiare pen- 
denti, e li chiama ora Kasdim ed ora t figliuoli di Baitele (cfr. ' pure Esra 
V, 12). Nelle iscrizioni assire sono detti Kaldai, e furono vassalli di 
Ninive fino al 625 A. C. , fino cioè alla distruzione di cotesta città, per 
opera del Babilonese Nabo pol assar e del Medo Ciaxares. Dal xxiii d’ I- 
saia (vs, 13 e 14) apparisce che ì Kasdim furono trasportati nella Babilonia 
dagli Assiri medesimi, e fattivi stanziare, mentre p r i’ addietro vagavano 
come tribù nomadi nelle montagne del Kurdistan, a N. E. della valle su- 
periore del Tigri. Queste invero sono da considerarsi come h«r patria pri- 
mitiva, o come il loro covo; gente bellioo-ia e semi -barbara, erano per tutti 
i circonvicini un oggetto di spavento a motivo delle loro scorrerie (Giobbe 
I 17; Ilabac i, 6, ss.); e, per dirla in breve, erano del tutto simili ai Kurdì 
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odierni, loro discendènti. Fincliè rimasero vassalli degli Assiri, furono retti 
da Satrapi o vice-re spesso ribelli al loro sovrano, come fu il Merodac 
coetaneo di Eeechia. j 

* ^ 

Al pari dei Medo-Persiani, loro affini, i Caldei avevano, allato alle isti- 
tuzioni loro esclnsivamcnte militari, una casta di sacerdoti scienziati, ver- 
sati e nelle cose religiose e' nella modicina, magìa, astrologia ec. ; ed a 
qnella casta vicn talvolta riservato in modo speciale il nome di Calde! 
(Dan. IV, 7; cfr. ii, 5, 10; v, 7, ll).'>Dividevano coi Fenici il culto degli a- 
stri, massime del sole, Baal o Bel, o del pianeta Neho (Mercurio?) ambedue 
ricordati in Isa. .xtvi,.li II nome Nebo si riscontra in molti nomi proprii 
composti, come Nàbo-^pol-assar, Nebu-cad-rczzar, Nebu-zar-adan, Nabu- 
nahid; Xebucadrezzar suona: “ Jfebo dio degli dei, ” e Nebuzaradan: 
“ Nebo è savio. ’’ ■ . 

-' Stando ai monumenti, babilonesi studiati dai sommi orientalisti mento- 
vati nel § antecedente, la storia di Babilonia va divisa in due periodi as 
sai distanti 1’ uno dall' altro. 

Le iscrizioni cuneiformi di Babilònia sono infatti di due specie; le une, 
scritte in caratteri antichissimi, b cosa difficili.s.sima il decifrarle; le altre, 
assai più recenti, b stato cosa facile ai dotti il leggerle e intenderle. Or tra 
le une 0 r altre corre -un intervallo di circa dieci secoli, essendole prime 
niitcriori ad ogni monumento assiro, e le ultime essendo posteriori alla ca- 
duta di Ninivo. 

Risulta dalle iscrizioni della prima specie, le quali si estendono sovra un 
periodo di undici secoli e più, che ftssai tempo innanzi la fondazione del 
regno ninivita nella valle del' Tigri superiore, csi.steva nella Mesopotamia 
inferiore un grande impero, di origine cushita. La lingua di quelle iscri- 
zioni non s' intende so non viene comparata con qnella delle tribù del-, 
l’ odierna Abfssinia (Gallas, Oosgas, er .) ; e questa affinità linguistica 
fra gli antichissimi Mesopotamii c Etiopi d' oggi b argomento in- 
concus.so di una primitiva unità nazionale o etnologica; fuvvi un tempo 
àdnnque in coi gli Etiopi ed i Babilonesi erano intimamente connessi, 
c parlavano una stessa lingua o si consideravano come una sola fami- 
glia. 

Questa conclusione della scienza trovasi in mirabile armonia con dati 
biblici lungamente reputati un parto della fantasia. Troviamo scritto nella 
Genesi (x, 8-10) che Cash generò Ntmrod, il che vuol dire che Nimrod 
era un Cushita ossia un Etiope; e che il principio dei suo regno fu Babi- 
lonia ed Erech ed Aceid e Calneh nel paese di Shinear. Questo torna a 
dire che il Cushita od Etiope Nimrod fondò un regno nella Mesopotamia 
inferiore e vi costriisse le nominato città. L’ esistenza di un Cush asiatico 
b' dunque ormai incontrastata, cheeshb abbiano detto gli antichi etnologi o 
tra gli altri li Bunsen. E *0081 rovina il sistema storico inaugurato dal- 
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l' autore proco Ctesia (416-410 A. C ), il quale negava recisamente l’e- 
histenza di una monarchia Babilonese anteriore alla monarchia Assira. Se- 
l ondo Ctesia e tutti quelli che l’ hiinno preso a maestro, la prima gran mo- 
narchia asiatica sarebbe stata fondata a Ninivo dal re Nino (22 secoli in- 
nanzi l’era volgare), la cui moglie Semiramide avrebbe fondata Babilonia 
come seconda capitale, finché la caduta di Ninive non avesse di quest’ ul- 
tima fatta la capitalo dell' impero. A quel modo, la potenza babilonese 
sarebbe uscita fuor dell' impero a.«siro; ora la Genesi (x, 11) dice affatto 
il contrario, affermando che Assur è uscito del paese Oushita di Shinear, 
e cosi dicono pure le iscrizioni, colle qnali lo storico Erodoto (i, 6)-e Io 
storico babilonese Beroso trovansi pure d’ accordo riguardo albi priorità 
della monarchia dei Caldei. 

Di questo antico reame cushita di Babilonia si occupa parimente il 
cap. XIV della Genesi. All’ epoca di Abraamq (2000 A. C.), questo 
reame apparisce spoglio della sua preminenza o persino della sua indipen 
deuza, figurando egli tra i va.ssalli di un re eli Elam o di Susiana, cioè di 
ipiel pae.se compreso tra il Tigri o l’altipiano della Persia. Il re di Elam 
Chedor Laoiiii r, dice la Genesi, aveva assoggettato i re della valle di Sid 
dim, e coi suoi alleati e vas.salli Arioc re di Ellaser, Tidcal re dello genti e 
Arorafel re di Shinear, fece una scorreria in Palestina, battendo i Rafei, i 
Zuzim, gli Kniim, gli fioriti, gli Amalechiti e gli Amoriti, e sconfisse i re 
ribellati, predando e saccheggiando Sodoma e Gomorra. Ora un dooiimcnto 
assiro di recente scoperto dice che un re di Elam. per nome Kudiir Nack- 
hunta, uvea fatto la conquista di Babilonia verso il 2296-2286 A. C.; e 
nei documenti babilonesi stessi sembra risultare da quella conquista Io sta- 
bilimento in B ibilonia di una dinastia elamita. Le iscrizioni di un antico 
monarca babilonese hanno invero un carattere del tutto elamita, e quel 
monarca vien nominato Kudur-Mabuk, nome affatto analogo a quello di 
Chedor o Kudur-Laomer. Questo Kudur-Mabuk assume il titolo di “ Sac 
ebeggiatore della Siria. " 1 re della dinastia elamita erano dunque abba- 
stanza potenti per intraprendere delle spedizioni fino in Siria, il che qua- 
dra perfettamente col cap. xiv della Genesi. 

Le iscrizioni del secondo periodo cominciano con Nebncadnez/.ar (584 
\. C.), e terminano con Naboned (538 A. C.). A quell’epoca il carattere 
cushita od etiope di Babilonia era stato cancellato dall’ influenza semitica 
ilcgli Arabi e degli Assiri. La sua prosperità, la sua gloria, la sua gran- 
d 'zza aveano toccato 1’ apice sotto Nebucadnezznr u Ncbucliadrezzar (Na- 
hu-kudur-uziur) che le iscrizioni ci danno a conoscere come il fondatore, 
od il ristauratore di quasi tutti i templi ed altri pubblici edifizi del paese, 
o specialmente di Babilonia. Non è questa la yran Babilonia, che io ho 
edificata f esclama Nabucco passeggiando sopra il terrazzo del suo pa- 
lazzo reale (Dan. iv, 29); e quel vanto è confermato dalla immensa quan- 
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tità di mattoni che nell’ area della città trovansi contrassegnati col nume del 
monarca. Secondo le iscrisioni, l'impero di Nabucco si estendeva dall uno 
all' altro mare, cioè dal golfo Persiano al Mediterraneo, e pertanto com- 
prendeva la Palestina. 

I monumenti non fanno parola del figlio c successore di Nabucco, Evil- 
mcrodao (2 Re xxv, 27), il quale regnò due anni (561-559 A. C.). A 
questi successe il cognato, obiamato dai Greci Neiiglcssaro Nerioosolassar 
(559-555 A. C.); ma sui mattoni il suo nome è scritto Ncrgal-shar-uzznr. 
Alla dignità regale egli univa pur quella importuntÌ8.siina di Bab-May, il 
qual titolo rende quasi certa la presenza di lui fra i [irincipi clic acconipa 
gnarono Nebncadnczzar all’assedio di Geinsaleninic, poiché Geremia 
(x.xxix, 8, 18) ricorda nominatamente Nebu sar ndan il c.ipilano delle 
guardie, poi Nebu-chas ban il Rabsaris ossia capo degli eunuchi, c in ter/.u 
luogo, Nergal-sar-eser il Rab mag o.ssia capo dei maghi. 

Ci resta da mentovare la più importante fra tutte le coincidenze forni- 
teci dalle iscrizioni cuneiformi. 

Si è accusato il libro di Daniele di formicolare d’ inesattezze storiche e 
di contraddizioni cogli autori profani più fededegni. Si è specialmente 
notato che, secondo il profeta, il re dì Babilonia, al momento in cui la città 
venne sorpresa dai Medopersiani, era Helsasar detto figlio o discendente di 
Nabucco, mentre Krodoto, Beroso e Abideno danno all' ultimo re babilo- 
nese il nome di Nabonedns; e Abideno dice eh’ ei non avea parentela con 
Nabucco, e Beroso afferma eh' ei non era presente quando la città fu presa, 
sebbene Daniele dica che il re non solo fu presente in quella notte, ma 
venne eziandio ucciso. 

Come si fa a conciliare quelle disformi narrazioni '! 

Si è trovata una iscrizione di “ Nabunahid re di Babilonia " (il Nabo- 
nedus di Beroso) che scioglie ogni dilficoltà. Cotesto Nabunahid ci fa sa- 
pere che verso la fine del suo regno egli chiamò a dividere seco lui il 
trono il suo primogenito Bel sliar-uzznr (il Belsasar di Daniele). Ha ra- 
gione dunque Daniele di parlare del re Belsasar (v, 1, ss.), lasciato a guar- 
dia della capitale, mentre Nabunahid teneva la campagna contro i nemici. 
Questo dettaglio spiega viemeglio la profonda sicurtà nulla quale viveauo 
ì Babilonesi, celebrando feste e conviti. Ma in quel mentre Nabunahid era 
stato battuto ed erosi rifugiato in un' altra fortezza, per nome Borsippa, 
donde avrà potuto scendere a patti col vincitore, e ritirato.-<ì in Carniania 
sarà vissuto ancora qualche tempo. Secondo Abideno c Beroso, Nabonedo 
non area parentela colla famìglia di Nebucadnezzar; è duni]Uu da conside- 
rarsi come un usurpatore. Ora in Oriente gli usurpaturi sempre cercano di 
consolidare la loro dinastia colicgandusi in matrimonio arila dinastia de 
caduta; se dunque vivea ancora una figlia di Nebucadiiezzur quando Na- 
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bonodus diò “ nell' aver di piglio, ” gli è quasi certo cb’ egli 1’ avrà spo- 
sata; per conseguenza, Belaasar poteva chiamar Nabucco suo padre. 

Un altro dettaglio conferma il già detto. Quando un monarca orientale 
trovasi nella distretta c un suo suddito gli reca un soccorso efficace, la ri- 
compensa concessa a questi ò al solito 1’ elevazione al «ccoudi posto nel 
regno; così fece Faraone a Giuseppe (Gen. xli, 40-44), e così fece Assuero 
a Mordecai (Ester x, 3). Ma quando Belsasar, esterrefatto dalla misteriosa 
iscrizione, offerse una ricompensa a chi ne darebbe la interpretazione, egli 
dichiarò che l’ interprete “ sarebbe vestito di porpora, e porterebbe una 
collana il’ oro, e sarebbe il terto signore nel regno ” (Dan. v, 7). Perché il 
Urto ? Perché Belsasar non era che il sec.ndo, essendovi due sovrani. 

La Babilonia é una pianura pressoché uniforme, confinata a N. 
dalla muraglia di Media, a E. dal Tigri, ad 0. dall’ Eufrate e dal 
deserto Arabico. In antico, mercé un sistema di -provvida irriga- 
zione, era fertilissima, ma oggi è per' lo più nuda e desolata. Il suolo 
era bene acconcio alla produzione dei cereali, -e fra gli altri prodotti più 
notevoli vuoisi annoverare i datteri, il sesamo e 1' asfalto. Non ha fiumi 
0 fiumicelli seeondarii; por eui le opere d’ arte tenevan luogo delle natu- 
rali: una rete di canali conduceva le acijne fecondatrici dell' Eufrate e del 
Tigri sulla superficie del paese, e presentava, insieme a quei due fiumi, un 
colpo d'occhio sorprendente. Senofonte (ÀTiaìiasis i, 7) no descrive quattro 
che andavano dal Tigri aH'Eufrate, ampi abbastanza da mandare ciascuno un 
vascello carico di grano; ed oltre a questi ve n’ erano due altri, importan- 
tissimi all' 0. dell’ Eufrate, designati a regolare il corso del fiume e ad 
impedirne gli straripamenti: il primo lasciava il fiume sopra Babilonia e 
terminava in una palude a certa dì.stanza a S., il secondo cominciava circa 
75 miglia a S. di Babilonia e raggiungeva il Golfo Persiano. 

I luoghi dove sorgevano le antiche città sono segnati da quei maravi- 
gliosi terrapieni che a’ innalzano cosi cospicuamente sulla pianura, e dei 
quali il più importante ò il Birs-Nimriid, montìcello alto 200 piedi, formato 
da un ammasso compatto di basalto, marmo, rottami di pietra, o di 
mattoni ricoperti da ricco smalto, portanti tutti il nomo di Nebucadnezzar ♦ 
e cementati con un asfalto tenace al sommo grado. Questo rialto di forma 
piramidale rappresenta Borsìppa, il suburbio di Babilonia, circa fi mi- 
glia al S. 0. di questa; ed é coronato dagli avanzi del tempio di Nebo, 
cretto da Nebucadnezzar, e identificato per errore colla Torre di Babele 
dì Genesi xi. . > 

Bohihìnia sorgeva sovra ambedue le sponde dell’ Eufrate presso la 
moderna Hillab. Era di enorme estensione, avendo avuto anche secondo 
il calcolo più basso un'area di 100 miglia quadrate, presso a poco cinque 
volte più che Londra coi suoi tre milioni d’ abitanti. L'altezza delle 
mura, comunemente attribuite a Sciiiirnmide regina assira, non era mcuo 
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notevulf, «Agendo gUta di 337 J piedi, con uno tpeesore di 85 piedi. Vi 
si entrava da 100 porte di metallo, ed era protetta da 250 torri. I più 
considerevoli edi&zi erano: — l'antico tempio di Belo, massa oblunga alta 
circa 140 piedi, lunga 600 e 420 larga; — il palazzo di Nebuoadnezzar, 
identificato col terrapieno del Kasr, quadrato irregolare di circa 2100 
piedi per ogni lato; ' — un palazzo più antico, a S. del precedente, formato 
dall’ ammasso di ruino d’ Amram; — e un palazzo minore, detto di Neri- 
glissar, di cui restano le macerie da ambedue le sponde del finme. Vi 
sono ancora avanzi, in due mucchi paralleli, di una gran ci>terna o ser- 
batoio, lungo il lato K. del palazzo di Nebucadnetzar; e, più ad E., 
avanzi d'uno dei muri di cinta. Quasi tutti quegli avanzi si trovano 
sulla sponda sinistra del fiume, ebe però ha eangiato il corso, por- 
tandosi ad 0., mentre passava, per lo innanzi fra due rialti ancora vi- 
sibili. Uno dei più grandi ornamenti- della città consisteva nei famosi 
giardini pensili, costruiti con ingente spesa per mezzo di parecchi archi 
l'uno all'altro sovrapposti; ciaacnn piano conteneva grandiosi apparta- 
menti; l’arco più elevato, destinato a portare la piattaforma del giar- 
dino, era alto 50 cubiti, e le sue mura aveano uno spessore di 22 piedi; 

0 in cima, entro terra ben profonda, cran piantati ogni soita di alberi 
la cui grossezza e bellezza recavano sommo diletto allo spettatore. In- 
visibile macchina attingeva acqua dal fiume por distribuirla sulla piatta- 
forma del giardino. 

La posizione di Babilonia era in singoiar modo favorevole all’ accre- 
scimeirto della popolazione e della sua prosperità. L' Eufrate vi portava 

1 prodotti degli altipiani armeni, o H Tigri quelli della fertilissima 
Gordiene (Ur-Kasdim). Erano quei due fiumi le, arterie commerciali 
dell' Asia, e nulla fu trascurato dai padroni del paese perebò se ne ri- 
cavasse il massimo utile. Abbiamo di già accennato ai canali naviga- 
bili che univano le due fiumane e fertilizzavano il suolo frapposto. Un 
esteso commercio cogli abitanti in riva al golfo Persiano (I-w. .xliii, 14) 
faceva affluire in Babilonia le perle delle peschiere di Bahrein, cotone, 
spezierie, pietre preziose, avorio, ebano, seta e tinte; le carovane deU'in- 
terno vi |>ortavano preziosi carichi dalla Media, Ircunia ed Asia cen- 
trale; il Tiboto forniva bellissimi cani, o la Fenicia stagno e legnami. 
Erari inoltre una considerevole esportazione di grano, seta, tappeti, e 
di tessati in lana, fregiati di disegni di una gran finitez'.a o di figure 
di animali mitici, celebri a un tempo per la bellezza del lavoro e per 
la ricchezzji e la varietà dei calori (Gios. ni, 21; cfr. Gen xxxvn, 3?). 

Lo immense ricchezze accumulate in quel modo in quella vasta me 
tropoli addussero prestamente una profonda corruzione. I Babilonesi 
sono .ben noti nella storia per i loro costumi lus.suriosi ed cTetninati, 
preoipna cagione della decadenza di quel grande impero. La città stessa 
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decadde sin dalla metà del secolo VI A. C., allorchà i Medo-Persian 1 
subentrarono ai Caldei nella signoria deH’Oricnte; ma fn una decadcni:a 
progressiva che durò ben XV secoli. Quando fu pies.a da Ciro, venne 
demolito il muro esterno di cinta, e gli abitanti furono gravati di molte 
imposte. Sotto Dario I, una rivolta dei Babilonesi dovette essere soffo- 
eata nel sangue; inoltre fu atterrato il muro di cinta (probabilmente 
l’interno), insieme a tutte le porte. Poi venne Serse, l’ Assuero del libro 
di Ester, il quale distrusse il tempio di Belo e gli altri santuari, c 
proibì agli abitanti l’uso delle armi. Eppure Alessandro il Grande avrebbe 
ancora fatto di Babilonia la sua capitale, se la morto non lo avesse ra- 
pito. Col 322 A. C. ebbe principio un periodo di più rapido decadi- 
mento; in qnell’anno, sulle sponde del Tigri, Seleueia venne edificata 
coi materiali portati da Babilonia. Nel 1.30 A. C. il governatore Partico 
Imero affrettò assai l’opera di distruzione, atterrando molti degli edilizi 
ancora rimasti in piedi. Sotto Tiberio, a’ tempi di Gesù Cristo, la mas- 
sima parte della città era deserta; però una porzione era ancora abitata, 
e coll’agginnta delle cittaduzze circonvicine. Babilonia era diveiitata la 
seconda capitale del Giudaismo; e dopo la distrazione di Gerusalemme 
(70 D. C.) ne fu il centro principale (Giuseppe, Antich. Gitul. xv, 2; 
xvm, 12; cfr. 1 Pietro l, 1 ; v, 12). Ma durò poco; sullo scorcio del 
secolo II, altro non v’era se non il muro, e al V secolo il recinto era 
trasformato in terreno riservato por le caccio reali. Al secolo XII, in- 
fine, siccome risulta dall'Itinerario del Giudeo Beniamino di Tndcla, le 
rovine di Babilonia aveano l’aspetto medesimo che hanno al giorno d’oggi 
e che fu profetato da Isaia (xiv, 23); il ricco piano al Inviale sommerso 
da acque paludose, una vasta c desolata solitudine interrotta da disor- 
dinati ammassi di rovine, per mezzo alle quali giacciono le fiere, stri- 
sciano i serpenti, ulnlauo i gufi. Così ò stato di quella gran Babilonia, 
orgoglio del re Nebucadnezzar che può ritenersi come suo vero fonda- 
tore (Dan. IV, 29, 30); e così ha rivendicato Iddio la verità delle parole 
profferite ab antico dai suoi profeti (Lsa. xm-xiv; xxi, 9; xlvii, 1-7; 
Ger. XXV, 11, 12; l, 24, 46; li, 11, 36, 39, 57 ecc.b 

Sin dal racconto della Genesi (xi), sulla costruzione della Torre di 
Babele, il nome di Babilonia ò sempre stato sinonimo di orgoglio, di 
magnificenza, di andaoia, di tirannia, di accecamento, e di ribellione 
contro Dio. Quindi il noto simbolo delia Gran Babilonia nel libro del- 
l’Apocalisse (xvri, 5), applicato a Roma pagana ed applicabile altresì 
a Roma papale, degna e legittima sua erede. 

Vuoisi notare in ultimo quanto profondo dev’essere stato il solco im- 
presso da Babilonia nella immaginativa degli Ebrei, perchè, da una parte, 
lo stesso re di Asairia venga chiamato “ re di Babele " (Isa. xiv, 4, 25) 
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0 perché, daH’aUia, sian pur detti " re di Babele ’’ perfino i monarchi 
Persiani (Ciro p. cs. in Esra v, 13; e Artaserse in Neem. xiii, 6). 

§ 85. Metlia e Persia, — La Media, il Madui biblico, era confi- 
nata a N. dal Marc Caspio, ad 0. dai monti Carduchi e dallo Zagro 
che la separavano daU'Ànnenia e dall' Assiria, a S. dalla Persia, a E. 
dalla Partia; la porzione centrale c meridionale. Media Mas^na, abbon- 
dava di Delle pianure e di fertili vallate, che avevano un clima tempe- 
rato e nntrivaiio cavalli famosi. In tutta la sua estensione, il paese era 
fertilissimo e ben coltivato Quando cadde il re;;D 0 d’Israele, la Media 
apparteneva ancora al re di Assiria; il quale vi trasportò nn gran nu- 
mero d'israeliti (2 Ke xvii, 0; xvili, 11). Però non andò guari die i 
.Medi si re-suro indipendenti; anzi apparisce dalle iscrizioni assiro di 
Seiinacherib e di E.ssarliaddon come un paese non mai intieramente 
soggiogato dai loro precessori. Verso il 730 A. C. (?) questa somisud- 
ditanza cedette il posto ad una completa autonomia sotto il regno di 
Deioce.s, primo re della Media, che ebbe a successori Phraortes, Ciaxare, 
e Astiage. Ciaxare, che prese Ninive nel 625 A. C., coll'aiuto dei Ba- 
biIoue.si, fu il vero fondatore della supremazia medica nell'alta Asia oc- 
cidentale, cui, nel 558 A. C., subentrò, per opera di Ciro, la supremazia 
persiana. 

I Medi erano un ramo della razza Ariana (jafetica; Geq. x, 2) e aii- 
ticaniente erano chiamati .•\iiani. Erano strettamente alleati coi Persiani, 
come lo provano la somiglianza delle loro vesti, l'alta posizione otlicialu 
tenuta dai Medi sotto i Persiani (vedasi il Dario del libro di Dan. v, 
31, VI, IX, 1 e cfr. Ester, i, 14), la continua associazione delle leggi 
mediche e persiane (in Dan. vi, 8, 12, 15, Ester i, 3, 19; cfr. x, 2), e le 
ben noto espressioni “ guerre mediche, esercito medico. Serse il Mede, occ. ” 
Aveano per capitale Aclimelha (Esra vi, 2) ossia Ecbatana, corruzione di 
Hagmatana che si trova nelle i.scrizioni assire, — città circondata da sette 
cinte di mura concentriche, crescenti in altezza daU’esterno all’ interno, e 
ciascuna di diverso colore. Sotto il nome di Hamadan, fu anche rc.>‘idenza 
ilei re persiani, e archivio di Stato. Nel libro d'Isaia (xiii, 17; xxi, 2), 
appariscono già i Medi come acerrimi nemici degli Assiro-Babilonesi (cfr. 
(lerem. xxv, 25; l, 9; u, 27, 28). 

I Persiani furono la nazione più importante del ramo Ariano (ja- 
fetico). In origine eran chiamati Artei o Arii che suona “ nobili, eccel- 
lenti; ” il loro nome di Persiani (greco-lnt. Persae, cbr. Phnrus, oggi 
Fars) significa " montanari. " E infatti la Perside propria, sede originaria 
di tutta la razza, contenente la capitale " Persepolis, ” è un pae.se nion- 
Inoso con prarhe pianure estese e poche valli; ma queste sou di irraii bel- 
iezza 0 fertilità. Erano i Persiani una gerite povera, ma bellicosi.ssini.', 
Imon: cav,diori, destri saettatori; — orano divisi in Ire caste (gnerricii 
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agriooltori e nomadi), suddivise in dieoi tribù, tre delle quali pretendevano 
un privilegio esclusivo di nobiltà, viob i. Maral!, i Maspi ed i Pasargndi. 
Ài Pasargadi apparteneva la famiglia reale degli Achcmenidi, rc.sa così 
illustre dal suo primo lappresentante Ciro il Grande, vincitore di Babilonia 
e liberatore degli oppressi Giudei (Isa. XMv, 28, .'clv, 1; Dan. x, 1; 
Bara i, vi, 1-14). 

Il nome di Ciro, gr. iTwrc/s.pers.Àurus, ebr. A'omA, che in lingua persiana 
suonava “ Sole, ” o per estensione “ Re, " non era un nome proprio, ma 
un titolo di onoriBconza, come sono .! ■ titoli “ Sultano, Emiro, Sheikli; " 
infatti sappiamo dal geografo Strabono (xv, 3) che il vincitore di Babilo- 
nia chìamavasi prima Agradatcs, c ch'egli non assnnse il nome di Ciro se 
non quando fu salito al trono, cioò nel 559 A. C.; e lo stesso profeta Isaia 
(xLV, 7), nel far menzione di lui, dice ohe Iddio lo ha chiamato " per il 
suo soprannome. ” Le gesta famose di Ciro sono dal profeta mosso in rela- 
zione cosi intima coi destini degli Ebrei [ivi 4, 13), cito il principe vien 
chiamato “ il pastore e l'unto del Signore. ” Pastore, egli lo fu; perchè 
adempiè riguardo al popolo eletto l' ufficio di un protettore, e di un 
giusto riparatore; unto, ei lo fu parimente, poiché acca ricevuto da Dio 
la s[>eciale missione di redintegrare nella sua patria quel popolo che 
" gli Assiri aveano oppresso per nulla ” (Ina. ui, 4). Ma in un altro senso 
ancora poteva dirsi Ciro " 1' unto del Signore; " il suo regno egli lo tiene 
da Dio, e non teme di confessarlo nel suo editto di ristaurazione. Per 
quanto discordi sieno i ragguagli fornitici dagli storici profani intorno 
alla carriera di Ciro, più cose però sono cònscntite da tutti gli autori 
che parlarono di lui; la sua prodezza nell' armi, la sua magnificenza, il 
suo sonno ed acume politico, la sua rettitudine. La sua gloria non ha ces- 
sato di risplendere e nella storia e nelle tradizioni popolari dell' Oriente ; 
e i ragguagli bibliei non fanno ohe confermarla. 

Fra i successori di Ciro la Bibbia' ricorda i seguenti: Dario, Assuero ed 
Artaserse (Esra iv, 5, 6, 7); quel Dario (ebr. Dariaveth, pers. Tlaryawus, 
il Re) è Dario Istaspe che ilovettc reprimere una rivolta dei Babilonesi e, 
trai' altre sue imprese, [lassò in Europa a combattere gli Sciti d' oltre 
il Danubio, e diede principio alle guerre Mediche; Assuero, suo figlio, 
(ebr. Achashverosh, persiano Khecìiydischii, Principe, Re, o il Re-Leone), 
è il Serse della storia greca, continuatore sventurato delle guerre Mediche, 
l'Assuero del libro di Ester (i, I) che regnava dall' India sino all'Etiopia, 
c sino all' Isole, cioè sino all'Arcipelago greco (x, 1). L’ Artaserse (ebr. 
pers. Arlachthashiii “ il gran Re ”) contemporaneo di Esra e Ncemia 
(Esra VII, 7; Necm, ii, 1), è Artaserse I Longimnno In ultimo, il libro 
di Neemia (.VII, 22) pqrla di un altro Dario, contemporaneo del sommo 
sacerdote Jaddua, che fu il Dario Codumanò vinto da .AIcs-andro il 
Grande (330 A. C- • 
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Dopo la Pcroide propria rieordererao laSusiana, posta a 0.,'il dui Confine 
ucoidentale è bagnato dal Tigri. Il nome biblico è C/iusA (2 Re xvii, 24 ; 
Sof. Ili, 10),- o Gulh, Cùlhn, pari al nome classico Cossei e Cissia, e 
sopravvive ancora nel moderno Cliusistan ; esso dà a vedere clic i primi- 
tivi abitatori della Snsiana furono Cnshiti o Camiti; questi venneru poi 
cacciati ai monti dalla razza semitica degli Elimci, V Elam della Scrittura 
(Gcn. -X, 22; xiv, 1 ; Isa. xxi, 2; .x.xii, 6; Oer. .xxv, 25; xux, 34; Ezech. 
XXXII, 24; Dan. vili, 2), i quali occuparono il piano. Ambedue questo 
razze perù dovettero cederò dinanzi agli Ariani (jafetici), i quali in ultimo 
costituirono la razza «lominantc della Perside c della Media, adoratricc im- 
prima degli astri, [voi del fuoco, indi sognaoc del deismo dualista insegnato 
daJioroastro « probabilmente accennato in Isaia .xLV, 7. La sola città ini» 
portante della Snsiaila fu SuSa, la biblica (Dan. vili, 2; Nccm. i, 

1 ; Ester t, 6) ossia la " città dei gigli, ” posta sul tinine t’/ai (Dan. i6.), 
od Enlieus, nel centro della provincia, al termine dei monti e della pia- 
nura. Fu residenza reale dei monardii persiani, essendo stata scelta a 
motivo dèlie sue acque eccellenti, della bellezza della prospettiva e della 
sua posiziono appartata. Le rovine a " Sus, ” sono distanti dal fiume 
Ulai od Enlatiis un miglio e mezzo. Il più insigne edifizio era il .Menino- 
ninm, palazzo descritto nel libro di Ester (i, 2-G), del quale ò stato di 
recente ritrovato il sito. Fu comiiioiato da Dario I e teiininato da Arla- 
sersc Muemone, quello contro cui insorse il proprio fratello Ciro il Gio- 
vane; consisteva di un immenso cortile o atrio, il cui tetto era sostenuto 
da un gruppo di 36 colonne ordinate in quadrato, fiancheggiato da tre 
portici, ciascuno dei quali constava di due file di sci pilastri ciascuna 

Era la Snsiana divisa in numerosi distretti, dei quali il più importante 
per Io studioso della Bibbia ù il piano marittimo, chiamato degli Elimei 
ossia di Elam (v. sopra i [tassi citati). Notisi infatti che tutti i libri della 
'Scrittura in cui si trova mcntavato Eluin, sono anteriori al periodo lucdo- 
persiano inaugurato da Ciro il Grande (.536 -A. C.), — lo stesso dicasi 
della menzione del Chusistan o Cush, — mentre nei libri posteriori a 
quella data si legge sempre il nome più comprensivo e più moderno di 
Parai o Pharat [2 Cron. Xxxvi, 20, 22; Esra iv, 5; vt, 14; Ester i, 3; 
vili, 10; cfr. Dan. vi, 8 (9 del testo cbr.) 12 (13), 15 (16)] idi-ntico a Fan» 
0 Farsistan, o che in Ezechiele (xxvii, 10) non accenna se non ni distretto 
della Perside propria. . ■ ’ ' . ' 
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CAPITOLO VII 



storia IValurale 



§ 86. Clima. — II clima di Palestina è generalmente caldo e di un 
calore sì intenso che può divenir fatale. Multi soldati dell' esercito di Bai- 
duino IV perirono dal calore nei dintorni del Tabor, presso a poco ove 
mori, ai giorni di Eli.seo, il fanciullo Snneniita, colpito dal sole lU iv, 
18-20). Cosi il pruf.'ta Isaia (xxxii, 2) parlando dell' ombra di una gran 
roccia in terra asciutta, doveva essere facilmente compreso. La difTerenvoi 
di temperatura, fra il giorno c la notte, non ò tanto grande in Europa 
quanto in Oriente. Le notti estive in Oriente sono fredde mentre i giorni 
sono di un calore soffocante (Gen. xx.vi, 40; Isa. xux, 10; Gerem. xxxvi, 
30; Apoc. VII, 16). 

Il clima è in genere variabilissimo e incerto. Lo lioyg'' invernali che 
al solito cominciano in Novembre e finiscono in Febbraio, cadono talvolta 
solo in Gennaio c si prolungano fino a Maggio. La neve cade al solito sul* 
rilermon e sul Libano nel mese di Novembre, e talvolta non se ne trova 
neppure in Dicembre. AI solito spari.sce, fuorché dai burroni, nel principio 
di Aprile; eppure si vedono talvolta i monti biancheggiare alla fine di 
Maggio. Queste grandi variazioni sono molto critiche pei raccolti; per- 
ciò si legge spesso nella Bibbia di gravissime carestie, p. cs. in Gen. .xii, 
10; XXVI, 1 ; xLi, 54, ss.; Rut. i, 1; I Ile xviii, 18, eoe. Quindi un senti- 
mento profondo della incertezza dei raccolti, e il convincimento di una 
assoluta dipendenza da Dio per la necessità assoluta di piogge regolari ; 
perchè di frequente si alza un grido universale per parto dell’ uomo, dello 
bestie, degli uccelli, del cielo iufuòcato e dell' arse campagne, innanzi che 
il Signore risponda al cielo, eil il ciclo alla terra, e la terra al frumento 
ed al mosto ed all’ olio, c questi infine rispondano ad Israele (Osea ii, 21, 
22). Oggi ancora avviene la medesima cosa ; e in Siria non è raro il vedere 
Mussulmani, Cristiani e Giudei unirsi per far digiuni e processioni e pre- 
ghiere comuni, ondo impetrar le piogge dalla bontà divina. 

Le piogge più forti c più durevoli sono quelle di Gennaio-Febbraio 
e Bon richieste in quell’ epoca onde alimentare le fonti, i pozzi, le ci- 
sterne, e perchè la terra ne sia imbevuta fino alle radici più profonde 
degli alberi. Le porta, specialmente dopo una lunga siccità, il vento 
del S. 0. (1 Re XVIII, 44, 45; Lue. xii, .54), e finché dura quel sof- 
fio durano anche le piogge; all’ incontro il vento boreale o settcntrio 
naie le dissipa (Prov. x\v, 23; Giobbe xxxvii, 9, 22). Il vento Au- 
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strale porta calore e tarbini (Zacc. ix. 14; Lue. xti, 55). H vento Est, 
secco e freddo nel verno, secco e caldo di estate, ò nocevolissimo alla 
vegetazione (Gcn. XLi, C; Ezech. xvii, 10; xix, 12; O.i. xiii, 15); sul 
Mediterraneo espone a gravi perieoli (Sai. xltiii, 8), ed era dai Gre- 
ci chiamato l’ EiirocI ydón o.ssia il procelloso Euro, oggi Levantino (Petti 
XXVII, 13-20). 

Nella Scrittura i spesso parlato di turbini (Giobbe i, 19; Isa. xvil, 
13; Os. XIII, 8; Matt. vii, 27), come simboli della potenza di Dio per 
punire gli empi e subitamente atterrarli (Prov. i, 27 ; x, 2.5). Quando 
al vento si uni.see 1' ardente e pestdenziale Simujn, si fa assai più ter- 
ribile e inghiottisce sotto le arene carovane intiere (di 4 mila persone 
come nel 165.5, perfino di 20 mila come nel 1688). Al Simum allu- 
dono forse Isaia xxx, 33, xxxvii, 36, cfr. con Sai. civ, 4; ne fa certa 
menzione Sai. xi, 0. 

Gli Ebrei dividevano 1' anno in due sede stagioni che in Gen. vm, 
22 sono variamente denominate sementa e ricolta, freddo e caldo, sta- 
te e verno, il verno (che comprende la primavera, cfr. Giobbe xxix, 
4), stagione fredda, tempo della scminazione, che comincia col tramonto 
delle Pleiadi, e 1' estate (che comprende l’ autunno), stagione calda, 
tempo delle ricolto, che comincia col levarsi delle Pleiadi. Quindi si 
chiama pioggia prima o mattutina (Dent. .\i, 14; Ger. v, 24; Jaeobo 
v, 7), la pioggia autunnale che cade al mese di Ottobre, cioè sul finire 
dell' estate, e pioggia ultima o serotina (ivi; Os. vi, 3; Gioele n, 23), 
la pioggia invernale che cade ai mesi di Marzo e di Aprile, prima della 
mietitura. La loro periodicità fi cs.senziale alla prosperità dell' agricol- 
tura; senza di esse, invano si aspetta il “ prezioso frutto della terra. ” 

Un siffatto clima fi sano, ed oggi ancora gli abitanti della Palestina 
0 dei paesi confinanti vanno distinti per buona salute e per longevità. 
Le malattie, in genere acutissime, sono ricordate quasi tutte in Dent. 
xxviii, 22, 27; cfr. 2 Re iv, 19 (colpo di sole). Di malattie croniebe 
non v' ha esempio all' infuori della ipocondria di Saul (1 Sani, xvm, 
10). Le più gravi malattie sono la peste, contagio di origine egizia che 
produce terrìbili guasti (2 Sam. xxiv, 13, ss.^, e la lebbra, malattia 
non della cute soltanto, ma talvolta ancora delle os-a, della midolla, c 
delle articolazioni. 

'Vi sono tuttora dei lebbrosi a Gerusalemme e in varie parti del pae- 
se, e dai cap. xiii, xiv del Levitico si può inferire che gli Ebrei erano 
particolarmente afllitti da quella terribile malattia, c in molte svariate 
gui.se: lebbra della cute, lebbra delle vesti, lebb.a del capo e della barba, 
lebbra dello smulto e delle pietre stesse della casa, fenoim ni spesso analo- 
ghi alla rogna ed alla tigna, ma incomprcnsìbili. Poco o niente si sa 
dell’ origine del contagio e del modo di sua propagazione, a dispetto 
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delle più accurate indagini della scienza obimica ed ottica, Esso 6 nna 
piaga non guaribile, salva la potenza di Dio (2 Re v, 14, 15'; è un 
contagio certamente ereditario nella massima parte dei casi; b sozzo e 
Kcbifoso; la'vittinia ù evitata da tutti come immonda (Lev. xin, 45); 
la scabbia riouoprc gradatamente varie parti del corpo, fa cadere i ca- 
pelli, la barba, le sopracciglia, le unghie, le dita delle mani e dei piedi, 
le gingive, e i denti; il naso, gli occhi, la lingua e il palato appoco 
appoco sono corrosi, e finalmente la misera vittima soccombo a torturo 
ohe nissuna potenza umana vale a mitigare. Il Doti. Thomson (l'he 
Land a-.u! thf. Hook, p 651 ), narrando una sua visita al quartiere dei lebbrosi 
in Gerusàlcmmc, dice essere stato spaventato dalla subitanea apparizione 
di una turba di accattoni senz'occhi, senza naso, senza capelli; essi 
tendevano le loro braccia monche, e da quelle bocche senza palato n- 
scivano suoni che nulla avevano di umano. Strano a dirsi! I bambini 
di quei miserabili hanno spesso un' apparenza di bellezza c di salute; 
soltanto appoco appoco la piaga manifesta io essi i suoi turpi effetti, 
tipo e simbolo della lebbra del peccato. 

Una specie particolare di lebbra, propria dell' Egitto, ò la lebbra fio- 
(7fj»q di Dent. xxviii, 27, 35, Giobbe ii, 7, che fa gonfiare le gambe 
sino a uguagliarle in grossezza a quelle di un elefante, c perciò chia- 
mata ^c/aTìtiaii. Questa è la specie più orribile e non la perdona nep- 
pnre a persone di allo rango. Essa comincia con bolle tubercoloso, c 
alla fine somiglia ad un cancro od ulcera che invade 1' intiero corpo od 
è sì maligno clic delle membra pos.souo distaccarsi. Il grattarsi pou un 
testn, come faceva Giobbe, non solo allevio I’ incomportabile pizzicore, 
ma rimuove altresì la materia. L’ as|>ctto poi dell' infermo ò spavmitasn; 
non Ila più apparenza d' uomo, c se np fògge persino il fiato, perpliò 
contagioso (Giobbe xix, 7). ' 

§ 87. Minerali. — La mineralogia biblica è ancora avvolta in grande 
oscurità, massimo per quanto concerne U conoscenza delle pietre pre- 
ziose. Il calcedonio (Apoo. xxi. Ut), specie di quarzo di variatissimo 
coloro, trovasi in abbondanza in niidte località della Palestina; il diaspro 
(lui) e r (Esodo Jcxviii, IH, xxxix, 12) vi si trovano pure; ma 

le pietre preziose adoperate da Musò per gli abiti sacerdotali (Esodo 
XXVIII, 17-20; e xxxix), furono senza dubbio procacciate in Egitto, ed 
in Arabia Ove tuttora abbondano. Delle dodici pietre del pettorale, sono 
palestinesi soltanto il diaspro, 1’ agata, il berillo e il sardia, so per av- 
ventura lo zaffiro non è h> stesso elio il lapis-hiznli di certi distretti 
della Siria. Ma in Oriente si conoscuuu tutte quelle gemmo a incuadi- 
to; perciò non è cosa da stupire che se ne faccia così spesso nicozionc 
da’ profeti cJ apostoli. Giovanni non era imo scienziato nò un gioicl 
lieve, e tiitlavia mostra di conoscere così bene le pietre preziose, chq 
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DeU'ApocRlisse (cfr. xxi) ne dà nna lista la i^uale non si ò rieocito an* 
cora a spiegare in tutti i suoi particolari. 

Per questa parte del presente capitolo, come per quanto concerne le 
pianto e gli animali, oi è sembrato conveniente fornire il lettore di al- 
trettanti indici alfabetici onde agevolare i riscontri.* 



J 88. Indice idfakeiieo dei Minerali. 

Acala. Pietra nobile, spo<:io di quarto trasparente o diafano, di vari coleri 
distribniti a ione paralelle o cuncentriche, i quali spesso paiono raffigurare 
piante, nuvolette, edifizi (Esodo .’cxviii, 19 e x.xxix, 12). 

Alabaalro. Sostanza calcarea della natura del marmo, ma più trasparente, 
e tenera si da farne vasi ed alberelli d' ogni sorta, nei quali sogliono tuttora i 
droghisti egizi conservare le loro medicine o i loro profumi. L'espressione * rotto 
r alberello ' (Marco xiv, 8) sembra solo indicare che la donna ruppe il suggello 
del vaso. 

AmalUla o Ainollalo. Pietra preziosa cristallina di colore violetto (Esodo 
XXXIX, 12). 

Argento. Quel metallo presioso era noto ab antico e formava parte delle 
ricchetze dei patriarohi (Oen. xiii, 2). Giobbe (xxvm, 1 ss.) allude alle miniere 
donde si estraeva; e vari passi dell' A. T. mostrano che se ne fece uso nella co- 
struzione del tempio (Esalo xxvr, 19, 32; 1 Cren, xxvm, H- 17), nonché perla 
fabbricazione di strumenti musicali (Nura. x, 2) c per adomare Idoli (Isa, xi, 
19J. L'argento, non coniato, ma pesato, costituiva pure anticamente 11 mezzo 
precipuo di scambio (Oen. xxiii, 16, Cantico vili, 11; Is. vii, 23). 

Argilla. Terra composta di silice con allumina. Una volta calcata (Isa. xli, 
25), si lavorava in su la ruota (Ger. xviii), quindi si faceva cuocere in una for- 
nace (Ger. xLiii, 9). Oltre gli usi comuni (mattoni, vasi), si adoperava altresì 
I>er impronte e suggelli (Giobbe xxxviii, 14). 11 profeta Isaia, e, dopo di lui, S. 
Paolo, si valgono degli usi comuni dell’ argilla per dichiarare la nostro dipen- 
denza assolata dal nostra Fattore (Isa. XLV, 9; Rom. ix, 21). 

■ernia. Pietra preziosa trasparente, variehì dello smeraldo; ve n'è di gial- 
liccio c color d' olio, ma per lo più i di color verde ; cfr. Cant. v, 14, e Apoc. 
XXI, 20. 

Bilame, asralto, o nafia. Il bitume abbondava nella pianura di Shinar 
(Gen. xi) e nella valle di Siddim (Oen. xiv, 10). So ne valsero Noè per Impe- 
ciare r arca (Oen. vi, 14), e la madre di Mosè per impiastrare la sua cestella di 
papiro (Esodo ii, 3). Ri ottiene allo stato liquido dentro pozzi, e prende allora 
nome di nafta; e si rinviene in abbondanza noi Mar Morto, detto perciò Logo 
Asfaltile. 

ralredoolo- Agata d' un color bi tnco latiginosu e di trasparenza nebbiosa 
(Apoc. XXI, 19). 

Calcina. Isa. xxxiii, 12, ed Amos ii, 1, sembrano indicare che il processo mo- 
derno di preparazione ora già conosciuto ab antico. Lo * smalto mal tegnente ' 
di Ezecb. xiii, l'<, ss. vuoisi più retlamento interpretare per ' una mano di 
bianco; ' per cui s'intende che i falsi profeti vengono accusati d' incoraggiare 
le illazioni del popolo, col dare all' ediGzio una vana apparenza di solidità e 



Digitized by Google 




STORIA NATURALE. — MINERALI. 



144 

di forza, orvero di esteriore bell»*zza. Per quest' ultimo senso, cfr. Fatti xxm, 8 
e Matt. xxui, 27 (parete scialbata — sejìo’cri scialbati). Il ridurre poi ‘ lo pietre 
degli altari corno pietre di calcina ’ (Isa. xxvji, 9], significa stritolarle o ridurlo 
in polvere minutissima. 

Carbaneiiio. Rubino d’ ultima perfezione, che luce qual carbone acceso 
(Esech. XXVIII, 13, ove sono pure enumerato molte altro pietre nobili). 

CriaolUe o sriavIUo. (Esodo xxviii, 20; xpoc, xxi, 20). Pietra preziosa di 
coloro aureo. 

CrlMO|irift«o (Apoc. xxi, 20). Berillo gialliccio. 

Crluiallo. Nella Scrittura chiamasi con quel nomo il ben noto cristallo di 
monte, la più bella specie di quarro, trasparente come vetro (Apoc. iv, 1, xxi, 
11, XXII, 1), con riflessi abba^rlianti (EzOch. i, 11). In Giobbe vi, 11, xxxvn, 10, 
xxxvin, 19) la stessa panda è tradotta ghiaecio, od in Gen. xxxi, 10, Ger. xxxvi, 
80. gelo; nel greco pure, cristallo suona ghiaccio, c sembra essere stato quel nome 
applicato a mincraM duri c lucenti per effetto di quella credenza popolare se 
cond) la quale quei corpi non sarebbero altro che insolite congelazioni. 

Riamante. La pili dura delle pietre prozia; fende tutti gli altri corpi e 
non ò tagliato da alcuno. Benché la più nobile, 0 R.<ia non ò tuttavia che car- 
bone, ma carbone puro. Il diamante è annoverato fra i gioielli del re di Tiro 
fRsecb. xxviii, 18] ; la sua impareggiabile durezza è accennata da Geremia 
(xvii, 1) per significare che la memoria del )H:ccato di Girda sarà iucancolìa- 
bile: da Ezechiele (m. 9) ]>er significare un cuore e un'anima punto pieghevoli, 
e da Zaccaria (vii, 12) per simboleggiare un cuore spietato e sordo. 

DInapra. Pietra durissima di diversi colori, che ò tra le gioie di minoi pre- 
gi«» (Apoc. IV, o). 

Ferro. Alcuni fra gli usi di questo preziosissimo metallo erano noti ab an- 
tico (Gen. IV, 22'. Se ne fabbricavano vari utensili, armi, lettiere (Deut. iii 11), 
stnimenti di agricoltura, e carri (Gios. xvii, IC’. Deut. vm, 9 e xxxni, 26 al- 
ludono air abbondanza delle miniere di ferro; e Geremia xv, 12 ad una specie 
dnrissima di ferro probabilmente ricavato dalie spiaggie del Mar Nero. Il ferro 
è simbolo di forza (Giobbe xL, 13) e di insanabile ostinazione fisa, xlviii, 4^; 
e la sua fornace è emblema di schiavitù. 

Ciiarinto (Apoc. ix, 17). Pietra preziosa di color giallo rossiccio. 

Ugùrlo (Esodo xxvni, 19). Pietra preziosa che è detta essere simile al car- 
bonchio, ma che non si trova tra le gemme ora conosciute. 

Marmo (Apoc. xviii, 12). Pietra calcarea, dura e fine e capace di prendere 
un bel pulimento, adoperata ab antico nelle costruzioni. L® pietre fine e pulite 
del tempio di Salomone (1 Re vi, 7, 3fi, vii, 9-12; 1 Cron. xxix, 2; eran pro- 
l^abilmente di quel l>ellissirno porfido egizio di color bruno r<'^icio screziato di 
puntine bianche. Per contro, il marmo bianco della reggia i^rsiana (Est. i, 6J 
può ritenersi come marmo p.irio. Così i Settanta. 

Minio. Ossido rosso di piombo adoperati per dipingere le case e le sale (Ger. 
XXII, 14), come anche per dipingere ritratti in sulle pareti (Ezech. xxiii, 14). 

liUro. Sale alcalino adoperato come salmone, da non cuifaiidcrs! cc4 nitro co 
roane, sale volatile e sulfureo che svapora da' luoghi umidi. Sul nitro comune 
non ha azione V aceto, e jier conseguenza il nitro di Prov. xxv, 20 vuol essere 
interpretato per teda, o meglio carb«>nato di roda, come anche in Ger. ii, 22. 

OBlee, ovvero onichino o pietra onichùia. Pietra preziosa della specie dell' agata, 
di vari colori distribuiti a zone paralellc, e di gran pregio (Esodo xxv, 7, xxviii 
9-12, 20, XXXIX, 6. 18; Giobbe xxviu, 16; Eiech. xxvin, 13). Forse le pietre oni- 
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chini adoperate nella coatruaione del tempio (l Cron. xxix, 3] erano una apecie 
di marmo a sene sul fare dell* onice. 

•riealeoa V. Rame. 

Oro. L’ A. T. allude a parecchi paesi auriferi: Havila ossia la Colchide (Gcn. 
n, 11), Ofir ossia la costa di Malabar (Giobbe xxviii, 16; 1 Ke tx, 28 . Par- 
vaim ossia Ceylan (2 Cron. iir, 6), Sheba e Boama in Arabia (Excch. xxvii, 22]. 
L' uso di quel preziosissimo fra i metalli era comune presso a^rll Ebrei, come 
ne fa fede la cnstnisione del santuario mosaico e del tempio di Salumone, la 
suppellettile dei ricchi, e il loro vestiario. Gli Ebrei distinguevano Poro puro, 
Toro battuto, e Toro in regolo (Gen. xli, 42; Gios. vii, 21; 1 Re x, 17-22; Est. 
I, 6. 7). 

Pietri». Pilieri, altari e mucchi di pietre fOeii. xxxi, 45, 40, xxviti, 18, xxxv, 
14, 20; Deut. xwii, 2 ; Qics. iv, 6-7, xxii, 10 ecc. ecc.) sono ab antico rizzati come 
monumenti religiosi, o commemorativi. Le case di pietra erano comunissime e 
le più eleganti venivano costrutte con pietre quadrate e polite (Amos v, 11; cfr. 
1 Re V, 17]. L’espressione figurativa cuor di pietra è abbastanza chiara di i>er se; 
perì) implica non solo grande induramento, ma ancora impenitenza. 

Piombe. Fu noto ab antico. Al suo grave peso allude il cantico di 5fosi; (Esud. 
XV, 10), e il libro dei Numeri (xxxt. 22) Io ricorda Insieme nH'oro, aUaf^nlo, al 
rame, al ferro, allo stagno, come bottino di guerra tolto ai Madianiti. Geremia (vi, 
29, 80] ed Ezechiele (xxii, 17-22) parlano dell’ uso fatto del piombo per affinare 
r argento. 

Rame. La Palestina abbondava di miniere di rame (Dent. vm, 9), e Davide 
adunò una gran quantità dì quel iii.'tallo per la fabbrica del tempio. Invero, Y uso 
fattone dagli antichi era molto esteso perchè surrogava quelli del ferro. Armi, c 
strumenti di agricoltura e di meccanica, furono fatti di rame durante molte età (Qen . 
ir, 22); Qloblie (xx, 24) parla di archi di rame, ed emn pur di rame le catene di 
Sansone (Qiud. xvi, 21). Ksra (vili, 27 parla di due vasi di rame fino (Dio- 
dati traduce oricalco) preziosi conio oro; ed è probabilmente questa varietà così ri- 
Kplendcutc e pura che Ezechiele (l, 27) chiama chaemal, S. Giovaoiii (Apoc. i, 16) 
calroltlano, e che gli antichi dicevano f/ec/rum. Però s'intende geueralmente per 
oricalco una lega variamente composta in cui o predomina Poro sul rame, o pre- 
domina r argento, o sono ugualmente misti l'oro, l'argento e il ramo: lega 
assai rinoniata |>er la sua bellezza, la sua solidità, la sua raritii, e s{>esso an(eiH>sta 
HlPoro medesimo. Il rame veniva adoprati per fabbricare gli specchi tersissimi 
(Ks. XXXVIII, 8, Giobbe xxxvn. 18} delle <lonne; i vasellamenti (Kzech. xxvii, 13, 
portati ni marcato di Tiro da quei di .lavan, di Tubai e di Mtrsec, pro%'cuivano 
dallo regioni del Caucaso, ove tuttora si lavorano miniere di rame. La lega di 
rame e zinco, detta bronzo, era conosciuta dagli Egizi; ma non è probabile che 
vi alluda alcun passo dall* A. T. Come il fr*rro, il rame è simbolo ora di forza, 
ed ora di durezza e di orgoglio. 

Rubino. Pietra preziosa di color rcaso smagliante (Isa. uv, 12; Ezi^rh. xxviii, 
13), che in pregio ed In l>ellezza la cede al solo diamante. 

Noie. Abbonda in Palestina, massime sulla spiaggia e nell' acque del Mar 
Morto detto pnre Mar Salato (Num. xxxiv, 12). Sulla spiaggia gli Arabi scavano 
pozzi che, dietro la elevazione dello acque al tempo di primavera, si riempiono 
e dopo la evaporazione rimangono Incrostati di sale. A questo alludono Bofouia 
(li. 9) cd Ezechiele (xLvii, 11]. In Giosuè xv, 02 è ricordata una “ città del 
sale " in proaslmità di Enghedi; e a S. O. d>^l Mar Morto v* è un’estesa pianura 
intieramente coperta di sale, e affatto sfornita di vegetazione, che l’A. T. chiama 

10 
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“ Valle del Sale ” (2 Sam. vm, 13 oc.). Quindi una terra di salsuggine (Gerem. 
XVII, 6 . 0 seminata con sale (Glud. ix, 45), simboleggia un deserto disabitato 
cd eterna sterilitA. D'altra parte, essendo quella sostanxa cssenxiale condimento 
del cibo umano, essa siralioleggia una vita cd una conversatione santa (Marco 
IX, 50; Col. IV, 6^; e siccome preserva dalla corruxlone, il Signore lo ha assomi 
gliato i suol propriì discepoli (Mat. v, 18). Parimente, onde ratiticarc un patto 
od un trattato che vuol essere indissolubile, era usansa di mangiare insieme 
(|ualchc granello di Bile; perciò un patto eterno o indissolubile vicn chiamato 
" convenzione di sale " (Num. xvm, 19; 2 Cren, xm, 6; cfr. Levit. ii, 18 e 
Marco ix, 40). Il mangiar sale insieme è tuttora per gli Arabi un argomento di 
sicura e perpetua amicizia. E per estensione, il mangiare il sale altrui " vale 
quanto il trovarsi all' altrui servizio (Esra iv, 14). Come simbolo di purezza, so- 
levano i neonati esser fregati con salo (Ezech. xvi, 4j. Ciò nonostante, dice il 
Signore che il sale può diventare insipido e così non valer più a nulla se non 
ad esser gittate via e ad essere calpestato (Matt. v, 18). Il viaggiatore Dr. 
Thomson [The Land and tfu Book) ha dilucidato quel passo facendovi su le se- 
guenti osservazioni: Gli ò un fatto ovvio che il sale di questo paese (la Pale- 
stina}, quando si trova a contatto col suolo ed è esposto alla pioggia cd ni sole, 
diventa insipido e inutile. Il che deriva dal modo con cui esso vien raccolto: 
poichò esso non è manifatturato col far bollire acqua salata pura, nè viene 
estratto da miniere, masi ricava dallo paludi adiacenti al mare, come in Cipro, 
ovvero dai laghi salati che trf.vnnai dentro terra e di ostate rimangono asciutti. 
TI sale di quella fatta è sempre misto a molta t 'rra e a molte altre impuriU, 
dimodoché una parte di esso non può assolutamente venire adoperata, e l'altra 
parte è esposta a cadere in cfitìorcsccuza e a ridursi in polvere. E questa poi • 
vere non solo non può avvantaggiare il suolo, ma distrugge ogni fertilità do- 
vunque vien gittata: motivo per cui il sale insipido vien gittate nelle vie e 
nelle strade perchè non rechi nocumento alcuno. E.sso non vai più a nulla se 
non ad essere calpestato. Ho visto, dice il Thomson, i pian terreni di oltre ses- 
santa case in Jùne (nel Libano) r pieni di questo sale di palude, c siccome quelle 
caso non hanno pavimento, il salo a contatto colla nuda terra si fece presto 
insipido, e convenne gittame fuori una gran quantità. Esso non valeva più a 
nulla. Si confr. pure R. W. Stewart: Comfnfario in Mat. v, 13. 

Sardonica [Apoc. xxi, 20). Agata che combina le apiHirenze del snrdio c 
deir onice; quindi il suo nome composto. Essa o somiglia al sardio per il colore, 
o all’ onice per la specie. I colori suoi sono distribuiti a zone circolari nere e 
rosse. 

Aardonlo. aardliia o cardia (Es. xxviii, 17; Apoc. iv, 8). Pietra dura Ca- 
pace di un bel pulimento, adoperata per sigilli ed ornamenti vari. 

Nelee (Ezccb. ni, 9). La durezza della selce siml>oleggia la fermezza dei pro- 
positi e la insensibilità alle percosse, all’ onte, agli sfregi. Anche in Isaia l. 7, 
dove Diodati traduce “ macigno, *' ò da leg.:cr8i “ selce. *' Esodio iv, 25 e Gio- 
suè V, 2, 8, fanno parola di coltelli di selce taglienti ; di sitfatti coltelli se nc sono 
trovati in gran quantità a Ghilgal, proprio nella tomba di Giosuè, come riferisce il 
(lotto esploratore abate Richard. Dimodoché la così detta età della pietra non può 
più venire considerata come del tutto preistorica. 

fimeraldo (Es. xxviii, 17; Ezech. xxvii, 16: xxviii. 13). PrezioBissiua pietra 
di color verde vivace, appetto del quale ogni altro color verde sembra sbiadito. 

•taluno (Xum. xxxi, 22; Ezech. xxit, 18, 20; xxvti, 12). Hen noto metallo 
bianco argenteo, conosciuto ah antico e che formava parte del commercio feni- 
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CIO colle culonic fenicie spsr&e in Europa. In Inaia l 2ó la parola “ stagno " 
i id ca tutto quelle ivartudle di metalli non nobili che trovansi frammiste al 
mincr.ilc d’argento; sarebbe piuttosto da tr.idursi per scorie,'* ondo spicchi 
il paralUUsmo con *' schiuma. 

Tojpaalo (Es. x.wni, 17; Giobbe x.xviii, 10). Pietra preziosa di un giallo più 
o mono cupo e lucido. Le più belle trovansi nelle Indie orientali. In Palestina 
(piulle di Etiopia portavano il vanto per bellezza e per valore; c lu storia pro- 
fana asserisce infatti che P Etiopia od Arabia meridionale abbondava un di 
delle pietre più preziose. 

Tetro. Houchè l' arte di fabbricare il vetro fosso nota ngU Pigisi sin da 
un* epoca remotissima, e il proccss^> venga rappresentato sopra i loro monu* 
menti, non si hanno vestigia dell' uso di quella sostanza presso gli Ebrei. Gli 
8i>erchi (Esodo x.xxviii, 8; Giobbe xxxvii, 18; 1 (’or. xm, 12; Jac. i, 23) erano 
indubbiam<*nte di metallo terso e ix>Iito: o le finestre ernn chiuse non da cri 
staiti ma da cancelli o graticole (Giud. v, 28; 2 He i, 2). Vuoisi da taluni rav- 
visare un’allusione al vetro In Deut. xxxiii, 10 che promette a Zàbulon “ i te- 
sori tiasc> sti della rena; ” perchè Zàbulon era stanziato in quel tratto di paese 
medesimo ov'ebbe orìgine, secondo Plinio, la fabbricazione del vetro. Ma la 
rosa non è punto chiara. In Apoc. iv, 6; xv, 2, il “ mare vitreo ” accenna solo 
alla trasparenza (cfr. xxi, 21]. 

Xafflro Esodo xziv, 10; xxviii, 18; f^zech. l, 2G; x, 1; Apoc. xxr, Ifl). Pietra 
preziosa opaca, azzurrina, con punti lucenti d’ oro. In bellezza, splendale, durezza, 
non ò vinta che dal diamante e dal rubino. 

Solfo (Gen. xix, 24; Giobl>e xvni, 16; Sai. xi, 6; Tsa. xxxiv, 9; Apoc. ix, 17, 
18; XX, 10). La distruzione di Sodoma, Oomoiracc., è stata ceitamente Ì1 tipo 
delle descrizioni contenute nei pas-si tkivracitatl (cfr. Deul. xxix, 23). Trovasi 
>.olfo in Palestina, massime presso il >Iar Morto, nei numerosi acquitrini salati 
che si rinvengono lungo la spiaggia. Per la pioggia di fuoco e zolfo che sov- 
veit! le città della pianura, intendiamo una o più eruzioni vulcaniche simul- 
tanee 0 continue. La proprietà dello zolfo di essere sommamente infiammabile 
e di mandare durante la combustione un fumo denso e soffocante, serve ad 
esprimere il massimo grado di sofferenza per parte del malvagi. 

§ 88 Piante. — Aveva Salomone scritto nnVpera nella (piale parlava 
di tutto le piante allora note, dal cedro del Libano fino all’ ignpo che 
nasce noi fesso dei muri (1 Re iv, 33). Questa rassegna delle erbe mi- 
nute, dei cereali, degli arbusti, degli alberi fruttiferi e delle piante forestali, 
Kc oi fosse pervenuta, avrebbe avvantaggiato non |K)co lo studio della ho* 
tanica biblica, che ad onta dei molti progreS'^i fatti presenta tuttavia un 
gran nnni'To di ditficoltA, la soluzione delle (piali dev^csscr affidata ai viag- 
giatori ed esploratori dcirOiieute, versati nell ebraico e lingue affini (1). 

I 89. [ndict al/abeiico delie piante mentowUe nella Bibbia. 

,%liclc. L'abete, pianta conifera verdeggiante (Os. xiv, 8j, abbondava in molte 

(li Per questo | come ]»er il prcce<lenU.‘, vetU^i Eudic: BilAkat Cux : Hiblnat. 

Anliquitie$^ llovet : Vùtoitio in Terra SaiUa; Tliomsoo : Thr Lami a/ut thè Book; {•iii J. II. Btl- 
four : The plnM» nf thè Bible. Vedtnsi |>iire I Dizionari bUilici di Dosi e Meyitn. 
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parti della Palestina, ma specialmente sul Senir o Hermon e sul Libano (Ezcch. 
zxvii, 5; 2 Re xix, 33; Isa. lx, 13]. Il legno era adoperato per costruzioni navali 
[Ez. L c.), per travature, palchetti, pavimenti, porto (1 Ro v, 8, 10; vr, 16, .'>4 ; 
IX, 11; 2 Cron. n, 8; ni, 5), cd anche per istrumentl musicali (2 Sara, vi, 6), 
Hrpe, liuti, cctcrc ec. Sovra gli abeti nidificano le cicogne (Sai. civ, 17), perchè 
alberi elevati; questa stessa elevatezza li fa un simbolo di grandezza e di po- 
tenza (Isa. XIV, 8, XXXVI!, 24); e in Nah. n, 3 per significare il violento com- 
muovimento cagionato dallo strepito dell' armi e. dei cavalli, lo si assomiglia 
alla scossa che un vento impetuoso fa subire agli abeti. 11 vigore col quale 
quella pianta cresce simboleggia altresì una gran forza di espansione (Ezcch. 
XXXI, 8), e il suo vcideggiante aspetto è un emblema di rinnovamento e di fer- 
tilità (Isa. XLi, 19; lt, 13; lx. 13). Perb molti credono che il nomo ebraico 
[òerosh o 6m>M] alluda non all' abete, bensì al aiprmut sempervirena dei botanici; 
in Cani, i, 17 Diodati lo traduce infatti per cipresso. 

Aglio. Queir agrume bulboso, insieme alle ci{>olle ed ai i>orri, formava parte 
del vitto degl' Israeliti in Egitto (Kum. xi, 5). 

Almug 0 algam (1 Re x, 11; 2 Cren. ii. 8^. È il santalum alòum della costa 
del Malabar, legno fragrante, fine, duraturo e suscettibile di un bel polimento: 
cfr. § 80 (p. 115). 

Aloè (Num. XXIV, 6; Sai. xlv, 8; Prov. vii, 17; Cant. iv, 14; Giov. xix, 39,40’. 
L’ albero cosi detto non è da confondersi colla pianta mixlicinale dello stesso 
nome donde si ricava un sugo amarissìmu; esso ò da chiamarsi piuttosto agai- 
loco ed è un legno odoroso adoperato come aroma ed anche per ornati. Tutti 
i passi citati alludono infatti alla fragranza dell' agalloco. 

Anelo (Matt. xxiii, 23). Pianta di foglie multifìde amplessicauli, di fiori 
gialli, frutto appianato, che somiglia al finocchio. 8Ì usava come commestibile, 
e si adoperava la sementa a guisa di condimento e di rimedio carminativo. Il 
pagar la decima dell' aneto, della menta, del couiinu. della ruta, erbette di po<'o 
valore, era argomento di zelo religioso eccessivo ]>cr bagattelle non prescritte (cfr. 
il Comentario del Dottoro 8tewait in loco . 

AaMcnaia (Deut. xxix, 18; Prov. v, 4; Gcr. ix, 16; xxiii, 15; Lament. m, 
15, 19; Amos v, 7; vi, 12). Pianta oiorosa amarissima, ed offensiva. L'essere 
costretto a mangiarne indica tormento, afiiizione e 1' estremo della sofferenza. 

Bnlaamo (Gcn. xxxvii, 26; Ez. xzvii, 17). L' albero balsamo {balsamodendron] 
abbondava particolarmente nel territorio di Ghil ad; quindi la sostanza resinosa, 
odorifera clic se ne ottiene per mezzo d' incisione nella scorza , prende nome di 
balsamo di Ghileod. Ma era pur coltivato nei dintorni di Gerico, e lo si trova 
indigeno in Abissinia. Il prodotto del balsamo godeva fama nell' intiero mondo 
antico, cd era diventato così raro, che Pompeo c Tito ne portarono saggi a 
Roma nei loro trionfi della Giudea. Spesso vendevasi a due volte il suo peso in 
oro, essendo celebratissimo non solo come profumo ma eziandio come medicinale. 
L’ albero è un sempreverde che pub raggiungere una elevazione di 14 piedi e un 
diametro di 8 o 10 pollici ; il fusto c lìscio, foglie sun piccole e di uu verde vi- 
vace. Riguardo alla sua proprietà medicinale, niente pub uguagliare in eloquenza 
patetica i lamenti del profeta Geremia (vm, 22, xlvi, li; u, 8) quando fa 
c*ordoglio delle piaghe insanabili dei po{>oli. e .specialmente della figliuola di bion 
che respinge da sé il balsamo offertole dal medico divino. 

Buaao. Quel sempreverde è ripetutamente associato da Isaia (xu, Ul; lx, 13ì 
aU'abctc ed al pino come onore e gloria del Libano. Ed è infatti adattissimo al 
suolo calcareo di quella catena di munti. Le isole di Cbìttim (Ezeclu xxvii, C) 
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cioè del ilediterraneo orientale, incluse fors* anche la Corsica e la iiiardc^a, nc 
facevano esportaaione a Tiro; ed ivi si adoperava nelle costruzioni navali, perchò 
durissimo e durevole, e lo si intarsiava di avorio, usanza ricordata dagli antichi 
autori (cosi Virgilio: Eneide, x, 135: inclusum buxo... eburj. 

Canna. K d’uopo distinguere tra la’canna’coraune o palustre (Giobbe xl, Ifi), 
o la canna odorosa. La specie di canna paluetre detta oggi laheer e adoperata dagli 
Arabi di Palestina per fabbricare stuoie grossolane, trovasi in abbondanza nelle 
paludi delle acque di Merom, oggi Hùleh, e in riva ai torrentelli del piano di 
Sharon a Nord di Joppa. Raggiunge un‘ altezza di 8 o 10 piedi, ed h terminata 
da un ciuffo o mazzo di sorprendente ngolaritA o bellezza; lo stelo non è ro- 
tondo, ma triangolare. La canna odorosa (Kso<io xxx, 23; Caut. iv, 14; Isa. xlhi, 
24: (ler. vi, 20; Ezech. xxvii, 19) era di provenienza estera (Arabia, India, 
Egitto, Siria; ; raggiunge soli due piedi di altezza, ò molto fragrante e veniva 
adoperata nella fabbricazione dedV ulto e dell' ungu.'uto S:ìcro. A motivo della 
loro altezza e sottigliezza, le canne sono moi^se dal minimo soffio di vento (1 Re 
XIV, 15) ; moto che non ha in sè alcuna importanza ed è perciò simbolo di 
leggierezza e di somma instabilità (3Iat. xt, 7 ; Lue. va, 24; Ef. iv, 14}. I>a canna 
simboleggia altresì a.ssoluta debilità e fragilità somma (2 Re xvu!, 21; Isa. xxxvr, 
fi; xui, S; Ezech. xxix, C; Matt. xn, 20}. 

Carciofo. In Sai. lxxxui, 14 ed Isa. xvii, 13 (testo ebraico) occorre la pa- 
rola gaìgal, che Dìodatì traduce palla, o le altre versioni, n.odernc ed antiche, 
ora ruota, ora turlM). Stima il Thomson che i traduttori non seppero che farsi 
di quel gaìgal e perciò 1' hanno espresso in modi tanto svariati; secondo il suo 
parere, gli è il carciofo selvatico, che ha forma di globo (diametro: un piede u 
più). Fatto in autunno maturo e secco e leggiero come piuma, si rompe il caule 
o stelo, e il vento mena in sua rapina quei globi vegetabili. A temjK) debito se 
ne vedono delle migliaia tuibinare con fracasso nel piano, fìno a spaventar ca- 
valli e cavalieri; il caso corrispondo a cai>cUo col passo del Salmista e con 
quello del prifeta, poiché il rotolare che fanno quel carciofi dinanzi al vento si 
accompagna col sollevarsi della pula che oscura l’aria. Dico un proverbio ambo: 
“ O dove vai, carciofo? c dove ti fermerai a notte?*’ E il carciofo risponde: 
“ Dove mi porterà il vento. ** Non solo questo ; ma gli Àrabi derivano da 
quella pianta una loro maledizione che suona: “ Possa tu essere turbinato conio 
** il carciofo dinanzi al vento, fìnchù tu non sii gittate in mezzo ai pruni otiif* 
“ fato nel mare! ” — Si deve adunque tradurre gaigai per carciofo o cardo. 

Ca«aia (Esodo xxx, 24; Sai. xlv, 8; Ezech. xxvii, 19). Pianta appartenente 
alia specie del ciunamumo (v. infra), e detta dai botanici cinnamomum cassia. 
Se no adoperava la scorza, notevole per lu sua fragranza; però è per qualità in* 
feriorc al cinnamomo. 

Castagno (Oen. xxx, 37), è una falsa traduzione dell* ebraico armon che oc- 
corre in un solo altro posso, cioè in Ezech. xxxi, 8. Ma qui Diodati traduce ret- 
tamr'nte: platano. V. infra. 

4'cdro. 11 pjTofcta Ezechiele (xxxi) descrìvo compiutamente la bcl)cz/:a di 
quella pianta maestosa. Belìo di fiondi sempre verdi, allo di fusto (70 o 80 piedi), 
ombroso di rami grossi e lunghi che si staccano per(>endicolail al tronco e si 
slanciano nello spazio formando un' ampia ihioma, il cedro produco sulla im- 
maginativa una impressione incancellabile di grandezza, di simmetria, di am- 
plitudine. Il legno à rossiccio e di sapore amaro offensivo agl’ insetti, quindi è 
incorruttibile e sommamente durevole, 0 veniva adoperato nello costruzioni più no 
b;li e più costose; cosi nella reggia di Davide (2 Sam. vu, 2), cosi soprntutto 
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nella fabbrica ilei tempio [1 Re vi, 36, vii, 12, cfr. i Re x, 17, 21). OH effluvi 
Dolorosi della coitecela e dei rami, nonclu'^ delle foglie e dei fruiti emj)ion' di 
lor fragranza il monte (Salmo civ, 16; Cani, iv, 11; Osca xiv, CJ. Il cedro è 
simbolo di grandesAa umana (Isi. ii, 13; Ezech. xxxi]; la sua forza vc;;etativa 
è emblema del giusto (Sii. xrii, 12): e siccome egli ama V acque 'Num. xxiv, 
6) c la sua presenza è sempre indizio di ima fonte, il piantar cc*<!ri nel deserto 
(Imo. xLi, 10^ ò immagine della somma Itontn dì Dio verso il suo [lopolo, nel som- 
ministrargli riposo e fnitcura. Esso era miticamente abbondantissimo chI era la 
* ;:lorÌB del Lll»ano * ;lsa. xxxv, 2; lx, 1 8) ; si ritrova tuttora in vario parti della ca 
tona, e tra vecchi e giovani se ue contano dello centinaia che formano dei 
gruppi più o mono estesi, ma Ì più cospicui, i giganti, sono ormai {locliissinii, 
tnlchù un fanciullo |>otiebbe farne il conto 'Isn, x, 10, 34). Il Tbomson dico 
che il vero cedro bìblico non si rinviene se non sulle più alte vette del Lil>ano 
ed è al presente ristretto ad una sola localitA, cioè al pendio occidentale, a * n* 
dieci 8. E. di Tripoli, sovra una piattaf<rma a sei mila piedi sopra il livello del 
Mediterraneo. Egli calcola che la foresta si compone, tra grandi e piccole, di 
circa cinqiiecouto piante: e se godesse la protezi'me di savia legge, quel nuiuenr 
potrebb'cKSi re accresciuto ad Vbitum. — Il legno di cedro mentovato in Levit. xiv, 4. 
Xum. XIX, 6 è f «rsc il prodotto di una specie odorosa di ginepro che aiibunda 
nel deserto e nei burroni del Stnai. 

Cinnamomo (Es. XXX, 23; Prov. vn, 17: Cant. iv, 14 : Apoc xviii, 13). Pianta 
della famiglia del lauri, indigena in Ceylan e in India, la cui cnrbH:cin, f><’r vìh 
di distil1azion(>, produce un olio volatile, ed il cui frutto bollito produce un 
grasso. L'aroma del cinnamomo è scmmamcntc pregiato. La pianta può raggiun- 
gere nn’altessa di circa venti piedi. 

Cipolla (Nuin. xi, 5). Le cipolle di Egitto sono descritte dai viaggiatori come 
aventi molta grossezza e squisito odore e sapore. Esse sono pertanto slmili alle 
nostre come una mela buona può assomigliarsi ad una mpa non gustosa. La 
cii>o11a è s]ics.so effigiata sui monumenti egizi ed era dal popolo divinizzata, 
talché Giovenale Satira xv) ben potè dire con ironia pungente : 

0 Monctaa irrtites r|iiibU9 tiri ns.«caatQr in liortin ! 

ClprcMao (v Abete). Pianta sempre verde, dì alto fusto, che produce un legno 
pesante, aromatico e sommamente durevole. II fogliame è oscuro c la chioma 
folta c piramidale. Le ciiH.*«e da mummie trovansi fatte di quel legno, adoperato 
altresì per la fiibbiicazlone degl’idoli. Di faccia alle superstizioni orientali, quel- 
Pallierò tiene il po^to della quercia presso i druidi della Gallia antica. — Il legno 
di tfoftr (Gen. vi, 14) sembra non essere altro che cipresso, o per !o meno si ap- 
partiene a un albero della medesima tribù, cioè dei ccnlfori. 

Cipro (Cant. i, 14; iv, 13'. Il Cipro, indigeno in India ed in Egitto, protluct' 
grappoli di dori giallastri. L'«>dore che mindiino è fortissimo, e parrebbe s^ra 
devote agli Europei; ma gli Orientali lo ante^Kjngono a qualsivoglia altra fra- 
granza. Le donne specialmente preiiiligono i mazzi dì cipro ed amano averne 
U seno ornato. Chiamasi in Oriente a!>henna. Il nome obr. co/>r, o il greci» ctjprot 
paiono derivati dal sanscrito cuhhra » giallo. 

Coeomora (Suin. xi, 6). Cocomuii, poponi e cipolle sono tuttora una s{>e- 
cialità delPB^itto. Il cocomero vi si pr senta in molte varietà, alcune delle quali 
pregiatissime per virtù medìcin.Ui, ed altre a^i più saporite ed assai più sano 
e riufrescaoti del cocomero del nostri paesi. Le pianisgioai vanno protette contro 
l ladri e le bestie, e perciò in mezzo al cocomeraio ergesi una capanuuccia de- 



Digitized by Google 




2$Toi;iA naturali:. 



l'iANXE. 



151 

Dtiuata ad un cudtode che per due o tre mesi contìnui deve sopportare ogni di- 
sagio e sfidare i temporali e gli acqua 2 zonì. Non appena vicn fatta la raccolta, 
la capanna rimano deserta e abbandonata. Così, dice il profeta (Isa. i, 8), sani 
di Qcnisalemme; essa, come un frascato in una vigna od in un cocomeraio, 
serve a qualche utile momentaneo, ma tosto sarà distrutta o rimossa (efr. Giobbe 
xxvn, 18). 

Comino (V. Aneto . Il cornino, mentovato la prima volta in Isaia xxviti, 25, 
è un'erba simile all'anice, allaneto ed al coriandolo. Produce semi aromatici. 

CoriaadolA (Esodo xvi, 31). Pianta erbacea con semi bianchi globulari, di 
sapore o fragranza molto piocevuti. 

Croco o gruogo [Cant. iv, 11). Il croco o zafferano dà un bel giallo nelle 
tinture od ha altr<;st proprictA medie iuall. Ma egli è cvid^nto che nel Cantico , 
è citato lo zafferano perché aromatico. 

Kbano (Ezech. xxvti, 16). Ben noto legno suscettibile di un bel pclimento. 
L’albero che lo produce è indigeno in India ed alcune parti delPAfrlca. Il suo 
legno esterno ò bianco e cedevole; il legno Interno solo ò nero c durissimo. 

Eleo (Isa. XLiv, 11) o Uccio^ quercia sempre verde, il cui legno era adoperato 
{x;r fabbricare idoli. 

Erba. Termine generico adoperato spessissime volte nella Scrittura onde si- 
gnificare la somma fragll tà e caducità delle coso terrene ed umano (Sai. xc, 5,0: 
xcvii, 7: Ctii, 16, IC: Isa. xl, 6-8: lt, 12: Juc. i, 10; 1 Piet i, 24 eoe.). In 
Sai. civ, 14, Isa. xv, 6, ò fatta una distinzione tra erAa per le bestie, ed erba^^io 
per sei vizio deU’uomo. In Piov. xxvii, 26 la distinzione è più marcata: fieno, 
erba tenera, cd erbe montane. Più spiccata ancora nelle parole d'Isaia In 2 Ro 
XIX, 20: erba dei campi (cresciuta), erba che appena verdeggia, erba del tetti 
riarsa prima di essere venuta su. Bellissima gradazione discendente e molto bene 
appropriata. 

Osserva il Thuroson che i tetti sono spesso coperti da un denso strato di erba 
la quale corno cresce rapidamente durante la stagione dello pioggie, con pari 
rapidità appassa e si secca completamente, talché la si può ardere in un attimo 
senza esitanza e senza pcricoio. — L’erba del campi, fatta secca c formata in 

fasci, era spesso adoperata per i forni (Matt. vi, 30: xni, 30: Lue. xii, 28J. 

L'eròe amarf (Ksoilo xn. 8} mangiate dagli Ebrei a Pasqua, o intese a sirnlK)- 
leggiate Tamarezui della schiavitù egizia, erano probabllmento tanaceto, lattuga 
salvatica ecc. 

Eannag o pannag [Ezech. xxvii, 17). La parola ò rimasta tal quale nelle 
traduzioni, p.-rchè anclte al dì d’oggi non s! sa proprio niente di questo grano 
di fannw/. Solo si congettunt possa essere un artìcolo di spczieria. Dicasi lo stesso 
di Minnit. 

Favii (Ezech. iv, 0). Quei legume è mentovato dal profeta insieme al fru- 
mento, alPoTSo, alle lenti, al miglio cd alla veccia, come ingrediente del pane. 
Quella mistura ò simbolo di carestia. 

Eleo. Il fico cm abbondantissimo in Giudea (Deut. vm, 8) e perciò sono fre- 
quentissime le allusioni bibliche a quella pianto. Essa è la prima che venga ri- 
cordata nella Scrittura (Oen. iii, 7), a motivo cicù delle sue foglie che sono molto 
ampie. Il godersi il rezzo del fico è simbolo di sicurtà e di^pace profonda (1 Re 
IV, 25: Mie. IV, 4: Zacc. in, 10). irentre d'altra parte la mancanza, la distru- 
zb ne o la caduta dei frutti simbolcggiuno o prenunziano i giudicii di Dio ^Sal. 
cv, 33: Isa. xxxiv, 4: Ger. v, 17 : vili, 13: Os. ii, 12: Gioele i, 7, 12: Apoc. vi, 13). 

I fichi erano adoprati come lassativo ed anche come cataplasma (2 Rj xx, 7: 
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I«a. xxxviii, 21). — Uno fra { tratti più distintivi del fico consiste nei mostrarsi 
i fratti anche prima delle foglie. Quindi un fico con foglie c scafa frutto, deve 
ritenersi strile per quella stagione. Quando il Signore maledisse il fico di 6e- 
t4mia (Mntt. xxi, 18, 19), non era, osserva Marco (xi, 13), la stagiono deifichi: 
ma poiché Talbero era coperto di foglie, si poteva credere ch egU avesse giù pn> 
dotto qualche frutto primaticcio. Del che non vedendo apparenza alcuna, Oesù 
preso a dire: ** Non nasca mal più frutto nlcuno da te. " £ subito il fico si seccò. 
Quella pianta infatti, durante dieci mesi deSr anno, produce frutti di tre ma- 
niere: 1. Il /co f^rimo/iVrio (Cani, ii, 13; Isa. .xxviii, 4: Ger. xxiv, 2: Os. u, 10; 
Nah. HI, 12> che matura verso la fine di Giugno, ed è deliiioso; alla minima 
scossa cade per così dire in bocca a chi lo coglie. 2. li /co fttii'o die matura 
dì Agosto cd apparisco quando Taltro è giù maturo. Questo può conservarsi lungo 
tempo. 3 li /co autunnaU che apparisce in Agost> o matura verso la fine diUTan- 
tuuno quando giù sua caduto le foglie. Se l' inverno non e troppo ligido, non si 
coglie quel fico se non in primavera per mangiarlo come un boccone ghiotto. K 
più grosso del precedente, e di. color cupo. 

Fraanlno fis i, xuv, 14). Era adoperato per fabbricare idoli, li profeta allude 
alia rapidità colla quale il frassino vien su. 

Frumento (v. Orano). 

ttalbòno (Esodo xxx, 34). Pianta di .Siria o paesi vicini, atta otto o dieci 
piedi, che produce una gomma^rcsina dello kU^sso nomo, aromatica e medicinale. 

(■•lao (2 Snm. v, 23, 24: 1 Cron. xiv, 14. 15). Cosi interpretano i traduttori 
la parola ebraica becaim, numero plurale della voce bota (Sai. lxxxiv, 6). Ma 
siccome la voce affine arabica bak suona *♦ pi ppo, ” e non “ gelso, ** s’inferisce 
con ragione che i traduttori della Bibbia hanno preso qui uno sbaglio e clic 
trattasi invece del populut tremuLi, ** pioppo trcunula " che in italiano prende, 
crediamo, nome di “oppio.* (V. l’articolo Piop/>o]. 

(Sigilo. Il giglio presenta una gran varietà di specie, le più belle c più splen- 
dide essendo quelle deirOriente. In Cant. ii, 1 si allude ad una varietà che cresco 
spontanea nei campi ed era poco ammirata {KTchè poco avvertita. Non v dunque 
i’odorosissimo e candido giglio Ìl fiore cui si assomiglia la Sulamita con modestia 
campestre, i>en^i ÌI giglio rosso palestinese, suo emulo più umile, nucorchè nf>n 
privo di lieliezzA nò di eleganza. Dicasi Io stesso di Cant. v, 13 ove le labbra 
(ìorporine dello sposo sono ossomigliiite al gigli: gli è manifesto che anche qui 
si tratta del giglio ross.>. Quel fiore ha pur servito di modello {ler multi ornati 
del Tempio di Salomone (1 Re vii: 2 Cron. iv). Ognuno lia presente alla me- 
moria le parole del Signore: * mirate i gigli della campagna * {Matt. vi. 28): 
ragionando di quella allusione, cosi si esprìme Ìl celebre botanico inglese Sir. 

K. Smith: 

V K presumibile che, secondo la sua usanza, il divino Maestro abbia voluto 
accennare ad un qualche «ggetto allora visibile; c siccome le cainpngno di Le- 
vante sono tempestate di Amari/llit Iuìm, Ì cui fiori aure! c liHacei fanno in au- 
tunno splendida mostra di sò. l espressione * ShIqiii me stesso, con tutta la sua 
gloria, non fu vestito al pari d'un di Ioni ’ riesce sommamente adatta. Io considero 
il soiitinicnto cui s’è ìsjdrato quel detto, come il più alto onore che mai siasi cun- 
f.-rito allo studio delle piante; e se la mìa congettura ò f •iidat.a, etcsaci fa conosevre 
aUresì in quale stagiofie dell anuo venne pronunciato il Sermone in sul monte. » 

(SIncpro (l Re xix, 4; Giobbe xxx. 4. Sai. ext, 4). 1! ginepro è un arbusto 
odoroso che produce bacche oleose. Ma il Thomson ed altri multi mostrano du- 
bitare assai della esattezza della traduzione, poiché il ginepro non é tale da fornirò 
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molta ombra, come il aappone la stona di Elia fugsiasco. La parola ebraica ò 
roiem, pari all' arabico retem cd al moresco retama; ora retem e Ttiama è il nome 
di una specie di gintnlta, (genista monosperma), pianta leguminosa, con foglio 
simili al giunco e fiori biiinchi, che serve a fare s< ope. La ginestm )X)tè fornire 
od Elia una discreta ombra, come la fornisce difatti ai B< duini del deserto, o 
come ne fanno fedo gli stessi viaggiatori. I l-eduini del Sinai usano le radici tome 
combustibile, c Burckhanlt dice che danno un CHÌ>>re inUniso. A questo fatto allude 
il Salmista, cd an< lie il passo di Ciobl)e. 

Càlunehi (Eso<io ii, 3. 5; Isa. xvnr, 2) Questo giunco del Nilo non è altro 
che il pjipiro, pianta perenne alta 12 o 15 piedi, pieghevolissima, atta alia fah- 
br.ca di canestri e anche di leggiere barchette. OH Egizi se ne servivano pure 
come di bambagia per tenere accese Io lampade, e colla corteccia Interna ridotta 
a striscio ed asciugala al sole, facevano quella s|Htciedi carta da scrivere che h.a 
eziandio nome di papiro e venne poi nell'uso sostituita dalla pergamena. D'altra 
parte il giunco-papiro, ce lo sttesta Erodoto (li, OS , eia mloperato come comme- 
stibile; ed ò quel fatto dciresscro i) papiro ugualmente adoperato come roba mah- 
giativa e come materiale da scrivere, che serve nd illustrare parecchi possi biblici 
in cui si parla del mmgiar libri (GwT. xv, 16; E<jech. ili, 1, 3; Apoc. x, 8-lUj. 

Càofer (Gen. vi, 14). V. Cipre»»o. 

lirAiio. Termine generico il quale servo a indicare così il frumento come 
l'orzo, la veccia, la spelta, il miglio, cd anche le granelle che seminate nascono 
coi baccelli (cfr. Ezecli. iv, 9). Fri-quentissima, nella Scilttura, i> la connessione 
del grano col vino e con l’olio, perchè erari questi ì tre prodotti principali del 
paese, e la base stessa del vitto. Ma il grano per eccellenza è il frumento (Gen. 
XLi, 5: Giud. vi, 11 , che era abbondantissimo in Canaan. Per altro le allusioni 
figurative ad esso sono abbastanza ovvie per non richiedere schiarimenti. 

InecnNO puro (Esodo xxx, 34). Gomma resina aromatica, di tolor giallo, di 
sapore amaro, sommamente odorifera. SI ottiene im'diaiito una incUìone prati- 
cata nella corteccia dell' albero olibano, pianta chs cresce in Arabia csl nuche 
in India; ma la gomma di quest'ultimo è di <iuaUtà Irtferiore Si suppone che 
l'olibano si trovasse pure nelle montagne della Giudea. L’iwo dell' incensa nel 
culto ebraico è chiarito da Esodo xxx, 7 e Levit. xvi, 13 ; in senso metaforico 
rapprcMienta tutte le doti amabili del cuore c della mente (Caot. in, 6; tv, C, 14), 
*m 1 il fervore del servigio «pìrltmile (Mal, i. 11). Più particolarmente simboleg- 
gia il profumo, grato a Dio, d Ile preghiere dei santi (Sai. (’xu, 2: A|>oc. 
vili, 3). 

flanpo, ebr. t*obh, greco htftsoi>on. Sono disc‘ 0 rdi I dotti circa la natura dcdli 
pianta cosi chiamata nella Bibbia. Taluni stimano si debba intendere muteo, 
/elee od altra pianticella di muraglia; altri credono sìa proprio V iiopo odierno, 
pianta vivace, sempre verde; od una pianta onaloga, come sarebbe a dire it ro- 
gmarino, la m-tJoraM od 11 //mo. Ma dopo accurdo eiuuno, it Dr. Royle ha concluso 
che r isop-i b.blico è il frutice detto ràppero (cnpparìs spinosa), chiamato dagli 
Ambi a:af, viKe affine all' ebr. esolh. arbusto adatto a tutti gli usi mentovali 
nella S rittura. Le piante di quell’ordine hanno pru[>rictù pungenti, stimoUnti 
lhI iintisc* rbutiche. Il o\pf>cro cresce nel Bssso Egitto, nel deserto dei Sinai cd 
in Palestina, massime sui monti che fan corona a Gt-msaleiniuc ; esso si com- 
piace iti un suolo arido, nei burroni pietrosi, c nei fianchi delle muraglie (1 Ile iv, 
33). Non è alto più di tre o quattro piedi. Con quel fitto cespuglio di foglie 
pìccole, lanceolate, si sdeva fare le aspersioni espiatorie (Esoiio xii, 22; c 
purificatrici (Levit. iiv, 4-7, 49-52; Nuia. xii, 6; Sai, u, 7iEbr. ix, 19-21). Si 
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Ha che i càpperi sono acconci in aceto e sale; rimane quindi spiegata la oien- 
xìone dell* aceto insieme all'iso’X) iu Giov. xix, 29. D'altra parte il càppero potà 
benissimo fornire una di lunghezza suilìciente onde accostare la spugna 

alle labbra di Gesù crocifiiw:>. Qui*8lo fatto esclude per lo meno la identità del- 
l’ìsopo con una pianticella minuta o cun una erbetta. La canna di Matt. xxvn, 
48 e Mar. xv, 30 può intendersi, erodiamo, di una semplice bocchetta. 

C,aaro (Sai. xxxvii, 35). Il lauro è un sempreverde, alto 20 o 30 piedi, assai 
abbondante nell’Europa meridionale. Quello mentovato dal Salmista è supposto 
essere il Lauru» nob/lit dei botanici, che, come tutti gli altri della medesima fa- 
miglia, è una pianta aromatica c fragrante, la quale produce un olio verde. K 
abbastanza noto che i ramoscelli del lauro servivano a cingere la fronte dei 
vincitori e dei poeti II vigore c la bcdlezza dell’ albero lo fanno un emblema ap- 
propriato della prosperità. 

l.onCi o Lcnllecliie (Gen. xxv. 29; 2 Sam. xxiii, 11 : 1 Cron. xi, 18). Acconcio 
in olio ed aglio quel legume formava, e forma tuttora lu Egitto, * la minestra ros- 
sa. ’ di cui Esaù era tanto ghiotto. 

l'Ino [Esodo M, Gl; Isa. xix, 9], Il lino di Egitto era di qualità .superiore e 
formava un artìcolo di commercio molto esteso. Le gentildonne n^n isdegna- 
vaiio punto lavorar lino e lana colle proprie mani (Prov. xxxi, 13, 19,22. 24) e 
in più f ggie. — È stato, ed è, o.:getto di controversia il sapere se le parole ebraiche 
piih'ah. ihesfi., butz, bad, karpat fcc.. hanno da trad\irsi tutte (]Uunte per lino t» 
bitfo. Non è dubbio invero q\\g pithtah suoni lino, come anche bad; ma è dubbio 
che bul 2 , massime nel libro di Ester e in vari luo..;hi delle Croniche, non abbia 
a signifìcare cotone piuttostoche hi$»o; e lo stesso dicasi di éheih. Ci pince ri|H>rtarf 
sull’ argomento il parere del chiarissimo prohtssor Parlatore [ì.e specie dei coIom 
deserdte, p. 16): 

** Multo si ò discusso tra i dotti hc gli Egizi! avessero o no conosciuto il cotone, 
alcuni credendo che le fasce con le quali essi avvolsero le mummie fossero di 
<’otone, mentre altri hanno non so se con maggior ragione sostenuto eh* esse sono 
<li Uno. Per noi è certo che il cotone era noto agli stessi Egizi! nonostante che essi 
non lo avesst'ro rappresentato nei loro monumenti come fecero del Papiro, del 
Loto odi altre piante, imperocché, come ha già prima notato Rittcr, nel Museo 
Egizio di qxresta nastra città si conservano alcuni semi e cassale intere di cotone 
stnte trovate da Roscllioi insieme alle mummie. Io ho esaminato diligentemente 
tali semi e tuli ca.sKule e mi sono convinto eh' essi appartengono al Gosnypium or* 

horruin Lino, che nasce nell’ Alto K.:itto e neH'Arabia Felice Io non en- 

tr* n'» qui a discutere che cosa debba intendersi per la voce seeth ricordata nella 
Ribbia ebraica c tradotta nella Volgata per bisso, bt/ssum, avendo su di esso dol- 
taineiite scrìtto il profess-ue Antonio RertolonI, il quale opinò es-^cre lo tcfìh o 
bisso la stessa cosa del cotone, confutando la opinione di Yiviuni che credeva 
invece di scorgervi il nostro lino. ” 

In quanto alla voce karpat (Ester (, 6) tradotta erroneamente da Diodati ft'elij 
violati, essa signitica Indubbiament** ‘cortine di cotone, * fwichà nr*n è voce ebraica, 
ma estera, derivata dal sanscrito karpata che appunto suona * cotone. ' Ltggasì 
dunque: ' veli o cortine di lino e di cotone occ. 

l.oKita. V. Zzzania. 

«Salva (Qioblte xxx, 4 . Non ò la nostra malva emolliente e purgativa, ma 
WrbA porcellana che nasce all* ombra di un piuno abbondantissimo nel deserto. 
Questo pruno, alto un 2[3 di braccio, e di un diametro uguale all’altezza, è una 
pianta perenne, ramosa, che vuol essere considerata come una benedizione pel 
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paese di Siria e per le steppe, poiché, eccetto Io sterco di Tacca e di raiDmello* 
essa costittiisce spewk) il solo coinbustiiòle dei coDtadiui e dei nomadi ed é spesso, 
l>er lunghi tratti di pa*Ke, il solo ve^etab le nlT ombra del quale 8Ì conservi un po* 
di vegetasione. I poveri in ccrc.a.di erba porcellana, non la possono trovare che 
appiè di quel pruno. 

Mandorlo (Oen. XLiii, 11; Xum. xvii: Eccl. xii. 5; Oer. i. 11, 12). Pianta 
delPordino Rosacee, sesiono Aniigdalee o Driipifere cheintiude altresì il pc*co, Val- 
bicocco, il susino e il ciliegio. Il mandoilo nasce In Stria, in Palestina, in Barb»'- 
ria, ed è coltivato sopra larga scala n-1 mezzogiorno d‘ Europa. Fi risce a.s8,ai 
{•resto, cioè in Gennaio, e dà frutto in Aprile. Il d »rc è di color roseo ed appari- 
sce prima delle foglie: quindi forse il nome ebraici! della pianta, tthaked, che se 
deriva dal vcrlto #/(aAad aa ‘esser fretto!. -so, ’ indicherebbe per l’appunto la pre- 
stezza con cui germoglia il mandorlo [Gcr. 2. La allusione tìgurativa In Ikcl. 
/. e. vuoisi riferirò del pari alla medc^siiua circostanza : rappresenta cioè 1! pronto 
sopraggiungere della vecchiaia, e non giù, come suoi di<si, i capelli canuti, poiché 
jl tiure del mandorlo non è candido, ma roseo, e non pub pertanto essere il punto 
di paragone. F.ravi nel candelabro del Tabernacub* mosaico, molto lavoro a man • 
dorhi 'Ksod. xxv. 33, .34; xxxvii, 19, 20 . 

Mjindrngolw (Gcn. xxx, 14>16; Cant. vii, 13). Ebr. dmìaim. Il prof. Ani. Ber- 
to'unl, ili una dissertasione speciale, ha dimostrato essere qiirsta pinnt^k Ih * man- 
dragora votnalis: ' essa nasce in Palestina e massime nella regione più ìass.i 
del Libano c dell' Hermon, ove 11 Thomson dice averla velluta S[H‘SsÌs8Ìiue 
volte. Le foglie s a larghe; il frutto è un pomo giallastro, sodice, scipito, ma 
ixiorifero, che nei tempi addietro, ed oggi ancora, è considerato dagli OrUntall 
come stimolante ed eccitante. Matura all* epoca della raccolta del frumento, 
cioè dal Maggio al Giugno. X) patto strano Intervenuto tra e Rachele a pro- 
po.<«ito delle mandragole trovate da HulK*n, è argomento di supcrstixionc per 
{•aite delie due donne; {poiché malgrado le mandragole, Rachele rimase stei ile. 
Hnchè Iddio non si fosse ' ricordato di lei ’ (22). 

Melagrana. Nasce in Asia e il suo abitato si estende dalla Siria fino all’ In- 
dia. Era comune In Pulestlna ,'Deiit. viii, 8; cfr. Num. xiii, 23: 1 Sam. xiv, 2: 
Gioele I, 12; Agg. il, 19], e f)arecclii villaggi ne portavano 11 nome {liimmon; cfr. 
Gios. XV, 32; 1 Cron. iv. 32: vi, 77; Zaoc. xiv, 10]. Appartiene airordine dei 
Mirti; il suo fogliame verde scuro, i suoi fi- ri chermisini campanulati, il suo 
flutto Colorato in rosso e ripieno di una polpa siicct^a, acidula, rìnfre^ante, lo 
rendevano sommamente pregiato; così per la sua bellezza come i>cr la sua utìlltii 
vt-niva coltivato uci giardini (Cant. iv. 13 : vi, 11 : vii, 12}, e cui Lutto si Liceva 
eziandìo del vino (Cant. vili, 2). Al colore dcllcatissiuio della polpa del mela- 
grano, alludono pure i passi Cant. iv, 3, vi, 7, che gli assomigliano quello delle 
gtiancie della Sposa. Frutti e fiori somministrarono modelli di ornati per la 
RtmltiiiA (1 He VII, 18, 20, 42; 2 Re xxv, 17 : 2 Cron. ut, 16;iv, 13 : Ger. ui, 22) e 
j>ci rh ami (Ebotlo xxvin, 33, S4 : XXXIX, 24-26\ Matura il frutto verso la metà di 
Ottobre, e si conserva tutto l' inverno agevolaieute. 

Melo. Vogliono alcuni che U melo di Cant. ii, 3 (cfr. Gioele i, 12) sia il li- 
moM ; ma il Thomson respinge assolutemeute questa interprctaxionc dell' e- 
hraico taj>pmeh. Ei dice aver trovato bellissime mele nel jduno d’Askelon, che 
per fragranza e per colore corrispondono appieno alle allusioni bibliche: essere 
la parola arabica, che significa melo, quasi identica all’ ebraica, e di un senso 
ben deflìnito; essere stata anticamente la coltivaiione del melo certo superiore 
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d'alani uU'odicmià: non poter infine il limone esser chiamato un albero, molto 
meno poi un albero ombroso e una pianta scelta. 

MooIa (Blatt. x.tiii, 2S). Erbetta di poco valore, nota per il suo sapore grade- 
vole e pungente. V. Antto. 

Miglio (Etecb. IV, 9]. Quel grano era specialmente risen’ato alle bestie. Una 
specie di miglio, chiamata durrah, e panificata con latte di cammello, o burro, 

0 grasso, costituisce però quasi il solo vitto del più fra gli Àrabi odierni; ma quel 
pano non ò punto gustoso, riferisce il Niebuhr. 

Minali (v. Ftinnag''. 

Mirra (Est. il, 12: Sai. xlv. 8; Prov. vii, 17; Cant. in, 0, iv, 0, 14; v. 1, 5, 13). 
Gomma odorosa di varie piante che nascono in Arabia ed in Abissinìa, ma più 
specialmente del l{•^Uamodfndrùn Myrrha. Era celebratissima come profumo e come 
medicina stimolante. SI bruciava corno incenso nei templi (Esodo xxx, 23_,esi 
adoperava nella imbulsamasione (Qiov. xix, 89). A motivo del suo valore o della 
sua rarità, costituiva un legalo principesco [Gen. xlim, 11; Matt. ii, llj e fu ab 
antiro un prezioso (erticelo di commercio (Gen. xxxvii, 25). Il vino misto a 
mirra che venne oiTurto a Gesù crocifisso (Marco xv, 23], fu da lui respìnto 
pcrchù quella bevanda, com]> 08 ta di vino cattivo e di sostanze amare, non era 
intesa ad altro che a<l istupidire: ma quando gli venne oflerta della * {>osc'a ’ 
(acqua con aceto), bevanda solita dei soldati romani, allora l>cvve (Giov. xix, 2*.)). 

Mirto. Quel sempreverde di squisita fragranza, di fogliame scuro e di fior! 
candidisBimi, era in Oriente altamente reputato, seìibene vi sia ns.<ai comuiie 
(Xeh. vili, 15: Zacc. i, 8-11). In Oriente, gli è un vero albero che raggiugne 
talvolta venti piedi di altezza. Boschetti di mirto trovausi tuttora sili colli nt 
t>*rno a Gerusalemme e iiiile valli del Libano. In Isaia (xu, 10: lv, *13) il mirto 
è uKSociato ad altri sempreverdi, onde significare il completo rinnovamento delle 
cose cui lo steaso deserto andrà sottomesso. 

IVtirdo [Cant. i, 12, iv, 13, 14, Marco -xiv, 3, Giov. xii, 3-5). Pianta erbacea 
fragrante, di sapore aromatico, la quale nasce principalmente nelP India. Il pro- 
fumo ricavato dal nardo indiano genuino era preziosissimo ; una sola libbra, al 
teunpi del .Sigiiure, costava una somma che sarebbe oggidì siipcriore ai dugiuito 
francld, e lo stesso crudo vegetabile era in Roma, a quell* epoca, {>agato cento 
denari !u libbra, cioè oltre I iìiu'cn«*inquanta franchi. 

.'Voce (Cant. vi, 11). Il noce, y»y^Za/i# dei Intanici, è chiamato dagli Arabi 
ghaut {sir. ffusa). nome affine all* ebr. egoz. Non occorre descriverli», nè dire del suo 
frutto nè del suo legno nè del suo olio. Il suo abitato si estende dalla Grecia e 
duU Asia Minore fino airilimalaya. 8i trova in Siria presso al Libano, nella re- 
gi- ne del lago di Gennesaret, e perfino al Sìnai. 

•Imo (Isa. XLi, 19, Os. iv, 13). V. (guercia. 

OrMea. L’ortica è associata al cardo comune (Prov. xxiv, 31) nella desorì- 
zionc dei terreni u campi non lavorati o pigramente abbandonati. Cfi. Isa. xx.xtv, 
13, Os. IX, 0. Cardi e lappole son pur mentovati in Giobbe xxx, 7, Sof. it, 9. Ala 

1 cardi di Giobbe 6-ino da altri interpretati ortiche^ |>erchò il loro nome mccliindr 
l’idea di bruciore, appunto cume In (tarola l.tt. ur/<ea, derivata dal verbai/rcre » 
bruciate. 

orxo (Esodo IX, 31). Seminato di Ottobre, l'orzo maturava di Marzo odi A- 
piìle. Era comunissimo in Palestinncse ne faceva del pane (Giov. vi, 9, 13; op- 
pure si dava a mangiare ai cavalli eai dromedari (1 Re iv, 28). Però il pane o fo- 
caccia d’orzo era uu cibo meschino usato solo dalla povera gente (Rut. ni, 15), 
e se i MidianitI solevano, come i ^Beduini d’ ogiM, chiamare i loro avversari col 
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nome spregevole di * mangiatori di pau d’orso, * rapplicazione del sogno narrato 
in Giud. VII, 13, 14 diventii naturalissima. 

Palma. Quando i Komanl di Vespasiano c Tito ebbero conquistata la Giudea, 
venne in Roma coniata una mediiglia rappresentante una donna incatenata ap« 
piè d’ una palma, colla )**ggcnda • Juda-a capta. * La piilma era infatti un tratto 
caratteristico della Palestina, quindi poteva essere adoperata come emblema del 
paese, come sì ve<le eziandio sulle antiche monete ebraiche. Era assai più comune 
nei tempi arldietro che n-m al dì d’oggi, ed alcune citta emno famose perchè 
cnscovain abbondanza nei dintorni; così Gerico (Deut. xxxiv. 3, Giud. i, 10, 
ni, 13 , 2 Cr>n. .xxviii, 15), e così le varie citt»\ denominate Tamar ossia ‘ Palma * 
(Tamar, Tadraor=Palmira, Hazezon-Tamar, Bual-Tamar). Il suo abitat > si esti-n* 
de dalle sponde del Tigri c deU'Kufiate fìno al Meditennneo; la palma nasce 
pure nell* Africa settentrionale (in Egitto, nel Fezzjiu ecc.l. Nel deserto easa Indica 
infallantemente la presenza d<fU’ acqua (cosiinElim, K.sodo xv, 2T^ 

La palma è un sempreverde; il suo fusto diritto (Ger. x, 5j ed elegantissimo 
(Cant. vu, 7/ può raggiungere un'altezza dì CO e talvolta di HX) piedi. In cima 
porta una chioma di foglie a ventaglio, pinnale, senza rami; i frutti formuno 
'grappoli (Cant. vii, 7) che i>OMono pesare le 15, le 20 libbre. 1/ albero vìve pi»! 
di diigento anni, e l’età più prtnluttivi» è dai trenta agli ottanta. L'uso di esso 
è estcsiasiino : dico Gibbon che gli abitanti della Siria contano tino a 300 ma- 
niere di utilizzar la palma, e tra l’ altre basl>*rA notare le seguenti : — il frutto è 
importante come cibo, e nutrisce iiom'ni c bestie: le foglie phi larghe formano 
il tetto delle abitazioni povere, le pi»'i ordinarie scorrono a far trecce, siepi, recinti, 
muri, stuoie, luaterassi eco. ; colle tibre si fanno funi e gomene ; il legno dà com- 
bustibile; i rampolli servono a fabbricar funi, ceste, satxhl, ventagli, cappelli o 
sandali ; il frutto ancora dà sciroppo e vino e miele, ecc. ere. 

Quando è detto (Sai. xctt, 13), * Il giusto tìoriià come la palma, ' si atriicdano 
dunque alla monto le idee di l^ellezza, altezza, grazia, ma sta. Ma s’ intendetà 
meglio il senso del paragone, ove si ridetta che la palma n^ui è una pianta fore- 
stale e non cresce nelle fertili pianure, Iwnsi fra le arene del deserto; che la sua 
fresca verzura (Giud. iv, 5), sicuro indìzio d» una fonte, è un faro benigno per i 
viandanti; che le sue foglie, simbolo di gioia e di vittoria (Levit. xxni, 40, 
Oìov. XII, 18, Apoc. VII, 9,, non appassiscono e la jjolvere non vi si attacca; e che 
nell’ eh! nmtura e nella vecchiezza dà 1 frutti migliori. 

La palma ha pur servito di modello per ornati (1 Re vi, 2^1-35, vii, 30, Ezech. 
xL, US-37, XLi. 18-25). 

Pece. I.4Ì parola trmh>tta pece in Oen. vi, 14, Eso<U> n, ;j dovrebbe ))iuttosto 
mutarsi in bitume {Gen. xi, 3, xiv, 10). V. Aefallo ncU'indice alfabetico dei mine- 
rali, al \ antecedente. 

Pino (Isa. Lx, 13). IjC pinete non son rare in Oriente, c probabilmente Ih dove 
Diodati (Necm. vin, 15) traduce * alberi oliosi, ’ bassi da intendere 1 pini ed altri 
alberi della stessa famiglia, che producono gomma resina. 1 lxx hanno ivi la 
parola ‘ cipressi. ’ 

Pinoechi (Gen. xLiif, 11) Cosi Diodati. Ma non si riesce a comprendere 
come il scino del pino venga quivi annoverato fra le più squisito cose di Palestina. 
Quindi si suppone generalmente che ò fatta allusione al pistacchio. V. Terebinto. 

Pioppo (Gen xxx, 37. Os. iv, 13j. Probabilmente il pioppo comune, pianta 
ombrosa di alto fusto, che si rinviene in abbondanza In 8ìrìa ed in Palestina, del 
pari che nell’ Europa meridionale. Questa specie chiamasi pioppo lombardo. Ma 
ve n’ erano dell’ altre in Palestina, cioè il plop))o nero e il pioppo tremula (v. 
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GeUù]. Quest' uUimo, coeì detto a motivo del tremolar clic fanno le foglie al 
minimo fiato di vento, eì accompngna al ealice ed alla quercia lungo i ruacolH 
decorrenti dal Libano Inferiore, «d all’ oleandro cd all'acacia nell' adornare I 
burroni della Palestina meridionale. Al tremolio del suo fo rliame par che alluda 
2 Sam. V, 24, ove occorro difatti la parola breaim, plurale di baca » arabico bah, 
‘ pioppo. * QueU’albero ha dato il suo nomo alla valle di Paca 'Sai. Lxxxtv, 0), detta 
erroneamente da Dìodati * Valle dei OeUi, ’ 

Pl«t*no. Kbr. armon, in due soli passi, cioè Gcn. xxx. 37 (ove Dìodati traduce 
otilagno) ed in Eeech. xxxi, 8 (ove traduce rettamente'. E da notarsi, dice Royle, 
('he nella Gen^’si quell’ albero è nssoc iato col salice e cui pioppo, ambedue auianti 
dei terreni bassi o di un suolo rir^'o od umido. Il platano, il salice, il pioppo cre- 
scono, presso Alcppo, nelle medesime condizioni. La quale anah^ia andrebbe 
perduta se si avesse nella Genesi ad intendere il castrgiio, poiché questo preferisco 
il suolo asr'iutto delle coUinc. Nel piano di Antiochia, vedi'si una foresta di platani 
c di cipressi ombreggiare il corso del tiumo Oronte. 

Fopoal ^um. xi, 6). Il popone di Egitto, fra tutti sugoso e saporito, forma 
tuttora il cibo e la bevanda principale delle classi povere durante Testate. 

Porri (Kum. xl, ò). Taluni sup{)ongono che si tratta o di una specie ]>arti- 
colaru dt porro proprio delT Egitto, o in genere di lattuga, insalata ed altre erbe 
Sjiporite. Schul^rt crede si alluda ad una specie di trifoglio, che gli Egizi man 
giano con gusto e in più modi acconcio. 

9nrrein. R*‘gna una grande incertezza fra i dotti riguardo al significato pre- 
ciso delle voci ebraiche tradotte quercia. Molti contendono che T ebraico atlon è 
veramente la quercia, mentre alah sarebbe il terebinto. Ma il Thomson non si 
mostra persuaso che la distinzione sia fondata ; egli crede che i due nomi erano 
adoperati ad libitum dagli scrittori biblici onde significare un solo albero, cioè la 
qu>*rcia, pianta comunissima in Palestina, altrettanto mirabile per bellezza quiinto 
per forza (Amos ii, 9) c sotto «gin riguardo superiore assai al itrebinto cui sarebbe 
ridicolo il volerla paragonare. Inoltre il terebinto ò deciduo e perciò non può es- 
sere un albero prediletto a motivo dell* ombra sua, mentre la quercia gh-andi- 
fera, il rovere, il leccio massimamente, sono sempre verdi ed hanno una chioma 
ben più ampia c maestosa. 

1 querceti abbondano in Palestina, cosi nella regione del Libano c delTHermon 
come in Oalaad, in Boshan (Tsa. it, 12, 13; Zacc. xi, 2), a N. del Tabor, sul Car- 
inel, e a S. di Cesarea marittima. Non è dubbio che i boschetti idolatrici cesi 
spesso mentovati nelT A. T. (Qiud. iv, 11 , ix, 6, 37, 1 8am. x, 3) eraii formati di 
quercie e non giù di terebinti che sono alberi isolati. Occorreva per questo fine 
T ombra folta, solenne, misteriosa della querela, ombra trcpu8c<^*lfire che sugge- 
risce pensamenti religiosi e desta in i»etto superstiziosi timori. Oggi ancora quei 
boschetti od alti luoghi son sacri, e tutte le sette senza eccezione hanno |ht 
essi una riverenza altrettanto profonda quanto quella degli Ebrei antichi. Hi sa 
ohe i re d’ Israele, anche più pii c più zelanti, non riuscirono a rimuovere gli alti 
luoghi, e che molti anzi ne furono fautori c frcNiuentatori. 1/ usanza è al dì d'oggi 
la medesima, e parecchi di questi templi di verzura, visitati promiscuamente da 
Giudei, Ambi, Mussulmani, Mctawelis (1) e Cristiani, risalgono proliaidlmente 
ad una remotissima antichibV monumenti duraturi di vecchia superstizione 

G) 0 fllidli, 9«*IU mussulmana op)«o»Ui ai Sunniti o Iradixionalisli, la <|uale ogni 

iucc74»Ìon(‘ che non aia quella del califfo All (V. \Vortai)«l : /fr 'rurcAM ìhIh thè religiottt 
iVyWd. p[>. 255 »».). 
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(Isa. I, Ezech. vt, 13, Og. iv, 13]. In merzo, uno gpazio vuoto, e attorno at- 
torno, un circolo mistico di poderngo quercic, ecco in breve descritta la iìsono- 
mia di un alto luogo. Nella Palestina scttentrìonale, non c* ò villaggio, nei wadyg 
e sui monti, che non abbia unao più folte querelo tenuto sacre. 

In Gen. xii, 6, xiif, 18, xiv, 13, xvin, 1, Deut. xi, 30, invece di * piunurn di 
More, ’ fii ha da leggere ‘ querceto di More. ’ Notinsi pure le querele commemo- 
rative di Oon. XXXV, 8, Gb^ xxiv, 20. 

Thomson ncppiir crede che l’ albero di Àbramo In Hebron sia stato un tere- 
binto, ma una quercia; c dice che non sì vedono terebinti in quel tratto di 
paese, lucutrc all’ incontro vi si ossei va una maestosa quercia, la chioma della 
quale cuopre un'area il cui diamv'tro misura uovantatre piedi. I Giudei di Hebron 
vanno spesso a goderne il rezzo. 

Ricino (Giona iv, 6j. La pianta che Iddio fa crescere per dar ombra al prò 
feta, e che nel testo ebraico vìen detta AVA-s/or, non ù l’edera, come traduce la 
Vulgata, ma il ricino che fìno ad oggi ha pur ritenuto in Egitto il nome ktkt g 
Del Talmud vìen pur chiamata Aifr. Il licino cresce con molta rapidità e con 
puri rapidità si secca; quindi, con espressione proverbiale adoperata anch’odi 
dagli Arabi, è detto nel versetto 10 ch'egli era * uu tìglio della notte, ’ cioè una 
cosa che passa e non dura. Fiori e frutti sono simultanei; e le foglie, che rug- 
giungoDO ed anche superano la lunghezza d’un piede, dònno un'ombra gratis- 
sima- Il fusto è erbaceo piuttosto che ligneo e al solito, nello spazio di cinque 
mesi, raggiunge un'altezza di 8 o 9 piedi. Dalla natura stessa della pianta fa- 
cilmente s'Intcnde come un verme la potesse far seccare quasi ad un tratto. Nel 
caso di Giona, Il miracolo consiste nelTavere Iddio moltiplicata la fona vegeta- 
tiva del ricino, già rimarchevole nelle circistanae ordinarie e che forniva |hu- 
tanto al prodìgio una base naturale. 

Rasa (Cani, ii, 1: Isa. xxxv, 1, 2;. Le rose di Oliente sono stmxa |>ari )>er 
fragranza, vivezza dì colori ed eleganza di forma. In Persia formano veri alberi 
talvolta alti un quattordici piedi, carichi di migliala di fìoii che empiono l'at! 
iiiosfera del più squisito e delicato profumo. Fcrh credono molti che la cosi detta 
* IOSA di Sbaron ' sìa una specie dì tulipano o di narcisso che nel plano di 
Sharon fiorisce in grande abbondanza e varieti. 1/ Incertezza proviene eziandio 
dal fatto che non si può definire la località, perchè oltre al 8haron marittimo, 
ve n' era un secondo nella regione traiisìordanica (1 Cron. v, 16), ed un terzo, 
mentovato da Eusebio ( OnomasftconJ, tra 11 l'nbor o Ì1 lago dì Gennesaret. Inol- 
tre, essendo l'ebraico KhuìA/azzìeh alfine all' arabico Khublnizif fmulva), si potrebls? 
inferire che la * rosa di Sbamn ' altro non sia che una varietà di malva, perù 
una varietà splendida, osservata dal Thomson che la dice nbbundantissima nel 
plano di Sharon al mare. A\trì stimano ch’ella sia asfodillo 'fiori gialli); altri 
tinalmeute vi ravvisano il colchico autunnale, o zafferano falso, dai fiori vio- 
lacei. E in un punto solo concordano tutti, neU'intento cioè di levar di seggio 
la rosa, regina dei fiori. 

Roveri^. Il rovere, specie di quercia molto alta e grossa, ma che non riesce 
lx*n diritta, trovasi ac*cennato in Isaia vi, 18 accanto alla quercia (allon). Ma 
il nome ebraico (flah od ailah, cd anche el od aìl) si applica piuttosto al terebinto. 
La versione del Dimlati in quel passo d' Isaia lascia non poco a desiderare; si 
lesrgn: * Come terebinto c quercia che tagliati al suolo hanno sdo un pedale; 
tal pedale sarà una sementa santa. ’ 

Rota. Erbetta medicinale (Lue. xi, 42), adoperata come condimento e anche 
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c<^e cutncfltibilc ordinario. V. Anet/>, Cornino, Menta o leggasi il Com. èopra San 
Matteo [xxm, 23, 24) del Doti. R. W. Stewart. 

mrnìiec. Il salice si compiace dei paduU e delle rive dei fiumi (Levit. xxni, 40. 
Giobl«J %ié, 17; !sa. xliv, 4). R detto in ebraico Oreb, plur. Orebim, od anebe Aruh 
<n\ Arabim: coslccbò, in Isaia xv, 7, invece di ‘ V’alle degli Ambì * (DifMlatì) bi- 
sogna leggere * valle dei Salici, ’ per cui s’intende il Wady Sufsaf {valle o torrente 
dei Salici), clic dalle montagne di Moab, a S. dcU’Arnon. corre al Mar Morto, o 
forma la ratnificaxb’iie nordica del Seil-el-Kerek. Sotto il nome di Orefum vanno 
comprese, non è dubbio, parvccbie S|*ccie, tra le quali la più rimarchevole è il 
Salice piangente, detto Salice di l'.abìlonia in memnria del Salmo txxxvn. 

Il salice vien così a.s.'tociato alle ìnemorie, or tristi or liete, del popolo d'Israele. 
Quando ò captivo in llabilonia, egli dà sfogo al suo dolore sotto i salili piangenti 
del gran fiume; e quando si p<mc a contemplare le com(>as.sioni di Dio a suo 
riguardo, egli mira nel salice un emblema del proprio accrescimento c si ricorda la 
festa allegra dei Tab<‘riincoli colle sue frasche di palme, di mirto c di salico. 

In Eseclììcle xvit, 5 invece di leggero con Diodati * a guisa di magliolo, ’ bisogna 
dire * a gtiisa di Balice, ’ poiché Tcbraico Zafza/a è manifestamente identico al- 
l’arabico m/m/cìhì è il nome del Salico egieio. 

Nèialalo (Kum. xxiv, 6). Non è il tantalum aJbvm del b--ianici, Xahmpf d! Ofìr 
os.sia di Malabar ; in parola ebraica ahalim accenna a tutt' altra pianta, cioè al b^gito 
fragrante dcll’a^ilfl/’tfl anallochutn, V. Aloe. 

At*nn|»A (Matt. xiii, 31 c par.illeli). Irby c Matigles. recandosi a Kerek dalla 
fKtremUù meridionale del Mar Morto, trovarono un albero che ivi cresce in grande 
abbondanza, con grappoli di bacche simili al ribes, ed aventi il color delle susine. 
Il sapore di quelle bacche è piacevole, aromatico od analogo a quello della senapa 
comune: e le foglie anch’essc partecipano della stessa propiielà. I detti viagiriatori 
stimano essere quell’albero quello della parabola. Ma 11 Thomson assente piuttosto 
nll npin ione che oti! sì tratti della senapa comune, pianticella lussureggiante, con 
buri gialli fragranti, che nella pingue pianura di Akkar egli ha visto raggiungere 
raltezxadiunuoraoacavallo.se coltivato, come s'inferisce dalla parabola, essa 
pub crescere più alta ancora e diventare un vero allforo; cosi almeno dicono le 
tradizioni locali, secondo la relazione del Thomson. Vero è che un allsTO, sui rami 
del quale si rifugiano gli uccelli, non ha in sé nulla di iiieravigiiosi>; ma il con- 
trasto espresso nella parabola vuoisi riferire da una parte alla picciolczza del some 
(il più piccolo che ragrlmltore fosse assuefatto A seminare , o daU'uUra al fatto che 
quel picciol seme pub crescere in alliero alto e ramosissira» e grandi'ggiare d’a-asai 
sulle altre erbe dei giardini. Basta dunque all’ intendiment ' od al senso della {Mi- 
rabilia che la pianta cres^'a groasa e per ogni verso ramosa, benché nata da {liceo- 
lissimo seme, perchè si veda analogo contrasto tra l’infanzia od i |>rlmordii del 
Regno dei cieli, ed il suo pieno sviluppo. Cfr. R. W. Stewart: Com. iopra San 
MeUUo. 

PVleamino (Lue. xvii, 0). Dìodati traduce moro (gelso), traduzione non errata, 
iuqnantochè al dì d'oggi ancorala Flora greca annovera una s{>ccìc di gelso sotto 
il nome di Sicam^nia. Ma dall' uso della parola risulta pure che per Sicanienia s’in- 
tende il monu nigra o gelso nero; mentre {)cr moro (gr. mourea) si devo intcndeie il 
gelso bianco. Ambedue le s{x?cie sono comuni in Palestina e coltivate sopra larga 
scala. 

fMcèmaro (tiUC. xtx, 4). K una specie di fico, comune In Egitto c nelle valli di 
Palestina (1 He x, 27), che pro<iucc un frutto simile al fico e il cui fogliame s’asso- 
miglia a quello del gelso; quindi il suo nome, che {>er Pappuuto suona: ** fico-gel- 
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AO. ’ In ebraico chiamasi nhikmùtli e ihikmim. Kra molto stimato pei il suo legname 
creduto Indistiuttibile (Is. ix, 9;, c che ad ogni modo è sommamente durevole, poi. 
che a certe casse di mummie c,iÌ9sìe, fatte di sicomoro, viene attribuita una antichità 
<li tremila anni! I frutti di color verdc-gialKi formano grapp<*li sul tronco e sui 
grossi rami; sono comestibili, e quindi associati agli ulivi di all* uve come l)ase del 
vitt ), tantoché la raccolta dicesi afH lat t alle cure di iifTiciali (1 Cron. xxvii, 28: Sai. 
Lxxvin, 47). Hanno un sapore dolcigno, o formano tuttora una parte c^onsiderevole 
del cibo dei lavoranti, in Kodi, Cipro ed Egitto; il che concorda benissimo colle 
parole del profeta Amos, giti mandriano, a {xsrtanto di condislone umilissima c po- 
verissima (ni, 14). Tuttavia il sicòmoro e una bella pianta, con ampia chioma e 
con .'rossissimi rami; e siccome quei rami sono poco discosti dui suolo, niente più 
facile di arrampic arrisi ; ed allorquando l' aligero truvasl piantato allato dtdla via, 
come quello di Zaccheo, uno puh farsene agevolmente una specie di osservatorio 
ilondu niente gli sfiigge di quanto ha luogo al di sotto. 

Miliqiic (Lue. XV, 10). K il frutto-cassula del kharub, lungo da 0 a 10 pollici, 
largo uno, contenente una sostanza gelatinosa piuttosto piacevole quando ò ma- 
tura. Si trova il kharub in abbondanza nell' isola di Cipro; e le sue silique sono tut- 
tora date ai p rei; mentre in Siria, dove non ci sono porci o quasi nissuno, le sili- 
que Vi'n^onu macinate c se ne estrae una sostanza molto adoperata nella prepara 
zinne di certi piatti dolci. L'albero kharub ò un sempreverde cito otfre al viaggia- 
tore un* ombra gratissima. K talvolta chiamato TAlbero di S. Giovanni, cd Albero- 
Ix>custa, perchè si stimava erroneamente che le silique (alquanto BÌmili nella forma 
u locuste) fossero il cibo del Precursore. • 

9}ilMah (IsA. xLi, 19). L'albero shittah, donde il legname di costruzione shitlim 
(Ksodo XXV, XXVI, xxvii, xxx, xxxv, XXXVI, xxxvji, xxxviu, passim; Deut. x 3), è 
(TCiluto identico all* ticaeia teual del botanici, che abbonda nei deserti deirArabia e 
produce la gomma arabica. È un belli.ssìmo albero spinoso con foglie pinnate, e 
grappoli di fiori gialli. Il legno ò duro, suscettibile di un bel pulimento e assai du 
revoie. La vaUé di ShiUim (Oioele ni, 18; Mich. vi, 5), ò cosi detta dagli albori shit- 
tali che Tadoi nano. E nel Numeri (xxxiii, 49) è pur mentovata una località detta 
AUl-Shitlim, nella pianura di Monb. 

Mpeltrt (Esodo IX, 32; Isa. xxviii, 25). È il triùcum $peltad^\ botanici, una sorta 
(li binda simile al grano; ditTerisco dnl grano comune per lo spighette più appuntato 
e più sottili, ()cr le valve più dure e più coriacee, c per i semi con la loppa aderente. 
In ebraico chiamasi ; or ritrovandosi la parola medesima In Ezech. iv, 9> 

C(»nverrebbe sostituirvi tpelta alla parola vteda. 

. ApÌDe. Le spine, i triboli, i rovi, i pruni, i vepri, figurano 8i>csso nella Scrittura 
come emblema dì sU rilità e di desolazione (Gen. iti, 18; Isa. vii, 24 ecc. eco.) di 
prove (Num. xxxin, 55; Giud. ii, 3), di ostacoli e difficoltà (Prov. xv, 19), c di tur- 
bamenti (Prov. XXII, 5). Parlando della fecondità della specie dotta Acaathim vulgate 
(lOO coasule con 3 o 400 semi ciascuna), il dottor Clarkc ha calcolato che in capo n 
quattro anni la progenie di sole 80 capsule sarebbe sufficiente per coprire non solo 
la superficie della terra intiera, ma quella di tutti i pianeti del sistema solare, e per 
soffocarvi ogni altra vegetazione; basterebbe perciò asst^gnnrc a ciascuna pianta di a- 
canthum uno spazio di un piede quadrato (V Eadie; lìilUcal Cgchpa:dia, art. Thiitiet 
and Tììothb). Donde agevolmente s'inferisce quanto appropriata sia la maledizione 
fU'igliata contro il primo uomo, e quanto faticoso e strenuo debba essere il lavoro 
onde estirpare dal suolo ogni specie di erba o pianta nociva che cresca spontanea. 

Il passo Osca ii, 2: *' Io aasioperò la sua via di epine, e le farò una chiusura attorno, 
e<J ella (la nazione adultera c fornicatrice) uon ritroverà i suoi sentieri, " — è illu- 
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8t ato come da un vm{rf?iatore mo<lerno (Kadie, fw): •* Cavalcando nttmverKi» 
il villa^'li^io di Riphah (Giudea), vedemmo che esso cnnsUte di circa cinquanta in 
(Turi molto mcftchini, cìnacuno dei quali è protetto Hul davanti da una siepe di spine, 
mentre un'altra siep; dcll> stesso genere gira intorno liti* intiero villaggio. K questa 
una delle miglior! difese contro le s orrcrie de' cavalieri arabi, poiché i cavalli non 
anlirebbero mettersi in quei rovi, nè potrebbe il cavalcatore, anche se smontato, a- 
prirsi o trovarsi un varco se non coll' assistenza di quel di dentro. " 

La corona di spine di cui fu cinta per derisione la fronte d«l Salvator nostro 
(Matt. xxvii. 20) fu probabilmente un trowto dei soldati romani, nè più nè menu 
della ranna-M'ettro e del pahidaracnto scarlatt *, nell' intento di spargere la somma 
maggiore di ridicolo sopra la dignità regia dì Gesù Cristo Ma non formava parte 
del gastigu stabilito. Della specie di spine non ini|>ortn domandare. 

0 Rf*, Atraiiixlo. Éfrmiitn 
I>el peiio del ilnlor, 

Sotto cpDcioiio manto 
T* Irrida U |•oecator 
Sfrto hioentp al crine 
Un giorno ti <t]ileod«' ; 

Or di pangcnti xpinr 
Bei coronato, o Re ! 

«Iarae4» (Esodo xtx, . Some greco della mirra più pura: questa si ottiene 
col lasc iare stillare da sè la mirra dairnlbero, senza praticare alcuna incisione, men- 
tre la mirra comune stilla'daHa scorza mediante incisioni. 

Tanioriec Qer. xvii, C; xLviii, 6). Pianta propria di selvagge e desolate solitu- 
dini, e di terreni arsicci ed incolti. Nel primo passo è figurativa di desolazioue : e 
nel secondo, di solitudine cercata nell' intento di eludere V insegniuiento dei 
nemici. 

Terobinlo (V. Quercia e Rovere}. Ebr. d, ail (maschile), oppure eìah, ailah (fem- 
minile). Pittaeia Terebinthu$ dei botanici, donde si estrae la sostanza resinosa detta 
tercltentina o trementina. L'albeto è comune in Palestina, e si trova pure In Asia 
minore, Grecia, Italia, Francia meridionale, Spagna ed Africa settentrionale. Ra;.'^- 
giunge talvolta l' altezza di 30 o 35 piedi. A motivo della sua longevih't, esso serve 
S()CBso di memoriate per le successive generazioni (1 Sam. xvn, 2. 19, xxi. 9: Valle 
di Klah ossia del Terebinto; Geo. xiv, G: El-Paran, ossia Terebinto di Paranj. K 
pianta decìdua (Isa. i, 30 ; leggasi terebinto Invece di quercia]^ e come tale simboleg- 
gia r idolatra condannato anch' esso ad appassire e<l a cadere. In Osea iv, 13. invece 
di olmo leggasi terebi^; in Isaia vi, 18, leggasi terebinto invece di rovere; in OìikI. 
VI, 11. 19. 1 Re XIII, 14, 1 Cron. x, 12, Isa. l, 20, lxi, 3, Eiech. vi, 3, invece di quer- 
ria leggasi pure terebinto. 

Tomern (Os. X, 4). Notissima erba amara e velenosa sopra {^ni altra. Ma la pa- 
iola ebraica suona U^ta (di papavero) e così va intesa nel passo di Osea, nonché in 
Amos VI, 12, dove il cambiare in veleno la giustizia '* si spiega agevolmente da sA 
''ofr. Am. V, 7). D«I papavero si estrae dìfattl un possente veleno, l’oppio (Ger. vm, 
14 ; IX, 16; xxiii, 16; DIod. “ acqua di tosco ”) che produce stranissimi vaneggiamenti 
0 fantastiche visioni. Ed a questi vaneggiamenti per l’appunto Geremiu nss<>migU:i 
il parlare dei pseudoprofeti del suo tem]>o. Il succo del pjipavero è associato "di fr«- 
qnontc col!' assenzio, aUra bevanda luebbriante e rovini’sa (Dcnt. xxix, 17: L^nnent. 
m. 19). I.A parola toeeo (Diod.) va puro intesa deiro/»;* o in Deut. xxxii. 32. Salmo 
Lxix, 22. I>amont. in, 6; — in Deut. xxxn, 88, Qìobl>e xx, 16 tmthwi del iWc/io in 
genere. 
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Clivo (Ebr. zait, ^r. elaia\ L’ulivo ò la prima piunta che nella Sacra Kcrittura sia 
onorata di una defìuiita mcnsione (Gen- vni, II); e le allusioni bibliche a quell’ al* 
Imro sono presaochr* innumerevoli. 

In Osea xiv, C ò celebrata lasua bellvS7.a; ed invero quandi ci siamo assuefatti al 
di lui aspetto, quel suo fogliame verde ai^enteo desta in noi una soave impressione 
di pace, di letizia atTatto particolare, che non si prova nel contemplare le piante 
più maestose. 

MoS(\ nel suo uUimi> cantico (Deut. x.xxu, 13), parla deirolio tratto dal ina* 
cigno, diremo meglio * dalla selce. ’ L ulivo infatti vien su prosperoso principal- 
mente nel terreni calcarei ricchi di selce, e se ne compiace, perché no ricava la 
propria abbondanza. Ma si puì> intendere altresì il detto mosaico dell* antico 
tor hio di pietra adoperato per la macinazione delle ulive, dal quale, dice 
Giobbe 'xxu, f>), si versano fuori, a rigor dì termini, ‘ ruscelli d'olio. ' * 

Alio stato selvatico, Tulivo produce punto o poco frutto, e questo rimane pic- 
colo e sfornito di olio. L’albero vuol essere adunque innestato; allora prende 
nome di zai^; e se non innestat), chiamasi in ebr. httz-themen, greco agriflaiM. 
itul. uUvaatro od oUaztro. Ora è da notarsi che in H m. xi, 17, ss. ò descrìtto, 
non giù r innesto naturale, cioè dell’ ulivo domestico in sul salvatico, ma del 
salvatico in sul domestico, e per questo appunto l’apostolo deffinisce quel pro- 
cesso come ‘ fuor dì natura, ’ poiché neU'oTdinti naturale delle cose, se vogliamo 
mutare una pianta stdvatica in pianta domestica, oi'corre troncarne i rami, ed 
inni starvi dei buoni, onde il buono abbia il disopra sul selvatico; chèsc invece 
innestiamo rami di pianta selvatica sovra un albero buono, questo non potrà 
se non inselvatichire. Ma nel regno della grazia, il processo dell’ innesto è prc 
cisamente l’opposto ; i Gentili fl’oleaslro) vengono innestati sopra Tulivo (Israele], 
ond'esser fatti parU^cipi de' la sua radice, del suo succo e della sua grassezza. 
Una volta innestato, l’ulivo pò*'! riprodursi altresì per piantagione, per mezzo 
cioè dei ramoscelli superiori all’ innesto, che piantati in un buon terreno crescono 
veri ulivi, sin dalla radice stessa, e possono riprodursi in un modo identico. 

Parlando di chi si confida nella vanità, e perciò sarà presto ridotto al niente, 
r autore del Giobbe (xv, 33) dice che costui ‘ butterà fuori le sue gemme, come 
un ulivo. ’ L'ulivo è fra tutti gli alberi fruttiferi assai prodigo dei suoi fiori, 
tino ad esserne sopraccarico. Nel qual caso, non uno su conto arriva a maturare. 
L* aliterò ne butta fuori delle migliaia, quasiché avessero punto o poco valore, e 
tlifatti l>en pochi (relativamente parlando] giungono a produrre frutti. Cosi è di 
chi si confida nella vanità ; il suo in apparenta splendido fiorire, largo promet- 
titore di fecondici, rimane in ultimo infruttifero. 

1/ ulivo cresce lentamente, cd 11 coltivatore deve usar con esso molta pazienza, 
|yncliè nelle circostanze ordinarie non diventa produttivo prima del settimo 
anno: né la raccolta può dirsi di molto valore finché l'albero non abbia rag- 
giunto i dieci ed anche i quindici anni. Ma d' allora in poi la coltivazione di 
cHSf) riesce sommamente proficua; e quand’anche rimanga poco legno vivo al- 
l'interno, 0 l’albero sembri all'aspetto intieramente secco, pure non resta dal 
produrre per anni ed auni il suo carico di bacche olei gc. Il pnxlotto ò biennale, 
è vero, ma nello buone annate è abbondevulissimo e compensa ampiamente lo 
fatiche del coltivatore. 

II valore dell’ ulivo é accresciuto dalla utilità del frutto, che forma una parte 
indisj>ensabilo del vitto dei più. Le ulive sono il companatico del contadino; 
l'olio è il condimento di quasi tutte le vivande ; e se vìen meno il raccolto, In 
lampada del povero si spegno e la di lui casa rimane Immonda nella oscurità. 
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Kp])erc!b >1 profeta Abacuc esprime una fede non rumune in Dio, quando osclauta: 

‘ So pur fallisco la rendita doli* ulivo io tuttavia trionferò nel Signore « 

fu^tt^gci'ò nnir Iddio della mia salute ' 17, 18). 

Isaia (xvii, G) parlando del mudo in cui si raccolgono le ulive, lo deftiuiRce 
uuj scuotimento. £ difatti, secondo la relasionc dei Thomson, cosi si usa anche 
al giorno d*oggi. D*a\itunno si levano da sè le prime bacclic o sono fatte cadere 
dal vento; per qualche tempo non lasciate in terra, ed affidate alla custodia delle 
guardie di città. Quindi esce un proclama del governature con cui s' invitano i 
proprietari a raccogliere le ulive cadute, perchè scusa qu il* invito ufiiciale non 
è permesso neppure ai proprietari di farsi innamd. Nel mese di novembre final> 
mente tutti veugon fuori e )e piantagioni di ulivi formicolano di uomini, donne 
e finciulH; gli è un tempo di allegria, di risa e di canti,» dappertutto vedousi 
* scuotere " gli ulivi a più non posso. Tuttavia restano scnipro * due o tre ulive 
iu vetta, quattro 0 cinque no' mini più grossi, ’ — e queste erano lasciate ai poveri 
(Deut. XXIV, 20), perchè, colla loro industria, j>uteK8*ro raccogliere anch'essi quel 
tanto che basti onde alimentare la loro lampada durante il rigido inverno, e 
cucinard le loro magre vivande. 

Dice il Salmista (cxxviii): * Saranno i tuoi fìgliuoli d’intorno alla tua tavola 
c.tnio piante novelle di ulivi.* Or vedasi un ulivo vecchio e caduco! Esso è cir- 
condato da parecchie giovani piante rampollate dalla radice del venerando pa- 
rente : e quelle seinbrsno surieggerlo, proteggprlo, abbraceiaile, e daranno frutti 
in vece sun. Hellissimo spettacolo, dice il Thumsou, con cui voglia Iddio rìcr an* 
kH occhi di ogni mio amico! " 

tliiffhla (Estxlo XXX, 34] Uno fra gl’ ingredienti dell' incenso sacro. — pruba- 
biliiiente una gomma odoilfcra, od una conchiglia. Trovasi tuttora nel Mar Ros.<u» 
una conchiglia che, bruciata, spargo un odore di muscliio. 

Veerii» fisa, xxviii, 24-28). L’ebr. qetèaeh designala nigella iativa, o papavero 
nero, cosi detto [ter il coluro dei semi. Non è dunque la veccia. In Ezcch. iv, 0 
(dove DIodati traduce nuovamente tvcci'a), la parola ebr. knttfmim vale tpelta^ c 
cosi la intende Diodati medesimo in Isa. xxviit, 25, Esodo ix, 32. 

Vile. La vite apparisce per la prima volta nella storia di Noè (Geo. ix, 20', 
il che è argomento della antichità della colttvaziono di essa. La vke cresce tut- 
tora allo stato selvatico in Armenia, nA distretto di Ararat L’età patriarcale 
abbonda di allusioni a quella pianta; Mrlchisedec (Qen. xiv, 18) reca pitne e 
vino ad Abramo vincitore; Lot è ubbriacatu dallo sue figliuole (Geo. xix, 33): 
Isacco beve vino (Gcn. xxvii, 25); Oiacoblra morente celebra i vigneti di Giuda 
(Oen. XLix, 11); c il libro di Giobbe ft, 18) parla di allegri e fratellevoli 
conviti. 

li sogno avuto dal coppier maggiore di Faraone (Qen. xl, 9, ss.) è una prova 
incontrastata che anche nella valle del Nilo si coltivava la vite sopra ima larga 
scala; e di du recano pure tcstimonianxa Champollion e R« sellini, i quali hanuu 
os.servato delle pitturo antichissime in cui la coltivazione della vite e la vinifi 
cozione vengono variamente rappresentate. Ma le uve deU’Egitto non erano da 
paragonarsi a quelle di Palestina; le spie, onde essere creduU*, dovettero dalla 
valle di Eshcol recar seco un saggio delle uve )mlestincsi, e questo fecero con 
un certo apparato atto a produrre negli auimi una viva impressione (Nnm. xiii, 
23, 24;. Tra I vigneti di Pnle.<<tina, la vincevano in bontà quelli di Giuda (Oen. 
XLIX, 11), e in ubbondniir.a di raccolto quelli di Efraim (Giud. vtii, 2). 

Le viti venivano sempre piantate nei monti e sui ('olii, e riprodiicevansi al 
adito ]>er propaggini. In quanto poi al mo«)o di coltivazione, o ]«> si lasciavano 
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lia£sc di piauta (Esech. xvii, 6), o si dava loro Tappoggio di ud palo, o gl faceva 
nn periato, o le ei maritavano a pianto di alto fusto, ma più epocialmcnte al 
tìco. Quindi r espressione proverbiale: * Oodersl T ombra della vite e del tìco, * 
emblema di pace e di sicurtà (Mieli, iv, 4; Zacc. iii, 10}. Talvolta si piantavano 
nel cortile od aula Interna delle abitazioni, perchè si arrampicassero lungo le 
mura: simbolo di benedetta fecondità (Sai. cxxvm, 3). Ed è probabilmente una 
di queste che attrasse Io sguardo del Salvatore quando, neH'usc’re di casa per 
recarsi in Qetsemane, disse di sè medesimo: * Io tum la vera vite * (Oiov. xv), 
e parlb della ueccasità di mondare i tralci perchè portino più frutto. 

Questo processo deila potatura è abbastanza noto (xir non richiedere schiari- 
menti. Tuttavia ò da notarsi in proposito una legge lovitica (Lev. xix, 23), la quale 
ha avuto certamente per effetto di rendere la potatura più accurata e più fre- 
quente. Dice infatti un viaggiatore che essa ha luogo tre volte all’anno cioè in 
Marzo, Aprile, Maggio. 

Isaia V, l->6, xxvn, 2, 8, Cant. viti, 11, Matt. xxt, 88 ss. insieme combinati, con- 
tengono una completa descri/.ione della viticoltura ebraica. Il coltivatore sceglie 
imprima il terreno meglio adatto, non nel piano, ma nel colle, e gli fa una chiu- 
sura con muro a secco (Num. xxii. 24] o con siepe; quindi dissoda il terreno e ne 
leva accuratamente tutti i sassi; poi lo pianta di buono viti, edifica in mcz7.o 
una torre per servire di osservatorio onde custodire la raccolta, e vi fabbrica un 
torcolo scavato nel vivo sasso, sul far di quelli che s’ incontrano tuttora i>erfetti 
in molte {>arti della Palestina. Però quei torcoli vengono eziandio scavati nel 
terreno medesimo, come dice la parabola dei Vignajuoli, c fu appunto una di 
queste escavazioni che servi a Gedeone (Oiud. vi, 11) di aia per battere il grano 
onde sfuggire alla rapacità dei Midlaniti. Quei torco)! si osservano tuttora in 
Persia; sono escavazioui di otto piedi quadrati e profonde quattro piedi, i cui 
lati son rivestiti di un muro. 11 vigneto, posto in quelle condizioni, viene allo- 
gato dal proprietario, se questi è assente, ad una compagnia di lavoranti che 
intendono coltivare il fondo con lo proprie mani per coiiiun vantaggio e prefitte. 
(jiielTarte dei vignajuoli è un’ arte affatto distinta (2 Re xxv, 12), c puh es^’Tc i* 
tarsi in due modi ; o si paga il reddito in denaro (Cant. L e.), o lo si paga in natu- 
ra, sistema parzialmente in uso In Italia, e largamente praticato in Oriente. 

In Siria la vendemmia comincia verso la metà di Settembre e dura circa due 
mesi (Lev. xxvi. ù : Amos tx, 18). Tuttaviasi trovano in Palestina delle uve mature 
fin dal mese di Oitigno. Presso gli Ebrei era la vendemmia più festevole assai 
della mietitura e piena di suoni e di lieti cauti (Isa. xvi, 9; Giud. tx, 27). 

Niente adunque era, più della vite, famigliare agli Ebnù; e gli scrittori sacri 
ne fanno spesso oggetto di simboli molto facili a intendersi. Cfr. Isaia v, Kxech. 
XVII, Sai. Lxxx e Matteo xxi. Vedansi pure Isa. xxiv, 7 e Zacc. vili, 12 che simbo- 
leggiano a vicenda il lutto c la prosperità. 

Elamanla (Mait. xiit, 29, 30). La zizzania o loglio, detta dagli Arabi zotran, 
cresce in grande abbondanza nell’ Oriente, facendo quasi disperare gli agricoltori. 
1 botanici la chiamano Lolium UmulerUum, ed è la sola pianta venefica nella gran 
famiglia delle granaglie. Il seme drlla zizzania, dice il Thomson, è dÌ 8 )> 08 to 
la parte superiore di llo stelo, che stasei perfettamente diritto: il sapore n’è a- 
maro, cd amarognolo rende il pane in cui si trova sparso, cagionando capogiri, e 
talora operando come em tico. Anche al pollame vengono le vertigini quando 
ne mangia. Egli è insomma un veleno soporifero violento, echi vuol mangiare 
pane sano, deve prendersi cura di separar la zizzania dal grano, chicco dofo 
chicco, prima di mandar questo al mulino. Gli agricoltori fanno di tutto {hm sstir- 
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farla, ma gli è quasi impossibile; quindi souo giunti alla condusiune che gli è 
il grano medesimo che si /rasmuta In loglio, quando è umidissima la stagione, c 
che il terreno è paludoso! Ma vi sono molte cause che insieme si uniscono a pro- 
durre la prevalenza della ziszania in un campo: la )>rinia è per T appunto la 
soverchia umiditA, che è dannosa al grano, e favorevoiissìma al loglio; la secon* 
da ò la facile dispersione, per opera del vento, del seme del loglio, che ù pieco- 
lissimo G leggiero; la terza è che tutti gli animali concorrono a questa disper- 
sione medesima, gli uccelli, le formiche, i sorci, le pecore ecc.; dimodoché non 
occorre ammettere quella fiaba della trasmutazione. Quando è in erba il loglio, 
riesce assai difhcile il distinguerlo da! grano odali' orzo; ma apparsa che sia la 
spiga, la differenza è manifesta anche ai faticiulU. Terb siccome accade al solito 
che le radici deir uno sono intrecciate con quelle dell* altro, gli è impossibile se- 
pararli senza strapparli amendue. Quindi c necessario aspettare iofino alla mie- 
titura, come si usa tuttodì nella Siria, ove gli Arabi, mietendo, strappano gli steli 
della pianta velenosa c ne fanno poi del fasci per bruciarla. Cfr. K. W. Stewart : 
Cotti. 

Eneehe {2 Re iv, 38-41). Regna multa oscuriti riguardo all* interpretazione 
di quel passo. 1 LXX non sono intelUgibili ; la Volgata accenna imprima ad una 
specie di vite selvatica e poi alta colocyntide, traduzione improbabile, perchè la 
colocyntide è cosi nota per la sua aiuarituiline e le sue proprietà venefiche, che 
non pub venire in mente dei più ignoranti di mangiarla. Diudatì traduce luccAe 
seliHUic/w, espressione affatto iudetenuinata. Gescr.io intende la )>arola cbr. gh/m 
sadeh di un palmite agreste cui si arrampicano ì cocomeri agresti [tthr. pakkuhoU ^ 
il cui nome deriva da una radice pakah » scoppiare. Quindi il Thomson Ntima 
che si allude alI’Elaterium, molopcjK) comunis-‘»iino in Palestina, e molto vendico; 
quando è ancora verde, lo si confonde facilmente col cocomero o colla zucca co- 
mestibllc, e quando è maturo la minima pressione lo fa scoppiare con violenza, 
sparpagliandone i semi per ogni verso. Sono forse quei cocomeri che vengono cliia- 
mati pomi di Sodoma da Oiusepj>e Flavio {Ouerra giudaica iv, 8, 4). 

§ 91 Animali. — Il re Salomone, oltre al suo libro intorno alle piante, 
aveva scritto pure degli animali in un'opera quadripartita, nella quale 
parlava succossivainento delle bestie o animali terrestri, dogli uccelli, elei 
rettili e dei pesci (1 Ke iv, 33). Questa classificazione è a un dipresso (juella 
del capitolo primo della Genesi, che distingue gli esseri viventi in acqua- 
tici, volatili, animali domestici, rettili e fiere. Ma più di questa elementare 
olassazìone scientìfica ò importante )a distinzione legale in animali mondi 
e immondi, puri ed impuri, distinzione dcfiìnita dal cap. xi del Lcvitica, 
rioetula nel Deuteronomio (xiv), accennata nella storia di Noè (Gen. vii), 
e ohe noi ritroviamo in base ad una visione dell' apostolo Pietro (Fatti x). 
Qual è la ragione di e.ssa? 

I quadru])cdi dichiarati immondi sono i solipedi ossia con mia unghia 
sola a ciascun piede (cavallo, a.sino ecc.), c quelli dichiarati mondi sono i 
fissipedi ossia con due unghie a ciascun piede (bue, cervo, montone, capro 
ccc.). Quelli il cui piede ha più di due unghie (3, 4, 5) sono reputali im- 
mondi. Tale è il principio della distinzione Icvitìca, princìpio as.soluto die 
non tiene conto del camtterc anatomico della ruminazione; poiché del 
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cauiracllo, della lepre, del coniglio, è detto : ' Ruminar può, ma non ba 
r unghia fessa. ' Però se i dne caratteri non vanno uniti, questa 6 anche 
causa d' immondezza, come avviene del porco. La distinzione ò ovvia ai 
più ignoranti e perciò appropriata ad nna legge d' interesse pubblico ; e 
d’ altra parte, osserva il Michaelis (Comm. sulle leygi inosaichc cciv), que- 
sta divisione sistematica dei quadrupedi, lungi dall' essere antiquata, è 
tuttora ritenuta come utilissima dagli stessi rappresentanti della scienza. 
V. puro Ccllérier : KspriI de la légìslatiuìi mosaigue. 

I pesci vengono spartiti in due classi secondo uu principio analogo. 
Quelli che hanno pinne c scaglie sono mondi ; quelli che non hanno quei 
due requisiti sono immondi. Il re<[UÌsito più importante è 1' aver pinne, 
cioè gli organi della lo<;omozione bene appariscenti. 

Riguardo agli uccelli, non sono indicati caratteri speciali ; solo si* dìi una 
lista di quelli proibiti. Or questi, per la massima parte, sono uccelli di 
rapina; quelli adunque che si cibano di grano, debbono essere mondi. 

I rettili 0 i piccoli quadrupedi e gl' insetti sono tutti dichiarati immon- 
di; solo è fatta una eccezione in favore degl' insetti saltatori, perchè prov- 
visti di due garetti (petles saltatun'i). Tali sono le varie specie di locuste 
dcfKnitc in Irevit. xi, 

Ora qual è lo scopo di queste distinzioni dietetiche'/ Lo stesso Levitico 
(x.\, 24-26) c’ informa che esse hanno un fìne morale e politico, essendo 
inteso a mantener separati gli Ebrei dai popoli idolatri, ed a creare in essi 
il convincimento della loro elezione come popolo peculiare (Deut. xir, 2, 
6, 21). Nò potevasi scegliere per questo 6ne un metodo più semplice e più 
cllicnce di questa legge regolatrice del vitto ; imperciocché niente può se- 
parare più profondamente un popolo dall' altro. Coloro infatti che non pos- 
sono mangiare e bere insieme, non saranno mai per diventare intimi. Della 
qual cosa vedesi già un esempio nelle relazioni sociali tra Egi/.ii ed Ebrei 
(6en. XLtii, 82). Agli Ebrei viene assegnato per dimora un distretto se- 
parato, in .sui confini dell'Egitto, perchè mangiando essi la carne di taluni 
animali ritenuti sacri dai loro ospiti, doveano naturalmente essere conside- 
rati come gente odiosa e sacrilega. E d'altra parte, essendo parecchi degli 
uccelli di rapina divinizzati dagli Egizi o per Io menu altamente venerati, 
il dichiaiarli immondi era inteso a premunire gli Ebrei contro ogni super- 
stizione di quel genere. V. Spencer: De legihas lìchraeorum viltialibwi, 
lib. I, cap. V. 

Inoltre quello statuto, più di ogni altro, stabiliva una separazione fisica 
tra gli Ebrei e i popoli ciroonvicini, rendendo quasi impossibile la mesco- 
lanza delle razze, col generare nn reciproco disprezzo ed aborrimento. 
Quindi gli Ebrei consideravano sò stessi come un popolo del tutto appar- 
tato, così riguardo al culto, al governo, alla legislazione, ul vestire, come 
riguardo al mangiare eri al bere; il che li doveva preservare a un ulto gra- 
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ilo da «gai contatto colla idolatria dei Gentili, poiché escludeva ogni l'ai.ii- 
gliarità anche nelle cose che sembravano iudificrenli. Sfortunatameute, i 
Giudei hanno spinto fino al bigottismo la osservanza di quella legge (V. 1 
Maoc. I, 63, Ezeeh. iv, 14, Fatti x, 15); e benché sia ormai trascorso qual- 
che migliaio di anni, dacché questo rituale venne promulgato, e benché i 
Giudei trovinsi sparpagliati sopra tutta la superficie del globo, e il loro 
governo ed il loro tempio sieno stati intieramente distretti, pure il loro 
perdurare nella osservanza di quelle distinzioni rimano sempre una delle 
cause efficienti del loro separatismo. Quanto 1’ apostolo l’aolo abbia dovuto 
lottare, in seno alle nascenti Chiese, contro quel bigottismo, ne fanno fede 
parecchi passi delle sue epistole (Rnm. xiv; 1 Cor. viti. Gal. ir, 11-14, 
Col. Il, 16-23), che in pari tempo dellinistono il valore tipico e tempora- 
neo della legge cerimoniale. ‘ Il regno di Dio, die' egli fra 1' altre cose, 
non é vivanda, nò bevanda; ma giustizia, e pace, c letizia nello Spirito 
Santo ■ (Rom. xiv, 17). 

I 92. Indice ulfabcUco cbyli animali. 

airone o aghirone [Lev. xi, 19; Deut. xiv, 18; ebr. anafak^. Uccello imtuundo che 
usa ne* luoghi acquosi e si ciba di pesci. 

Aloeeo, meglio allocco (Lev. xi 17; ebr. taneshuf;. K un uccello notturuo simile 
al barbagianni cd al gufo, e come questi immondo; ma in D-ut. .xiv, IC Diodati 
traduce più rettamente Ibù. 

Ape (ebr. de6oro/i. Deut i, 44; Sai. cxviu, 12;. Quell* industro insetto è abl»un- 
dAntissimo in Palestina, e peadb il (laese dcllu promessa ò ripetutamente cUiaiuatu 
un paese stillante latte c miele, miele di selva e micie di roccia [1 Sam. xiv, 
25, Deut. xum, 13). Sansone trovb del miete persino nello scheletro del IconccUo 
eh* egli aveva ucciso (Giud. xiv, 8; cfr. Sai. lxx.xi, 16). Quindi il miele è spesso 
mentovato qual cibo comunissimo (1 Re xir, 3 ; Cant. v, 1 : Isa. vn, 16) ed articolo 
di commercio (Etccb. xxvii, 17). 

Isa. VII, 18 cfr. con Zacc. x, 8 allude forse al fìschio con cui si chiamano le api 
fuoridei loro alveari o s* invita uno sciame a posarsi in luogo adatto. L* Egitto 
colla sua innumerevole popolasione è assomigliata ad un nugAilo di moscerini, 
perchè 1* Egitto abbonda di simili insetti che sono per 1’ uomo una ver piagoa: 
e l’Assìria guerresca c conquistatrice ò definita uno sciame di api nel senso di 
Dput. 1 , 44 

Sai. XIX, 11 allude alla squisita dolccssa del miele vergine, stillato pur ora dui 
favi. E Salomone, nei Prov. xxv, 10, ricava dal mangiar miele una lesione di 
modoraaione. 

A«|Dlla (ebr. nesher, Levit. xi, 13, Deut. xiv, 12). Uccello iramr>ndo come tutti gli 
altri uccelli di rapina. VI allude spessissime volte la Scrittura, parlando del suo 
rapidissimo volo, della sua acutissima vista, del suo elevatissimo nido, e della 
sua voracità (Num. xxiv, 21 : Deut. xxviti, 40; 2 Sam. i, 23: Giobbe ix, 26. xxxix. 
26-3U; Prov. xxiii, 5, xxx, 17, 19: Ger. iv, 13, xlviii, 40. xLix, 16, 22: Lam. iv, 11*; 
Esech. XVII, 3; Os. vin, 1; Abd. 4, Hab. i, 8, ii. 9). 

In Isa. XLVi, 11 l'uccello di rapina è puro Paiiulla. II prwfeta allude a Ciro, 
il quale sccoudo Senofonte [Ciropedia vii, 1. 1) uvea appunto |>er arma un aquila 
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<r oro II nwtru Si-'ijore, in Matt. xxir, 28 (Lue. xvn, 37’, allude purimcnte al* 
raqui'a di'gl? eaerciti romani, mentre la nazione Riudnica è awomigliafa nd un 
cndavere neira]>Grta campagna, kuI quale lo aquile calano per c#*nt<i larghe ruote 
onde farlo a brani, non appena V hanno scorto dalle regioni più alte dell' ai* 
mosfera. 

In Isa. AL, 81, volendo il profeta significare che la fede è sorgente di vigore 
novello por chi si sente esausto di forze e pieno di stanchezza, paragona colui 
che è così ristorato ad un* aquila che battendo 1' ala poggia sublime. La forza e 
r ampiezza delle ali, la robustezza delle penne dell' aquile erano parimente pre* 
senti al profeta Ezechiele quando scrisse la sua parabola del cap. xvif. 

Nel Salmo cni, 6 ò detto del giusto che egli ringiovanisce come V aquila. Era 
un opinione Vidgare che fattasi vecchia 1' aquila, col mutare delle penne rìnno- 
vellava la propria vita; ma il Salmista pub darsi che alluda semplicemente alla 
longevità dell' uccello unitamente al suo vigore che non viene mai meno 

In Deut. XXXII, 11, 12 (cfr. I^odo xtx, 4; le paterne cure di Dio verso il suo 
]X>po1o vengono assomigliate a quelle dell'aquila peri suoi piccini. Quando gli 
aquilotti sono cresciuti abbastanza, la mndre U scaccia dal nido e li costrìnge 
a volare su qualche rupe vicina; o librandosi sull' ali aperte o ferme insegna 
loro il modo di andar nuotando De ll* aria. Se sono ancora troppo deboli o poco 
abili, o se li vede stanchi, precipita sotto di essi con una sorprendente celerità, 
olTrendo loro un punto d> appoggio onde ascendere poi con essi in lenti giri. 
Seti minaccia qualche nemico, ella s' interpone, e con materno affetto combatte 
per essi. Le. vie di Dio verso il suo popolo fonnicolano di esempi deilo stesso 
genere. 

Arieti^ o m'mloTW (ebr. mi). Animale mondo, che si offeriva in sacrificio (Qen. 
XV, U, Mich VI, 7}. Quando un sacerdote veniva consacrato ossia rivestitodel suo 
ufficio, veniva sacrificato un montone dettò della coiiBccrnzione (Esodo xxix', e 
del suo sangue sparso sopra l' altare si ungeva l’ orecchio, il dito grosso della 
destra c il dito grosso del piè destro del sacerdote, onde significare la consecrnzione 
di tutto il suo corpo al servizio de! Signore. 

Nel linguaggio profetico, il montone rappresenta potenza c ricchezza (Dan. 
vili). 

Nell' industria le pelli di montone tinte in rosso (Esodo xxv, 5) sono quel 
cuoio medesimo corouneiDentc adoperato oggidì nella Turchia asiatica c nel Ma* 
rocco. Ab antico la Siria meridionale e la Palestina erano provviste di quell’ ar< 
ticolo di commercio dai pastori erranti nelle vaste pianure e nei deserti de) N., 
deir K., e del S., ed oggi ancora le immense greggi che d' anno in anno vengono 
dall' Armenia e dalla Sìria settentrionale si compongono quasi del tutto di mon- 
toni. Le pelli tinte in rosso che formavano una delle coperte del Tabernacolo 
erano dunque a rigor di termini pelli di montone (cfr. 2 Re m, 4). 

Aaino (ebr. ofhen, chnmor]. Come bestia da soma e do tiro, l’ asino èfrequentis- 
Mimamcnte nominato nella Scrittura, e formava una parte cospicua della ricchezza 
mobile Oen. xii, 16, xxx, 43: l Sam. ix, 3: Giobbe i, 3, xui, 12: — Gen. xxxvi, 24 ; 
1 Crnn. XXVII, 30). Come cavalcatma. era molto pregiato (Gen. xxii, 8. xlix. 11: 
Giiul. I, 14, V, 10, XII, 14 : 1 Sani, xxv, 2o : 2 Re iv. 8, 24 ccc.’, perchè in Oriente 
gli è davvero un animale grazioso, elefante, snello, che n n la cede io pregio 
allo stesso cavallo, c si lascia molto indietro il tardo e pesante suo congenere 
deir Occidente. Anzi nei Proverbi 'xxvr, 3), quando 6 dotto * la sforza al cavallo 
ti il capestro all' asino, ' » inteii le che rasino sia più vivace del cavallo medesi- 
mo, (»oicKò abbisogna di un freno. Ciò essendo, l'entrata del Signore In Gem- 
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wlemniv (Mutt. xxf, UH) non pu^ t»igniHuare i»! non tse il rivivere di una antica 
foiiMuetudinc ebraica, conformo all’ uso sacro e rcKalc, ma in scnaobommamenta 
|>acilicu isiichè vi è qui np|)OMÌxione ai bellicosi destrieri dei conquistatori. 

Per altro è da distinguersi Tasino da sella c l’asino lavoratore: non è dubbio 
cho la rnzzn del primo veniva soggetta a cun* speciali ]kt la rìprothuione e 
r lalucaaione ; non cosi del secondo, ado{>erato per Taratura (Isa. xxx. *J4, 
XXXII, 20 . 

La legge proibiva asaoliitaincnto (Deut. xxii. 10) di arare con un bue od un 
asino insieme aggiogati. Questo divieto ben potè derivare dalla troppa dispuritfi 
di forre dei due animali; ma fu esiandio intesta riprovare gli usi delle naxionì 
circonvicino, al solito fav >revoli a sitTatta unione di bestie dissimili. 

Menar via Tosino degli orfani e prendere in p<*gnu il bue ola giovenca della 
vedova (Giobbe xxiv, B), è annoverato fra i delitti più atroci degli oppress<»ri c. 
degli spietati, come sarebbe oggi il privare orfani delTiinica vacca da loro (k» 
seduta. Delitto reso più riprovevole aucora dal fatto che Tosino, come il bue, è 
suscettibile di attaccamento al suo padrone (Isa. i, B). V. inoltre la legge 
Esodo xxui, 5. 

L’asino morto era glttato nelTa;>erta raiu|)agna, preda delle Bere « degli uc- 
celli di rapina. Niente di più vitu|)orevolo per un uomo che Tessere in 

quella stessa maniera (Ger. xxii, 19; cfr. xx.wi, 30). 

Ognuno ric'orda lo straxio e il grande scempio che poti una mascella d’Hsino 
non ancora secca fece Sansone dei Filistei in Lehi (Giud. xv). Sansone celebri» 
la sua vittoria con un allegro giuoco di parole, U parola cbi- diamor (asino) es 
sendo omonima di ch'imor (muirchio) : 

Uon una mascella d'aninci, nn mnccliiu, «lue mucclti l 
Con una mascella (Taaltto, ho ucciso mille uomini! 

Cioì‘, con una mascella d’asino ho fatto un monte di cadaveri. Quindi fu Sansone 
dissetato mirac'olosnmente ccm l’acqua di uua fonte che Iddio fece sgnrg-ii'c dal 
sasso; cd a quella medesima località fu dato il nome di Lelil (mascella). ))cr eternare 
il fatto dell’eroe daniU. Ma non risulta punto dal testo che Tacqiia fosse l'atUi 
uscire da un dente della mascella come fu creduto da molti. 

A molto vano |)arlare ha dato appiglio la nota storia dell' asina di Hulaain 
'Kiun. XXII, 28; 2 Pietro il. 0). Non vìe narrazione biblica la quale abbia gene- 
iato un maggior numero di dispiitazlonl o di esposizioni false e ridicole. Kè vi 
è deista o incredulo che abbia potuto resistere alla vogba di cavalcaro per sol- 
lazzo Tasitia di Balaam, il carattere burlesco della narrazione essendo da loro 
intimamente collegato colla estimazioiìo eh* essi fanno dulTanìinalo medesimo, 
tenuto iti Occidente come il tue plut ultra della stupidità e fatto liersaglio di in- 
numercvoli l>ciTe e spiritosaggini. Ma In Oriente, non esiste quel concetto ridicolo 
riguardo alT asino, perchè gli è un tiitt’ altro animale che non è il nostro. Per 
consv'guenxa, nell' interpretare la storia di Balaam, conviene atai tutto svestirsi 
di ogni impressione sfavorevole che possa trovarsi collegata col nome stesso del 
Tanlinale. Vi sono jwrò dei teologhi (Tboluck, Hengstenberg ecc.) che strenua- 
mente sostengono trottarsi qui di una visione, ossìa di un fatto puramente in- 
terno, punto obbiettivo, punto reale; ma il testo non allude miiiimamente atl 
una visione. 

J/usino nello stato selvatico è iin ehgiintissiiiio animale, più veloce Ossjii del 
cavallo (Senofonte, .Inai, i, 5, 2), c vivente iti trup|»c nel deserto o nei distretti 
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più Jcsolati. lA-'L'gaiii la di’scrizione dell'onagro (ebr. pere) in Giobbe .xxxix, 8-11 
(cfr. XI, 12, XXIV, 5; l»a. xxxii, 14). La fierezza c rindijwndenza di quell’ abi- 
tante dei deserti è accennata in Genesi xvi, 2 (Ismaele) e Osea vili, U (Assur). 

Anplilc (Deut. XXXII, S3; Uom. HI, 18). Serpentello velenosissimo, creduto 
sardo ad ozni incantesimo (Sai. lviii, 4 6; Eccl. i, 11; Ger. viii, 17) e perciii 
fatto simlwlo dì quelli che sono disperatamente maligni. I serpenti sono infatti 
suscettibili di essere allettati dalla musica e dai suoni ; ma gli Arabi ceeettuan» 
esplicitamente il basilisco e ogni sorta di aspidi. Quindi deriva tutta la sua forza 
e la sua bellezza la descrizione d'isaia (xi, 8) che per significare la perfetta si- 
curtà c pace del Regno messianico, rappresenta il bambino lattante c slattato 
scherzando coll'aspide e trastullandosi col basilisco. 

Avallalo. Uccello di rapina e percih dichiarato immondo (Lev. xi, 14 ; Dent. 
XIV. 18). Si pasce per lo più di carogne, ed a questo riguardo almeno egli è 
utilissimo, poiché in tal modo mantiene intorno agli abitati una certa pulizia. 
La sua vista é acutissima come quella dell' aquila, del che fanno fede quanto 
dicono ì viaggiatori moderni intorno ai percnopteri; i quali dalle più alte regioni 
deU’utmosfera sanno benìssimo scorgere i cadaveri giacenti neU'nperta campagna 

0 nel deserto, o vi calano sopra in un attimo, guidati non da altro che dal senso 
della vista, contrariamente all’ opinione volgare che loro attribuisce invece un 
finissimo odorati. — Gli avoltoi abbondano in Palestina e se ne distinguevano 
due specie, l’una detta aiah (i. e. Giobbe xxviii, 7), c Paitra rtteham, specie mi- 
nore (Lev. XI, 18, Deut. xiv, 17) erroneamente denominata pica (Dìod.). Alla 
calvizie caratteristica degli avoltoi allude Michea i, 16 sotto il nome generico 
nesher. 

Avorio. Era l’avorio uu articolo imp.irtantc del commercio fenicio e salomo- 
nieo con Ophir, l’emporio delle foci dell’Indo (cfr. pag. Ufi e v. 1 Re x, 22 ed Ezech. 
xxvii, 15). Salomone crasi fatto un trono d’avorio (1 Re x, 18 ; ’2 Cron. ix, 17, 21) ; 

1 mainati adornavano profusamente d’avorio le loro case principesche ed ì loro 
letti (Amos ili, 15, vi, 4) ; o i costruttori navali fenici ne intarsiavano i banchi 
dei rematori (Ezech. xxvii, 6; v. Uuiio, pag. 148). 

l'n'azzi <f cleono (Sai. XLV, 9j i' traduzione sbagliata, invece di eauelte riccamente 
intarsiate d’acorfo, da serbar profumi. 

Ballino. La parola balem (ebr. thmnin -= magnitudine) occorre in Genesi i, 21, 
Giobbe VII, 12, Sai. lxxiv, 13, Isa. xxvii, 1, ma dovrebbe intendersi non di una 
specie particolore. bensì di qualunque mostro marino, cioè dei «/aeri in genere. 
Lo stesso vocabolo thannin si legge in Esodo vìi, 9, Deut. xxxil, o3. Sai. XCI, 13, 
Ger. LI, 34 per significare un terjienle o un drago; ed in Iso. li, 9, Ezech. xxix, .1, 
xx.xii, 2, come nome del coccodrillo, simbolo dell Egitto (Diod. traduce ancora 
qui ‘ dragone ’ ). 

11 pesce che inghiottì Giona è semplicemente chiamato dag = pesce, — uè la 
traduzione di Matt. XII, 40 ci autorizza a dirlo una balena, poiché la parola 
greca Kèlot (ital. cete o etto), ivi derivata dai LXX, non suona propriamente se 
non ‘ mostro marino. ’ 

Bppmolb (Giobbe XL, 15). Non è l'elefante, molto meno poi il mammouth o 
elefante primigenio, come pretendono taluni, ma l’ ippopotamo, siccome credono 
Bochart, Ludolf, Ocaenius, Wincr. .lablonski per il primo ha ravvisato in quel 
nomo una voce egizia composta, p-ehe-mau (letteralmente H-bue-marino], il ho- 
marino od ippopotamo del Nib'. emblema dell Egitto (Isa, xxx, 6); il libro di 
Giobbe lo descrive come un colosso erbivora ed anfibio di una forza straordi- 
naria, provvisto di una ferrea o.ssalurig vivente nei canneti, e strenuo nuotatore. 
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Bue. Il bue formava grandissima parte degli averi, neU età patriarcale (Gen. 
XXIV, XXX. 43, Giobbe i, 3} ; e veniva adoperato o C'*tne aratore (Deut xxit. liV 

1 K» xfx. 10; Giobbe i, 14; Prov. xiv, 4: Tsa. xxx. 24). n come bestia da tiro 
(Num. vu, 8, 7, 8) o corno trebbiatore (Dout. xxv, 4: 1 Cor. ix, 9). T.^«iia rame 
era un elemento eBaenxiale dei vitt<> (1 Re xix, 21: 1 Cmn. xit, 39. 40: Mai* 
teu XXII, 4;. 

La le^ge abbonda di allusioni a quell' utilissimo fra gli animali domestici. 
Kssa prescrìve di trattailo bene, massime quando trebbia /Deut. xxv, 4; cfr. 
Isa. XXX, 24) ; e d'alta parte stabilisce con mirabile e<}QÌtà il compenso dei danni 
che possono derivare da buoi visiosi (Ks. xxi, 28-32, 3ó). 

Il mettere alla prova paia di buoi (IiUc. xiv, 19) è tuttora in Oriente una 
faccenda die richiama tutta quanta l’attensionc e le cure dei proprìetarl, trat- 
tandosi specialmente di animaU non ancora assuefatti al giogo (Ger. xxxf. 18): 
questi lottano strenuamente per ricuperare la loro libortò, spossano ripetuta' 
mente il giogo e tentano ogni messo di fuggire, oppure si sdraiano, risoluti a 
non muoversi, finché la pesante frusta non abbia vinta la loro inersia. 

La lingua ebraica ò ricca di sinonimi per designare il bue. Ksso può chia- 
marsi eUf o ofu/, nome epiceno che indica l'animale * mansueto * ed assuefatto 
al giogo; — baqar, nome epiceno che suona il bue * aratore; — n. epiceno 
che suona * il poderoso ’ ed é il termine generico per bue, toro, vacca, giovenco. 
^ Il Mó o thto di Deut. xtv, 5, Isa. li, 2t^ (Dioduti traduce ora bufolo cii ora 
hut ialvat'co) é l'autilope btSòalo. — I tori di Baeban fDcut. xxxiii, 17, 8sl. xxii, 13. 
Isa. LI, 2U) erano rinomati per la loro fieressa e la loro possa, c sono il simbolo 
di formidabili antag<misti. 

Culahrono {Es. xxni, 28, Deut. vii, 20, Giof. xxiv, 12). Quell’ insetto & chia- 
mato in cbr. Uirkah, da un verbo che sigiiifìca Hagcllaie; c*d é realmente il più 
tremendo flagello p^r le groggl c per gli armenti, facendoli letteralmente im- 
passare e disperatamente fuggire. Talee pur il terribile moscone ossei vatu 
da Livingslon nell' Africa centrale. 

l'amalcoaCe (Lev. xi, 30;. Si dubita assai della esatteaaa della troilusionc. 
L’ebr. coach iodica soltanto una specie di lucertola rimarchevole per la sua 
• forxH. * 

Cammello, dalì'ebr. gamnl, passando per il greco camrlo» ed il lat. cajnelut, 
signiflcH * bestia da soma. ' Questo * vascello del deserto ' ò troppo noto perchè s» 
debba paliamo lunganiente. La legge lo dichiara impuro ])«rcliè non Ita rtinghÌH 
fessa (Levìt. xi. 4), ma gli ò appunto la conformaaiune del picele e la sua eia- 
Kti 'itM che io im|>ediscoiio di aflfotidare nella sabbia l^a spt'cie cui allude la 
Scrittura più di frequente è il cammello con una gobba (Isa. xxx, bj; il dro- 
medario (obr. kirkaroth è una specie più piccola e più veloce (Isa. lxvi, 2i>. 
Gcr. Il, 23). La carue e il latte di cammello erano e sono Hdu{>cruti come co- 
inestibili; e coi peli, che son corti e soffici, si /a un panno comune (Matt. m. 4; 

2 Re I, 8. XIII, 4) e grossolano (Matt. xi, 8, Lue. vii, 2ó). 

L* utilità somma del cammello e la sua mirabile adattasionc ai deserti l’iianno 
reso ab antico prczios ssim«>, come cavalcatura (Gen. xxiv, <14: 1 Sam. xxx, 17) 
e come bestia da soma (Gen. xxxvii. 26: Giud. vii, 12: 1 Re x. 2, 2 Re viii. 9 . 
Xè era meno apprezzato per il suo latte ( Gen. xxxit, 15/. 

Per comodo delle donne, si pone sul cammello una specie di rassetta fatta a 
guisa di sedia coperti, e dentro di essa niettunsi le cose più net'essarie per il 
viaggio. Quindi s' intendo di leggieri come Knvhclo j»otè uusconderc in quell' ar- 
nese gl idoli del suo padre {Gen. xxxi, o4,. 
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Matt. XIX, 24 c uii proverbio figurativo, che esprime cosa superìore alle forse od 
alla ttbilitù umuna. I Malesi dicono lo stesso dell’ elefante, ed il Korano sentensia 
io forma identica che * all’ empio saranno chiuse in faccia le porte del ciclo, nè 
potrà egli entrare per esse, finché un cammello non sia fatto passare per la cruna 
di un Ago. * L* apparente esagerasione di questa iperbole proverbiale è dovuta al 
fatto che per ' cruna di ago * s* intende una di quelle porte di città basse ed angu* 
ste, per le quali è impossibile che possa entrare un cammello sovraccarico, Il carico 
essendo qui figurativo di quelle ricchease che il giovane ricco pretendeva portar 
•eco nel regno dei cieli, perché vi era attaccato con tutta la potenaa dell’ affetto. 

Un altro proverbio occorro in Matt. xxiii, 24 per significare la inconseguenxa 
degli Scribi e dei Farisei, teneri molto delle più minute osservanxe del rituale 
gind.'iico, e d’ altra parte noncuranti delle cose di maggior momento. 01’ Indiani 
dicono parimente: * Inghiottire un eUfante e stressarsi con una pulce. ' Era uso 
dei Giudei puritani 11 colare il loro vino, l’aceto ed oltre bevande, attraverso un 
pannolino o un drappo sottile, per evitare d' inghiottire a loro insaputa qualche in- 
setto impuro, appunto come fanno oggi i Buddisti di Ccylau e dell’ Indostan ; la 
santara era il più piccolo di questi insetti impuri, ma il cammello era pure im- 
mondo. ed em V animale più grosso connsciuto dai Giudei. 

rane [Rs. xr. 7j. Non solo era il cane un animale iminuiido, ma un oggetto di 
profondo disprexan (Es. xxii, 31: Deut xxiii. 18: I Som. xvii, 43, xxiv, 14: 2 Sam. 
Ili, 8, IX, 8: 2 He vili. 13; Eccl. ix, 4: Isa. lxvi, 8). Il solo utile rKavato dal cane 
era il pre|)orlo a guardia delle greggi (Giobbe XXX, 1 ; Isa. lvi, IO, II). Dui resto 
erano e sono tuttora i cani, in Oriente, animali messo-sai vatici e vagabondi, pronti 
a pascersi di tutto cih che vlen gittate fuori delle case (Sai. lix, 6, 14, i5j, anche di 
carne umana 1 Re xiv, 11, xvi, 4, xxi, 19, 23, xxii, 38; 2 Re ix, 10, 33, ss.; Sai. 
XXII, 16, 20, Lxvin, 23 ; Ger. xv, 3). Quel loro vagare a branchi per le strade, quel 
loro Appetito di avansi di carogne li rende odiosi a vedere e pericolosi per la loro 
audacia e ferocia (Prov. xxrt. 17: Matt vii, 6]. Ma nel dire : * Non date ciò eh* è 
santo ai cani, * il .Signore intende fora* anche alludere alla riverenza che impediva 
1 sacerdoti di gittare la carne dei sacrifizi offerti a Dio, — le c >se sante o le cose 
preziose essendo qui una figura delle verità di nostra santa religione. le quali non 
si delibono gitUrc in posto ai profani, violenti e selvaggi avversari del Vnmrelo e<l 
al non meno aborriti, ma più sucidi, porci, che rappresentano gl' impuri e 1 depra- 
vati (cfr. 2 Pietro ii. 22). 

In Matteo xv, 26 i figliuoli i Giudei, cui il Padre di famiglia deve provve- 
dere per i primi del cibo necessaria al loro soitentamento; e i Gentili sono i ea- 
gnolmi cm si gettano gli avanzi del pasto. Ma il Signore non intende con ciò 
sancire 1* uso degli epiteti ingiiri“si. Eirli mole significare solamente questo: 
essere cioè disonesto U levare di bocca ai figliuoli il pane per darlo ai cagnolini ; né 
crediamo vi sia nello suo parole niente di particolarmente spreszante od in- 
sultante. 

In Apoc. XXII, 5 le parole * fuori i cani ‘ sì applicano a c^i specie di persone 
vilissime, impure, depravate. In Fil. ut. 2 i cani suuo gli sfacciati e rapaci giu- 
daizzanti. In Deut. xxin, 18 il cane è figura di quelle persone oscene che i Greci 
chiamavano cinedi. 

Capra. Le capre formavano una parte essenziale della n’cchezza mobile, presso 
gli Ebrei e popoli circonvicini [Oen. xxvii, 9 ; 1 Sam. xxv, 2; 2 Cion. xvii, 11 ; 
Prov. XXVII, 27). Col pelo si facevano panni di vario gen>.'re (Es. xxv, 4 ; Nuui. 
XXXI, 20), c colla pelle faccvaiisl le otri per conservare il vino (Gios. ix, 4: Sai. 
cxix, SS ; Matt. tx, 17). L’ ardire e la forza del capro (Pruv. xix, 31 ; Zacc. x, 3) 
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simbolep:^iano in Daniele 5) la potenea macedone. La gcparasìone fra pecore 
e capri (Stati, xxv, 38) è indicata giù «lai profeta Ezechiele (xxxiv, 17, ss.) come 
simbolo di un giudizio o di una separazione fra buoni e malvagi. 

Le capre selvatiche o stambecchi (Deut. xiv, 5] trovansi tuttora in molte parti 
della Siria, e nei quasi inaccessibili burroni di Enghedi (fonte del capro], nel così 
detto deserto di Giuda, presso al Mar Morto. 

Cavallo. Nella Bibbia il cavallo è essenzialmente considerato come cavalca- 
tura di re e di guerrieri (Es. xiv, 9, 23, Est. vi, 8 ; Giobbe xxxix, 19-25 : Eccl. x, 7 : 
Isa. V, 28). Epperciò nel linguaggio profetico è fatto simbolo di scorrerie guer- 
resche (Zacc. I. 8, VI, 2-6 ; Apoc. vi, 1-8) e dì conquisto (A|X)C. xix. 11-21). 

11 divieto di tener cavalli (Deut. xvii, 16; Gios. xi, 6) è spiegato da Isaia 
(xxxi, 1) come inteso a distogliere Israele da un contatto immediato coirEgitto, 
la cui potenza militare consisteva specialmente in cavallerìa e carri. Ma Saio- 
mone non ne fece alcun conto, e riempì il paese di scuderie e di quartieri di caval- 
leria (1 Re IV, 20 ; x, 26. 29), mantenendo un commercio attivissimo coll’ Egitto e 
colla Siria. 

€'«vri«oli e eervi. Alla somma eleganza degli snelli cavriuoli, cervi, cer- 
biatti, daini ecc. allude più volte il Cantico, or paragonando lo bimwo a un ca- 
vriuolo 0 cerbiatto che sen viene saltellando per i colli e i poggi (ii, 8, 9), or dicen- 
do della timiditù di quei graziosi animali che allo spirar del giorno lasciano i 
pascoli per fuggirsene ai monti (ii, 17:cfr. ii, 7, ni, 6, iv,6, vnt, 14). Le gaasello sono 
comunissime in Siria e in Palestina, e più si contemplano, dice il Thomson, più 
cresce T ammirazione. I poeti persiani ed arabi abbondano pure di allusioni a 
quelle abitatrici dei luoghi deserti, paragonando loro le fanciulle dal portamento 
grazioso e dall* occhio vivace. Giacobbe dice dì Naftali; * Egli è una cerva sciolta, * 
ciO(‘ snella, 0 le montagne di Naftali abl>ondADo di gazzelle anche al giorno d'oggi. 
Asael(2Sam.ii, 18) era leggiero di gambe come un cavriuolo della campagna ; e Da- 
vide dice di Su 2Sam. xxii, 34) che Iddio* rende i suoi pictli simili a quelli delle cerve*. 
Amabili ed afTexionate creature, le gazzelle sono nei Proverbi (v, 19] citate come il 
tipo della graziosita ed amorevolezza che Tuomo deve trovare nella moglie della sua 
giovinezza : nè potrebbesi creare una più soave similitudine. Geremia (xiv, 5} allude 
all* alTctto materno delle gazzelle, quando dice che per effetto di una straordinaria 
siccità la stessa cerva delia campagna ha abbandonato i suoi cerbiatti, perchè 
non vi era erba. Il Salmista sssomiglin l’anima sua assetata del Dio vivente al 
cervo che agognai rivi dell’ acquo (xlii, 1): e il Thomson attesta aver veduto 
truppe di gazzelle alTollarsi in riva al t )rrenti della Siria deserta, così mansuefatte 
dalla sete ardente che le divorava da permettere che si venisse loro molto vicino 
prima di prendere la fuga. 

In Deut. XIV, 5 sì hanno i nomi dolio varie B)>GCÌe : aial (f. aieUth, donde Aialon 
nome di località] » * cervo, * specie maggiore di antilope: — Uehi^ aram. tahilha, 
gr. dorca* (Patti ix, 36) « * gazzella ‘ (Diod. ‘ cavTiuolo ’), così detti per leggia- 
drìa di forme : il nome greco allude alla vivacità dc^li occhi : — iachmur » ' cervo 
damma* (Diod. * gran capra *?] : — aqqtì *cnvriuola ’ dal collo gracile e lungo 
(Diod. * rupicapra ’ ?) : — ditihun = springbock. sifccle di nntilo{>e cosi detta dai salti 
che fa (Diod. ‘daino’) : — • thcòothò {Isa. u 20) «= 'antilope bùlmlo ' (Diod. ‘ bufolo, ’ 
e * bue selvatico ’ così detta (chr.) per la sua velocità, e (Ital.) per la somiglian- 
za della testa con quella del bue: — zrmer « ‘ antilope saluitrice ’ (Diod. camoz- 
Zii * V,. Forse per temer o per dith'rn bassi da intendere lo stambecco (v. Qtpro). 

Cleagna (ebr. ehoèidah, Lev. xi. 19). Uccello impuro e migratore (Oer. vili, 7), 
rhe deve il suo nome ebraico (‘ Il pio iiecello *) oli’ amore del genitori verso la 
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)>roIe 6 della prole verso i genitori, celebrato dagli scrittori antichi (Plln. H. N. 
X, 23: Eliano //. A. iii, 23, x, IG) e moderni. Nidifica sugli abeti (Sai. civ, 17). 

Cigno (ebr. (hiruhfmtth. Lev. xi, 18, Deiit. xiv, 16;. I LXX traducono a4>on< pur- 
purro (fenicoptero?) nel passo dell' Esodo (Volg., Diod. ' cigno '), e ihii nel passo 
del Deut. (Volg. id., Dlod ' cigno '). La traduzione è mollo incerta. 

CivelCn (ebr. thachmai. Lev. xi, 16, Deut. xiv, 16). I LXX. e la Volg. traducono 
nottola^ Qionata rondine. Ed altri vogliono che sia lo etrimo (?). 

Colomlio. ('olombo, piccione, tortora son nomi ad»)>crati di frequente. ^ La 
colomba chiamata In ebr. ionab (Gen. vili, 9], allo stato selvaggio nidifica nei vani 
delle roccie e nelle latebre del burroni (Cani, ii, 14; Oer. xlviii, 28). Occhi di 
colomba (Cant. i, 15, iv, 1) sono occhi vicaci e teneri. L* essere semplici come 
colombe (Matt. x, 10} vaio l’ essere innocenti, di quella innocenza che ci salva da 
espedienti peccaminosi; ma questa qnaìltii vuol essere combinata colla prudenza e 
circospezione del seipente nell* evitare i pericoli, o di per sò sarebbe poco meglio 
che debolezza, timidità, codardia, scempiaggine [Os. vii, 11). Al gemito o lamento 
della colomba alludono spesso i profeti 'Isa. xxxvni, 14, ux, 11 ; Ezech. vii, IG : 
Kah. li, 7) per significare la voce del lotto e del cordoglio. Il profeta Osea (xi, 11) 
annonziando il ritorno in patria del Giudei dispersi, li paragona a colombe che 
volano al nido: 



Quali eoloia)j« dal cIì.hIo chiamai. 

Con r all aliate e ferme, al dolce nido 
Volan i»er l’aer dal voler portale. 

R Davide nella sua angoscia esclama: * Oh avessi io delle ale come lo colombe! 
io me ne volerei e me ne fuggirei lontano, e rat affretterei di scampar dal vento 
impetuoso e dal turbo * (Sai. lv, 7'9). — La tortora o tortola è chiamata con pari 
onomatopea thor, lat. turtur (Qen. xv, 9: Lev. i, 14; xri, 6: Cant. ii, 12; Gen. viii, 
7). È un uccello migratore e tl suo ritorno è foriero della primavera, come dice lo 
sposo del Cantico : 

Pemato e II remo rigido. 

Le plofsie eoo iporìtef 
P. le campscne yeszonil 
0' *Tbette e floP vestite ; 

Del canto e della gioia 
* II tempo ritornò. 

Il Reo t fichi fermine, 

Sono le vili In fiore, 

P dai lor freschi palmiti 
Uindan soave odore : 

Della gemente tortora 
La toce risonò. 

In Sai. Lxxiv, 19, invece di ‘ non dare alle fiere la vita della tua tortola, ’ cioè del 
tuo pojiolo a te grato e<l accetto, ma timido od aftlitto, (■iorerebbe tener dietro ai 
UCX, alla veraione Siriaca, ed alla Volgata, che hanno a quanto |>are letto tkodeka 
(un dal poeto della r), che suona: * colui che ti ix>nfessa o che ti rende grane, ‘ 
Rcneo meglio adatto al parallelismo. 

II piccione e la tortora erano offerti In eacrificio (Oen. Lev. IL particolar- 
mente dalla gente povera che non poteva procacciarsi un agnello. Quindi poeniamo 
avere nn concetto della condixioiic sociale della madre di Cristo, che invece dei- 
I- agnello dovette offerire nn paio di piccioni (Luca ii. 24). Ed era appunto pc, 
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provvedere la gente povera di vittime per V altare che i venditori di colombi avca 
DO stabilito il loro mercato nel cortile esterno dui tempio, detto dei Ocnlili (Matt. 
XXI, 12; Me. XI, 15: Giov. ii, 14-16), donde Gesù cacciò un giorno tutti i cambisti e 
i bottegari. 

È incerto se 2 Re vi, 25 faccia proprio parola del guano di colombi oppure di 
una specie di lenticchie simile nell’ aspetto a quello sterco, ed è tuttora al Cairo e 
a Damasco ecc. un cibo comune, massime pei (>cllegrini di Oriente. Ma è preferì* 
bile quest* ultima interpretazione, trattandosi manifestamente nel testo del caro 
prezzo dei comestibill più vili. 

Sai. Lxviii, 16 allude ad una spt'ciedl colombo comune nella Siria damascena, 
le cui penne, ad eccezione delle ale. sono letteralmente del color dell’ oro. Cosi il 
Thomson. 

Isa. Lx, 8 allude ai nuvoli di piccioni che volano ai loro colombai naturali (nei 
vani delle rocclo) od artìfìciali (fabbricati quadrati con iiinumercvoli buchi o 
s]x>rtelli). 

Colnkro. L’ebr. thejìfon (Gcn. xlix, 17) indica una specie di serpe chiazzato di 
punti neri e bianchi, e ad ogni modo velenoso, che non può essere il cHilubro. Alcuni 
vogliono che siala ceraste o angue cornuto, sorta di vipera. 

Coniglio. Non è propriamente il conìglio T ebr. jA/i/iin (Lev. xt, 5, Dciit. xiv. 7. 
Sai. ctv, 18. Prov. xxx, 26), bensì una specie di marmotta più piccola del coniglio, 
di color rossiccio cupo, sforuita di coda, c vivente in mezzo alle roede del Libano, 
uve si scavano i loru nascondigli (verbo tha/an ^ nascondere). 

Corvo (ebr. horeò s corvo e cornacchia, specie affini, Lev. xi, 15, Deut. xiv, 14}. 
Il curvo si compiace nei lu<^hi deserti (Isa. x.xxiv. 11] e nei burroni desolati (Prov. 
xxx. 17 : cfr. 1 He xvii, 4-7). Quando cala sopra un cadavere, comincia a mangiare 
gli occhi ; il posso dei Proverbi implica pertanto l’idea di un cadavere insepolto, 
gittate neU'a))crta campagna. Prima ancora che sieiio capaci di procacciarsi il 
ciUi, i piccoli corvi sono cacci. iti dal nido dai loro genitori [Giubbe xxxix, 6; 
Sai. cxLvii, 0). Il DtMo lucido delle penne del curvo ò nel Cantico (v, 11} un’ imma* 
gine di bella chioma. 

L* espressione proverbiale * aspettare il corvo ’ (che mai non viene) ò senza dub* 
bio originata da Gen. vni. 7. Ma è dt-^sa esatta? Secondo 11 testo ebraico o sa- 
niarituDO e secondo la veraione aruiraica, n»l sarebbe, poiché è detto che il corvo 
mandato fuori da xVoè non cesto dui (ornare, hnchè la terra non fu asciutta; secondo 
i Lxx, la versione Siriaca c la V'ulgata. il corvo, una volta uscito, non tornò piu 6n* 
chè la terra non fu asciutta: il che è un controsenso. 

Cornilo (Giobbe xxvii, 18: Ezcch. xxrii, 16). Si suppone che sia il corallo 
rosso, cosi altamente pregiato nei nostri paesi del Mediterraneo. 11 corallo, secre* 
ziono di miTiadi di polipi, abl>ouda nel Mar Rosso e vi forma numerosi banchi 
|>aralleli alla superfìcie deli* acqua, il cui as])etto ò quello di voga prateria smaltata 
di bori. Il professore Ebrenberg dice averne studiato oltre a cento specie. 

Dolno. — V. Cavriuoli. * 

Doanolo, ebr. eholed (Lev. x, 30). Così i lxx, la Volgata e Gionata. Ma in Oriente 
chiamasi tuttora chuld la talpa 

llragocie. La parola ebr. Minnim è un termine genetico esprimente la ma- 
gnitudine, e può per conseguenza applicarsi a più di un colosso del regno animale, 
ai cetacei p. es. (v. BaUna c cfr. Lam. iv, 3(, ai rettili maggiori Es. vu, ss.. Deut. 
xxxii, 33, Sai. xci, IS), ul coccodrillo (Sai. lxxiv, 13. 14: Isa. xxvii. 1, li, 0; Ezcch. 
XXIX, 3, xxxii, Quel che sia poi il dragone di Giobbe xxx, 20. Sai. xliv, 20, xci, 
13, Isa. xxxiv, 13, Ger. ix, 11, Mich. i, 8, gli è cosa del tutto incerta. — NeU’^Apo- 
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calisse (xii, 3, xx, 2} ò un BÌuibolo del ser]>ente antico, che è il diavolo, Satana, il 
Seduttore. 

Uromcdarlo. — • V. Cixmmello. 

Folica (Lev. xi, 16; Deut. xiv, 15) o fòlaga, uccello acquatico di piuma nera, 
cui la fronte calva valse il nome ebr. $hachaf, dal verbo id. che suona * radere, 
scorticare Così i ucx e la Volg. (larus). 

Formica (Prov. vi, 6, xxx, 25; ebr. nemalah). La formica ò proverbiale esempio 
di lavoro industro, quieto ed instancabile, cc^ì negli scrittori orientali come in 
quelli d'Occidente [Aristotile//..'!, ix, 26; Virg. Gtarg.i, 186; Orasio Strm.\, 1, 33). 
La formica non ha nò cadì (giudice), nò wali (sovraintendente dei lavori), nò emiro 
(capo politico) ; le tre espressioni ebraiche katzin, shoter, mo»M sono infatti correla- 
tivo a quei tre titoli uthciali arabici. Il poeta vuole con ciò BÌgnificare che quel 
piccolissimo insetto lavora per impulso proprio, mentre i pigri lavoranti palestinesi 
non vogliono proprio far nulla se non vi sono costretti specialmente dal sopruin- 
tendente, e sarebbero incapacissimi di attenderò da sè. Il poeta vuole inoltre si- 
gnifìcaro che il lavoro è previdenza ; venga un giorno piovoso, e la formica non 
sarà per questo còlta alla sprovvista, ma il pigro che se ne sta tuttodì collo mani 
in mano sarà preda della povertà- 11 libro dei Proverbi abbonda di rampogne di 
quel genere: e non c'è vizio col quale abbia più aspra quistione che il vizio della 
pigrizia, coprendolo di vituperi e dì meritato disprezzo. 

FroMOBO (Isa. xxxtv, li). Il profeta descrive la ruiiia di Edom, la sua desola- 
zione, il suo discrtameato, e col versetto undecimo comincia una lista di animali 
che frequentano le regioni paludose e solitarie (cfr. xiii, 20-22, xiv, 23, Sof. ii, 14) , 
c tra essi ò nominato l’ebr. lilith che Diodati traduce per frosone (Loxia coccothrau^ 
sten Liun.j. La traduzione è errata. LiliOi (sìr. ItlithQ)^ a lettera ' la creatura della 
notte *, era un dèmone femmina della mitologia (>opolare, una fata maligna spe- 

I ialmcnto dannosa ai fanciulli, come talune fate delle nostre leggende (V. Delitzsch, 
Comm. topra Isaia in loc.}. 

Gallo e Gallina* 11 gallo non è mentovato fra gli uccelli impuri e proibiti 
dalla legge. II libro dei Proverbi fxxx, 31, secondo le antiche versioni e non po- 
che moderne) citerebbe il gallo sotto il nome zantz, ma ò da intendersi il veltro 
che ò veramente compresso di hanchi, e di una elegante andatura. Dimodoché 
in tutto r Antico Testamento non si leggerebbe una sola allusione al poliamo. 
Nel Nuovo Testamento all’ incontro, è mentovato più volte Ì1 gallicinio (Marco 
xiii, 35; Matt. xxvi, 34 e parali.) come una delle vigilie della notte (la terza, da 
mezzanotte alle tre), il primo gallicinio avendo luogo tra mezzanotte o il tocco, 
il secondo tra le due e le tre [Marco xin, 35, xiv, 68, 72). Matteo, Luca, Giovanni 
dicono semplicemente : * Prima che sia passata la terza vigilia (cioè prima delle 
tre), tu mi avrai rinnegato tre volte'. Marco, più preciso, parla di due gallicini 
distinti, che costituiscono due avvertimenti e fanno perciò risaltare meglio la gra- 
vità della colpa. * 

La patetica alluslmc del Signore all'alìetto materno della gallina (Matt. xxiii, 
37) ò nota ad ogni lettore delia Ilibbia. In Oriente abbondano gli uccelli di ra- 
pina, e le galline sono in tino stab> di perpetua inquietudine per le loro nidiate. 

II Signore sapeva che Taquila romana non tarderebbe a piombare sulla esterre- 
fatta città di Gerusalemme, e {>erciò avrebbe brauiato raccogliere i suoi pulcini 
]xr proteggerli contro gli artigli dcUariuìla, come per salvarli dallo sdegno e dal 
furore divino. 

Girifalco [tht.peres, Lev. xi, 13). Secondo Bochort, sarebbe Xoisifraga, specie 
d* aquila marina. 

12 
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Cirù (ebr. 9ii 0 nu, Qor. vili, 7, Isa. ' xxxviiT, 14}, uccello mig^iitore dal grido 
melanconico : 



Come 1 fiTÙ Tan cantando lor lai, 

Facendo in aer di tè lunjra riga (Dante In/, r). 



CSufo (ebr. koi Lev. xi, 17)- I lxx: nt/clieorax, la Volg. tubo. Secondo Bochart e 
Gesenio, onocrolalof uccello palustre più grande cbe il cigno, quasi tutto bianco, 
con un gozso di color rosso molto vìvo. 

Ibi» (ebr. i<uw*hu/. Deut. ziv, 16). In Lcvit. xr, 17 Diodati traduce alocco, e in 
Isa. XXXIV, 11 noHola. Vihit (txx, Vulg.) è ruccollo sacro degli Rgisl. Bochart vuole 
si traduca nottola o ulula (Chald. Slr.), derivando il nome da neshff crepuscolo. 
Qesenio opina che sia una specie di airone o di gru; or Tibis è in vero un airone. 

Leane* 11 leone porta vari nomi nella lingua ebraica. In Giobbe iv, 10, 11, 
non ne troviamo meno di cinque: arieh o art (donde Ariel, leone di Dio, eroe, 
2 Sam. xxin, 20, Isa. xxix, 1-2], * il rapitore*; ehachal, il leone nero sensa giuba 
della Siria, propriamente * il ruggente *; kefir, il leoncello slattato (dist. da yur, 
leoncello lattante, di Kzech. xix, 2-3J ; laith, il leone adulto, ' il forte ' ; labi, 
leone e leonessa, * il ruggente *. Questi nomi sono per lo più degli epiteti; e la 
ricchotsa di quella einuuimla ù argomento del terrore ispirato ai Palestinesi da 
quella fiera (cfr. Nab. ii, 11, 12; Gcr. xlix, 19, l, 44]. Il leoncello ucciso da San- 
sone (Giud. XIV, 5) era un kefir; e quello ucciso da Davide (1 Sam. xvii, 34] era 
un ari. — Le allusioni bibliche al leone sono numerosissime, ma così ovvie che 
non richiedono spiegazione. 

Leopardo o pardo (ebr. namer, ' d! pelo maculato *, [sa. xi, 6 ; Num. xxxii, 3, 
86; Cant. iv, 8). La Scrittura allude ai suo! agguati (Gcr. v, 0 ; Os. xiii, 7), alla 
sua prestezza e Icggierezza (llab. i, 8J, alla sua ferocia (Isa. xi, 6) ; e Daniele nella 
sua visione delle quattro bestie (vii) ne fa rcmblema della potenza macedone, 
cosi leggiera e presta nelle sue conquiste. — Altri traducono flom«r o mmroA colla 
parola paniera. 

Lepre {ebr. amàteth. Lev. xi, 6; Deut. xiv, 7). Animale immondo come il coni- 
glio, perché, sebbene rumini, non ha il pie’ forcuto. L'etimologia del nome é in- 
certa. 

Levialan, rettile * flessuoso *, che si avvolge in * spiro ' (Giobbe ni, 8 ; Isa. 
XXVII, 1). Tale è il senso generico della parola. Il passo di Giobbe allude ad una 
superstizione popolare vigente anche presso grindiani, i Chinesl c gli Algerini ; 

' qnei che sono pronti a destare Leviatan * sono gl* incantatori che conoscono 
l’arte di destare il gran dragone celeste nemico del sole e della luna, perchè di- 
vorando egli quegli astri (ecclissi), subentri alla luce del giorno uua completa 
oscuritù. — In un senso meno generico, Loviatan vuol dire ogni sorta di mostri 
marini (Sai. civ, 26] : ed in un senso speciale, significa * coccodrillo * (Giobbe xl, 
25 ss.], il mostro del Nilo cbe fa il paio col behemoth od ippopotamo. 

Liocorno (ebr. reCTi). Animale cornigero (Deut. xxxiii, 17; Sai. xxii, 22, xcii, 
lOJ, poderoso (Num. xxiii, 22, xxiv, 8), selvatico (Giubbe xxxix, 12), associato ai 
giovenchi ed ai tori (Sai. xxix, 6; Isa. xxxiv, 7 ; Deut. l. e.}, e per conseguenza 
della specie bovina. Perciò Schultcns, De Wette, Gesenio traducono bùfalo. Altri 
vogliono clje sia il rinoceronte, ma il rinoceronte non ha corna, e non è noto 
io Palestina. L’errore dì Iradu/.ione proviene dai lxx ('monoArerofj e dalla Volgata 
(unicomii). Il liocorno <\ come tale, un animale favoloso, descritto da Plinio 
(Jl. y. vili, 21) che non l’ha mal veduto. 
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■«oeuiile. Quattro specie di locuste sono mentovate in Lev. xi, 22: aròeA, so» 
Uham, chargol, chagab. Oesenio interpreta quei nomi locusta gregaria, locusta alata e 
locusta saltatoria (pei dao ultiiiii). T guasti prodotti da queU' insetto sono descritti 
gmticninento In Gioele i, ii, insieme coi guasti della siccità, perchò le cavallette 
abbondano particolarmente in tempi di siccità maggiore. I nomi di cui il pro- 
feta fa uso, sembrano riferirsi non a quattro specie corno nel Levitico, ma alle 
successive metamorfosi deirinsetto ; uscendo daU’uovo, l'insetto ò un bruco (cbr. 
^ara»i=:i:scctor], quindi passa allo stato di locusta gregaria (ebr. arbeh * moltitu- 
dine ’), poi a quello di locusta alata {ebr. ieleq^ * divoratrice *) ma con ali corto 
0 non ancora adatte al volo ; e in ultimo, depc^o l' involucro delle ali, diven- 
tano locuste perfette (cbr. chasil, ' roditrice ’) e spiegano le ali liberamente. La 
Bibbia allude spesso al loro sterminato numero (Qiud. rr, 6, vii, 12; Ger. xlvt, 23 
ecc.) ed alla loro potenza distruggitrice (Gioele /. c., Am. vii, 1), vero flagtllum Dei. 
Il Thomson (a png. 416 ss.) ha mostrato quanto, nei minimi particolari, si adatti 
la dcBcrUioné di Gioele (i, ii] allo temute invasioni di locuste, col narrare una 
invasione avvenuta sotto i suoi propri! occhi nell' anno 1845 ad Abcih sul Li- 
bano. 

Le locuste erano un .mimale mondo, ed alcune specie servono tuttora di cibo 
in Oriento (Lev. /. c., Matt. iii, 4). Tolte le gambe o Tali e l'interiora, s'infUtano 
a uno spiedo di legno e si fanno arrostire. Oppure si fanno cuocere in olio, ov- 
vero si fanno seccare per ridurle in una sorta di farina da surrogare il pane. I 
Beduini le insalano ed insacciuo come provvigione. 

L’Apocalisse, nel descrivere la locusta simbolica (ix) uscita del fumo dell* abisso, 
la dice simile nel sembiante od un cavallo di battaglia, con denti di leone e coda 
di scorpione. La descrizione è quale la può creare la immaginazione degli Orien- 
tali ; un viaggiatore dico averne sentita una atfatto simile da un Arabo di Bagdad, 
il quale paragonava la testa della locusta a quella del cavallo, il petto a quello di 
un leone, i piedi a quelli di un cammello, il corpo a quello di un serpente, e la 
coda a quella di uno scorpione, c via dicendo. Parimente noi chiamiamo la locusta 
cavalleUa, come la chiamano pure i Tedeschi. 

I.uecrCol» (ebr. letaah, Lev. xi, 30). La Volg. traduce stelUo, stellione, taran- 
tola {?]. 

I.amaca (ebr. shahbelul. Sai. Lviii, 9). Il Salmista allude al lumacone che lascia 
dietro sì' una striscia di bava inargentata. 

l.npo (ebr. zeeb s fulvo). La Scrittura allude più volte alla ferocia, crudeltà 
e rapacità di quella belva, cosi dannosa alle greggi. Fatti xx, 29 è tradotto dal- 
r Alighieri: “ In veste di pa.stor lupi rapaci. *' L'allusione Sof. ut, 3 va tradotta: 
** I suoi rettori s n lupi vespertini che non frangono T essa (delle loro vittime) fino 
al mattino;” volendo il profeta signiheare la circostanea ben nota che il lupo, 
nella sua ingordigia, scanna più vittime in una notte che non può mangiare, 
solo per voluttà di sangue, rimandando II posto alle oro mattutine. 

Migimltn (ebr. halukah, idea di ad esione) o sanguisuga, simbolo di insasiabile 
ingordigia (Prov. xxx, 15). È difficile il sapere cosa si debba intendere per le due 
figlinole della mignatta ; se pur non volessero semplicemente, colla idea di ripetizione, 
rappresentare la doppiamente intensa voracità. 

noMrhe (ebr. zehub^ * ronzìo, * Isa. vir, 18; àoroò, tafano, Esodo vin, 16 (21), 
.Sul. Lxxvnr, 45, cv, 31 ; A’rnnam o kinnim, zanzare, Esodo vm, 13, 14). La mosca 
ztbub e un tìiigello |>er gli armenti, come 11 calabrone, e chiamasi in Oriente zimb; 
il profeta Isaia, nel descrivere quella piaga, dice che la mosca si troverà perfino 
nelle valli deserte, e fra le rupi, cioè là appunto ove il bestiame fogge la sua pre- 



Digitized by Google 




STORIA NATURALE — ANIMALI. 



180 

«elisa. I kinnim non sono mosconi [Diodati) ma sanzAre, insetto impercettibllo che 
in Kgitto è il tormento degli uomini e delle bestie. Erodoto (ii, conasceva giù 
quella piaga dell* Egitto, attestata ad una voce da tutti i viaigiatori. La eansara 
depftne Io sue uova nella polvere; quindi T Esodo dice: “ Tutta la polvere della 
tena divenne kinnim in tutto il paese d' Egitto. *' — La parola harob può lutine iii' 
tendersi di una mischia d' insetti, corno voltano parecchi traduttori (Àquila Volg. 
Dioilati ec.)i ma più specialmente del tafano 0 mosca canina, che è la specie più 
terribile. Ii viaggiatore Soncini dico per altro che la classe d'.insetti la più nume' 
rosa e la più noiosa in Egitto, è quella della mosca domestica, furibonda ed 
ostinata oltre ogni credere, la quale si compiace particolarmente di fermarsi all’an* 
g<»lo degli occhi o sulle [^Ipebro. 

Malo (ebr. /Tered). 11 mulo era la cavalcatura del re, principi e nobili (2 Sam. 
vili, 29; xvni, 9; 1 Ile i, 83. ec.}. Ma ò probabile che i Giudei comprassero quegli 
animali, vietando la Ie?go (Levit. xix, 19) gl* Incrociamenti dt^lle specie. — U passo 
Gen. xxxvi, 24 ( “ Ana fu inventore dri m«/i (!) nei deserto ") devesì tradurre: 
*' Alia fu scuopritoro di iorgenti termali *’ (ebr. iemim, Sir. » Vulg. : aquas calidas). Ct»ì 
Gesenio, Jahn ec. 

ivibblo (ebr. (biah, da un verbo identico che suona * volare, * Lev. xi, 14; Deut. xiv, 
13). I Lxx traducono ‘ Evoltolo, * la Vulgata milvut; il nome ebraico accenna 
solo alla velocitù del volo. 

iVoClola (ebr. ianeihuf^ Isa. xxxiv, 11). V. Ihie. 

orMO (ebr. doli es tardo, 1 Sam. xvii, 84). È probabilmente T orso bruno; 2 Sam. 
xvii, 8; Os. XIII, 8; Prov. xvn, 12 alludono alla rabbia dell* orsa cui il cacciatore ha 
tolto gli orsacchi, e in Dan. \ir, & la possa di quella tiera simboleggia 1* impero 
mcdo-()orsìano. L* orso, dice Thomson, trovasi tuttora nei monti del distretto di 
Beniamino, o il suo incontro d assai paventato dai cacciatori, argomento della 
gagliardìa e del coraggio del giovanetto Davide. 

Paaacr* ^dir. teijtpor^ da teapur ss fischiane, Sai. cii, 8). La passera soletta che 
si posa sul tetto, è cosa a prima vista contraria alle abitudini di quegli uccelletti 
sempre raccolti insieme o tanto vìvaci e rumorosi e impertinenti. Ma il Salmista 
allude alla passera priva del suo ct>mpagno, e che ne lamenta soletta iu pi'rdita, 
cosa che occorre tutti i giorni. — Erano tanto comuni le passero che se ne vende* 
vano due per un quattrino (Mat. x, 29; Luca xii, 6), cioè un po' meno di due cen- 
tesimi. Quando adunque pensiamo al pochi^imo valore dei singoli individui di 
quella innumerevole tribù di uccelletti, e alla cura che la Provvidenza prende 
di ognuno di essi, saremo altresì In grado di apprezzar meglio, o con più sentita 
riconoscenza, lo cure di cui ne circonda il nostro buon Padre celeste, che volle 
r nomo creato a sua ìmmagiuc e somiglianza, e riscattato con un prezzo inhnito 

Pavone (1 Re X, 22; cfr. pagina 115). La parola rcmim/n (Giobbe xxxix, 13, IO 
nella trail.) tradotta erroneamente jmvone, designa lo ttruzzo. 

Pcpom (v. Ariete e cfr. § 9f)). In ebr. $eh e Uùn lomprcndono 11 minuto l>estianie. 
pecore e capre ; e kehez ù nome del solo agnello. 

Pollirfino (ebr. qaath. Lev. xi, 18; Deut. xiv, 17). Uccello palustre, vivente nello 
solitudini (Isa. xxxiv, 11; Sof. ii, 14 ; 8al. cii, 7). T/e versioni in genere non sono 
concordanti con sè medesime nella traduzione di quei passi ed altri consimili; argo- 
mento di poca accuratezza. 

Pornlpo (ebr. qort^ * clainans, * 1 Sam xxvi, 20; Qer. xvn, 11). La pernice ^ 
ricercatissima in Oriente, e il cacciatore arabo la insegno con accanimento hnebù 
stremata di forze si lascia cogliere riva. L* allusione di Davide ù dunque molto e- 
s|)reMsivA. Geremia allude a una favola popolare secondo la quale la pernice rubo- 
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rebbn le uova alimi per covarle : ma il nido suo essendo sempre a fior di terra, 
corre facilmente il riacliio di esser calpestato e distratto od almeno scoperto. 
Qui ancora il fine morale è cridente. 

Pesci (ebr. termine generico indicante una straordinaria moltiplicazione) ■ 
Dalla parola dar; deriva il vezzeggiativo Dagon (pesce piccino, carino!) nome della 
divinità adorata nelle città tìUstie di Gaza e Ashdod (Qiud. x? i, 23 ss. ; 1 Sam. v, 1) : 
arca testa e braccia d'uomo, e il resto del corpo lìgurava un pesce. Affatto slmile era 
il simulacro di Derceto, divinità femmina adorata in Ashkelon (Diod. Sic. ii, 4]. — 
In Egitto, la pesca era abbondantissima, così nel Nilo come nel lago Moeris, ed 
erano senza numero i vivai artificiali o piscine {Tsaia xix, 8, 10, cfr. le limpide 
piscine di Hcshbon in Oaut. vn, 4); il popolo d' Israele, massime la turba raccO' 
gliticcia uscita con lui dall’ Egitto, diceva piangendo; ' K* ci ricorda del pesce 
che noi mangiavamo per nulla * (Nura. xt, 5j. — In Palestina, il pesce era pure 
abbondaute, massime nel lago di Tiberiade, teatro di due pesche miracolose 
(Luca V, Oiov. x.xi], operate dalla volontà di Cristo, ma pur conformi alla frequenza 
dello circostanze fisiche; dice infatti il Trìstram [The naturai hUtort/of thè Bible, presso 
Godei: Comm. eur S. Lue. i, p. 260) : '* Lo spessore dei banchi di pesci nel lago di 
Uennesaret è quasi incredibile per chi non ha veduto. Essi cuoprono sih’sso più 
(li un jugero della superficie e quando 1 pesci procedono lenti c In mussa, haleando 
fuori dcU’acqna, sono serrati e pigiati in modo che una pioggia violenta sembra |»er- 
cuoterc Io specchio deli’ onda. ” Ma oggidì non v' ò barca peschereccia che solchi il 
lago, come al tempi del Salvatore; la pesca si fa dalla spiaggia, con piccole reti o 
con la canna. I due metodi erano usati ab antico (Isa. l. c.; Giobbe xu, 1] ; ma si 
faceva pur uso, oltre alTamo, dell’ uncino e del raffo (Giobbe ivi, 2, 7 ; Amos iv. 2). 

Forco (ebr. chazlr. Lev. xx, 7; Duiit. xiv, 8). Quanto il porco foase e sia ab- 
borrito dai Giudei, non occorre rammentare. Quindi il pasturare i porci (Luca 
XV, 15) implica la più abbietta degradazione. Sul mangiate carne di porco, cfr. 
Isa. lxv,4; Lxvi, 17. — Vedansi pure i sìmboli Mat. vn.6 (cfr. Tarticolo Cane) 2 Piet. 
li, 22. Iliguardo ni porci precipitati nel lago (Mat. vili, 32), osserva Qodet [Op, cit. 
I, p. 416), che la vista di quell* immenso branco di due mila maiali mostrava 
quanto in quella contrada fosse poco marcata la linea di confine tra il giudaismo 
ed il paganesimo; Gesù adunque, nel dare un colpo a quella industria cosi 
apertamente condannata dalla Legge, volle per via di un giudizio sensibilissimo 
richiamare a suoi principii la degenere popolazione. Il teatro del fatto à posto 
dal Thomson (p. 376) a Qersa o Khersa a N. di Tibcriadc (la Ocrasa di Matteo 
ò la vera lezione), dove la riva dui Iago ò così erta che il branco di porci, una 
volt* spinto sul pendìo, non poteva più fermarsi ma dovea precipitare neU’ac(|ua. 
Aggiungasi che nella montagna sono scavate antiche tombe, il che concorda 
colla storia dei due indemoniati. 

^aaglia (ebr. gelav •= pingue; Esodo xvi, 13; Num. xi, 31; Sai. Lxxvni, 27j. 
Vedasi alla pagina 103. 

Ragno (ebr. st tessitore; Giobbe vili, 14 ; Isa. lix, 5). La sottigliezza 

c la fralezza dei ragnatcli sono un emblema molto noto di falso sperare, c di 
vani progetti tosto sfumati. 

Rana (ebr. Uefardtha sa saltatricc; Esodo vni, 2). Il Nilo c le paludi del Basso- 
Egitto abbondano di rane, pasto del serpenti c delle ciccane. La piaga non era 
dunque più pericolosa della precedente, bensì più molesta e disgustosa e nauseante 
L’ intenzione ò evidente: le rane scappano dal Nilo, il fiume divinizzato; c la rana 
stessa era un animale sacro, spesso rappresentato come sedente sul giglio acqua- 
tico ossia sul loto. 
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Rondiae (ebr. deror^ \' uccolio dal volo rapido e fleti8u<wo, Sai. lxxxiv, 4; Pror. 
TTVT, 2). In Ger. vtri, 7, la parola hagnr design i pure la rondine; è pure un epiteto 
e snona ' garrulo.* Vuoisi pure che alluda al debile cinguettio della rondine 
Isa. xxxvni, 14, che ricorderebbe pertanto la nota terzina: 

Nell’ ora che cotnincU 1 IriMf Joi 
La rooilloella )irrftio alla mattina, 

Forse a memoria de* tuoi primi guai 
iDaote Purg. tx, 13). 



Ma il testo non dice: “ come la gril o la rondine, ” bensì; “ come garrula gru, 

10 garriva, *' casendo qui la parola hagur un <|ualìfìcativo dì si$ (V. Gru]. 

fllelmnila (1 Re x, 22; cfr. pagina 115). La scimmia era oggetto di 

un culto presso gli Egizi come presso griodiaui. Alcuni ravvisano un'allusione 
a quel culto in Levit. xvn, 7; ma la parola seAirim (2 Cron xi, 15), tradotta 
** dèmoni, ” signifìca propriamente il “ capro, ” o il ** becco, ” quale animale irtuio 
(lat. AeVetw » hirtus, hirsutus). Questo culto era, presso gli Ebrei, una importa- 
zione egizia. Altra superstizione consimile ò condannata dal profeta Isaia (xm, 21, 
XXXIV, 14; Diod. : demoni); per tfhirim s'intende qui i dèmoni silvestri, i satin 
di aspetto caprino di cui la mitologia popolava i deserti e le solitudini (Virgilio, 
“ Saltantes satyri ’*). 

lieorplone. In Num. xxxiv, 4, Qic»uè xv, 3, Giud. t, 83, son chiamate 
acrabbim (scorpioni) lo ripide colline che chiudono a S. PArabali o Valle del sale 
(cfr. pagina 65, noia 2.a), perchè infestate di una moltitudine di scorpioni, 
puntura di quell’ animaletto è dolorosissima o spe.sso velenosa (A|>oc. ix, 8-6), 
massime nei climi caldi e tropicali. Lo scorpione si occulta nei fessi delle mura e 
sotto i sassi ; quando ò ripiegato sovra stesso egli somiglia a un uovo, sovratutto 
trattandosi della specie biancastraogiallastra: quindi rallusione in Luca xi, 12 
ove la correlazione tra pane e pietra, pesce c serpe, uovo c scorpione riesce così 
evidente da rendere l’ insegnamento sommamente pittorico noi minimi particolari. 
Osserva Bovet ( Viaggio in Terra Santa, p. 243) che dei pani, delle nova sode e dei 
pesci fritti, sono gli elementi soliti del pasti orientali. Tutto adunque nelle pa 
role del Signore è sommamente preciso. — Il pazzo HoI>oamo che spinse le dieci 
tribù alla ribellione ed alio scisma, per vantare maggiore dispotismo del padre 
minacciava (metaforicamente) i suoi sudditi di fnistarll con degli ocraMira; que- 
sti erano dagelH forniti di palline di piombo con punte di ferro, e nella forma 
somigliavano a '* scorpioni, ” donde si ricavh il loro nome. 

Serpente (ebr. nachath ss sibilo). Il serpente è citato le cento volte nelle Sa- 
cre Scritture, come tipo di astuzia (Oen. ni, 1; 2 Cor. xi, 3; Apoc. xn, 9 sa.), 
di malizia (Matt. xxin. 33), di crudeltà (Sai. Lviti. 4; Prov. xxm, 32; Eccl. x. 11), 
e di tradimento (Oen. xlix, 17), ma anche d’imitabile prudenza (Mai. x, 16; 
V. Colomba]. — V. pure gli articoli Aspide, Colubro, ^Dragone, Leriatan ; dei serpenti 
accesi del deserto ò fatta parola alla pagina 106. Il cult*) del serpente, comune 
in Egitto e in tutto l’ Oriente, è accennato in 2 Re xviii, 4 come esistente pre««o 
gli Ebrei all* epoca di Ezechia, il quale vi pose termine. 

Hmergo (ebr. MofaA-, Lev. xi, 17; Deut. xiv, 7). Uccello acquatico della fa- 
miglia dei pellicani, dichiarato impuro. 

Sparviero (ebr. neU, volo rapido, Iaìv. xi, 10: Deut. xir, 5; Qiobl)c xxxix, 20;. 

11 nets potrebbe essere pure il falco. A ogni modo, il passo di Giubbe lo rappre 
senta come un uccello migratore dotato da Dìo dell' istinto di migrare a mez- 
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togiomo air approssimarsi della stagione invernale. Presso i Greci e gli Egiai 
era uccello sacro, nonché presso gli Assiri [V. pag. 128]. 

Slrasso. Lo stnitzo ò il massimo fra gli nccelU; arriva spesso all’ allessa di 
sette piedi. Il libro di Giobbe xxxix, 13, ss. ne dà una descrìsione accuratissima, 
parlando delle sue bellissime penne, delle sue potenti ali, del suo modo di co- 
vare, e del suo velocissimo corso che shda il cavallo e il cavaliere. La timidità 
dello strozzo è tale che al minimo rumore si abbandona alla fuga, lasciando il 
nido e le uova; quindi à rappresentato come stupido e priro di affetto materno 
(Lam. IV, 8; Giobbe l. c.]. Il nido contiene talvolta da trenta a cinquanta uova, di 
un diametro di cinque pollici c di un peso di parecchie libbre; non tutti però s«)no 
al medesimo punto di svolgimento c parecchi se ne trovano di guasti. La ca- 
ratteristica più notevole dello struzzo à scnsa dubbio la sua velocità, non ugua- 
gliata dal cavallo più veloce. Senofonte (Anaò. i, 5, 8) dice esserne stato testi- 
mone nelle vaste pianure dell' Eufrate: ** Nissuno struzso potè esser raggiunto, 
e chi li inseguiva a cavallo presto la diede vinta; perchè lo struzzo li avanzava 
di gran lunga nel fuggire, valendosi a un tempo dei piedi per la corsa, e dcl- 
Tali spiegate per veleggiare. ” All' articolo Pavone abbiamo toccato giù di un 
nome dello struzzo, cioè della voce rmanim (sing. renana/ì] adoperata nel libro di 
Giobbe. Oltre a questo, leggesl in Lam. (f. c.) il nomo iahen che suona *' vorace, 
goloso; ” cd un terso nome è.-i/A-io/ionaA è adoperato in Giobbe xxx, 29; Isa. xiii, 
21, XXXIV, 13; Gcr. n, 30; Mich. i, 8, ed erroneamente tradotto ulula, fìath- iaJuinah 
significa probabilmente *' figlia dello struzzo, ” per conseguenza ** struzzo fem- 
mina, ’* mentre loA^n sarebbe lo “ struzzo maschio;” ma non tutti gl* interpreti 
vanno d’accordo sulla spiegazione, essendovi chi traduce quel corap>osto " figlia, '* 
ossia** abitati ice del deserto ” (V. Delitzsch: Cotnm. sopra Giobbe xxxix, 13, nota). 

Talpa (Lev. xi, 80). Così ! lxx, la Volgata e Diodati. Ma 1' ebraico thinshemeth, 
a detta di Boebart, sarebbe il camaleonU; altri traducono lucertola (specie non def- 
finita]. A ogni modo il vero nome ebr. della talpa è cholcd (arab. chuld) che in 
Lev. XI, 20 è tradotto crroncameutc donnola (q. v ). — > Più conforme al ver» è la 
traduzione di chapharperak (Isa. ii, 20} per talpa, sebbene ancora qui stimi il Ge- 
senius si debba dire il topo; ma chapharperah suona ** lo scavatore ” c quindi desi- 
gua benissimo la talpa. 

Tmmntnìm. L'cbr. ebomet (Lev. xi, 80] indica probabilmente una specie di lu- 
certola 0 di ramarro; trattandosi nel Levitlco di animali che è permesso o proi- 
bito di mangiare (sacondo i casi), non è ammissibile che la tarantola (ragno 
o serpente) possa mettersi nel novero dei comcstibili possibili. 

Taaso. V ehr. tAachish [Esodo xxv, 5) è d'incerto significato. I lxx. Aquila, 
Simmaco, Cald., Sìr., Bruiti da Boebart, traducono cu:>to rozzo; altri z^ri/io, cuoio 
ruvido bene adatto, come co{>erta più esterna del Tabernacolo, a proteggerlo contro 
le intemperie c contro la sabbia del deserto. 

Tealagglae L’cbr. Isabh [Lev. x(, 29} non designa la testuggine, ma una spe- 
cie di lucertola o ramarro. 

Tignnela (ebr. hat/t s» dì.struggitore, Giobbe tv, 19, xiit, 28, xxvti, 18; 
Sul. VI, 7, XXXIX, 11; Isa. li, 6, 9; Os. v, 12; gr. medesimo significato, Mai. 
VI, 19, 20; Luca xii, 83). E: a comunissima usanza in Oriente il far tesoro di 
pelliccie e rii’che vestimenta, trasmesse iu eredità di generazione in ge- 
nerazione, non essendo la moda mutabile: ma la tignnolacra un formidabile 
nemico di quelle ricchezze, dimodoché tornava inutile il darsene molta briga, 
ed era stoltezza 11 lasciarsi accumulare in quella maniera un capitale improdut- 
tivo (.Tiicobo v, 2). — Giobbe iv, 19 vuol essere tradotto: ** Essi sono schiacciati 
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come tignole, *’ emblema di debolezsa e di asisoluta impotcusa: ma in tutti 
gli altri passi trattasi del potere distruggitore dcir insetto. SI eccettui perù Ginb!>e 
XXVII, 18 ov* è accennato principalmente il fatto che la tijjnuola col distruggere 
il vestimento che ha scelto a sua dimora finisce col distruggere la propria abi* 
tallone; questo simboleggia V uomo che s'innalza per Tingiustizia. 

Topo (ebr. futkòar. Lev. xt, 29; 1 Sam. vi, 4ccc. : Isa. lxvi, 17). S’intende mas* 
simamente 11 topo di campagna, cd in Isaia s’allude forse al ghiro. 

Toporogao [ebr. anaqah, Lev. xi, 80). Si suppone sia il gekko, specie di lu< 
cortola comune in Oriente. 

Ululo. Cfr. ttnazo, alla voce baUi-iahanah. 

IJpapo (ebr. dukiphath. Lev. xi. 19; Deut. xiv, 18 . Così i Lxt, !a Vulgata, 
Diodatì, e 1 piu degl’ interpreti. 

vetlro. V. Gallo, a proposito di Proverbi xxx, 31. 

Verme (ebr. tholah, Iholthath, Oiolahath =a che inghiotte]. Nascono i vermi nella 
putredine (Esodo xvi, 20 : Isa. xtv, 11 : lxvi, 24 : Giobbe xix, 26 : xxi. 20. xxiv, 20) 
e se no pascono. Marco ix, 44. 40, 47 allude alla continua accumulazione di (^rn! 
immonde e putrefatte nella Valle della Geenna presso Gerusalemme (cjr. pag, 
77, 78). il che rendeva necessario lo accendere fuochi o lo alimentarli e notte 
e giorno ondo combattere i miasmi pestilenziali. Quella putredine brulicava di 
vermi. In certe malattìe, nascono vermi nella carne (Giobbe vii, 5, xvii, 4): 
fu questo il caso dì Erode Agrippa (Fatti xii, 23), di Antioco Epifanc. di Siila 
e, ai nostri tempi, del penultimo re di Napoli. ~ I vermi rodono le piante 
(Giona IV, 7: Deut. xxviii, 39], — La condieiunc abbietta del verme, la facilità 
colla quale ò esposto ad essere schiacciato senza che alcuno ci badi, forniscono 
agli aniori sacri non pochi paragoni (Giobbe xxv. 6: 8al. xxti, G: Isa. xli, 14]. 

Vipera (ebr. epfiehth s serpente velenoso). vi})era ò nominata in Oiobln: 
XX, 16; Isa. xxx, 6, lix, 6, 6; più frequentemente nel N. T. (Mat. ni. 7, xn, 34, 
xxni, 33; Luca in. 7; Fatti xxvin, 1-6). 

Vipialrcllo (ebr. katallfph. Lev. xf, 19; Isa. il, 20). Il nome ebraico è nn com- 
posto e suona “ uccello notturno. " Il pipistrello abita le caverne, le rovine e i 
luoghi desolati; quindi 1' allusione del profeta. 

Volpo. L'cbr. ihuhal pare comprendere non Sfdo le volpi, ma anche gli sciacalli. 
Eiano sciacalli i trc*cento thuhaUm presi da Sansone (Qiud. xv, 4] e da lui cac- 
ciati a duo a due nelle biade del Filistei, con una fiaccola nel mozzo delle due 
code insieme anncslate. Oli sciacalli son tuttora comunissimi in Palestina e in 
Siria, c hanno i loro covili in nit-zzo alle rovine ed alle tombe (Lam. v, 18 . K 
solo ad essi può riferirsi Sai. i.xtn, 11, perchè si pascono dei cadaveri rimasti stri 
campi di battaglia; non cosi le volpi, — Le volpi facevano grandi guasti nei 
vigneti, perchè ghiottissime dell’uva; quindi la canzone dei vignaiuoli (Cant. 
Il, 16) : “ Pigliateci le volpi, le volpicelle, che guaftauo le vigne, le n'.strc vigne 
in fioro. ” La volpe è dotata di proverbialo astuzia; indi il sarcasruo saettato 
da Ezechicl (xiii, 4) contro ai pseudo-profeti d* Israele, e da Gesù Cristo contro 
Erode (Lue. xiii, 32): Erode, come i pseudo-profeti, non potendo far la {tarte 
del leone, faceva quella della volpo, adoperando furberie c intrighi. 

Xaaaara. Vedi l’articolo Cimmello. e P articolo Mozcht. 
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CAPITOLO Vili. 



Vilo ninleriAlo. 



§ 93. Caccia. — Il cushita Nimrotl (Gen. x, 8-10) ò il primo caccia 
toro di cui la Scrittura faccia menzione. Con ciò vuole la Scrittura si- 
gnificare che egli avesse acquistato la sua fama coll' andare a caccia 
delle fiere? Noi crediamo; 1’ essere ‘ un potente cacciatore nel cospetto 
del Signore ’ ò manifestamente una espressione figurativa; e I’ essere 
stato Nimrod il fondatore del più antico reame babilonese, cioò della 
potenza politica che fu la prima nell’ ordine dei tempi, lo designa ab- 
bastanza chiaramente come un cacciatore d' nomini piuttostoubè di fiere. 
La parola Isnid, ' caccia, ' deriva dal verbo Isitcl = porre insidie, ten- 
dere agguati, che non si applica solamente alla caccia delle Cere (Gen. 
xxvii, .3, 5, 33; Giobbe x.xxvni, 39) c all’ arte dell’ uccellatore (Lev. 
xvir, 13), ma ancora allo insidie tese agli uomini (Sai. cxl, 12; Prov. 
VI, 26; Lam. in, 52, iv, 18; Ezcch. xtn, 18, 20; Mieli, vii, 2; cfr. 
Gcr. XVI, IG). Nel chiamare adunque Nimrod un potente cacciatore, la 
Genesi vuol dire che egli stabili il suo imperio colla forza c coll’ in- 
ganno. Gli Ebrei attribuivano a lui il concetto della Torre di Babele 
(Gen. xi); e gli Orientali lo considerano come il principale fattore della 
idolatria. 

Lo stesso libro della Genesi (xxi, 20) ricorda Ismaele come rinomato 
arciere, e dice di Esaù (.xxv, 27) che fu un cacciatore esperto c per 
questo motivo gratissimo al padre (xxvii, 1-5). L’ arco era 1' arma 
principale; ma si adoperavano pure la lancia, il giavellotto, la spada, 
e si ricorreva spes.so a reti, lacci (Sai. xvm, 5, xct, .3) e fosse (Sul. 
cxi.x, 85; Prov. xxvi, 27; Ezcch. xix, 4, 8). 

All’ infuori di quc.sti esempi più notevoli, si può affermare che la 
caccia non fu 1' occupazione prediletta degli Ebrei, dediti com’ erano in 
modo speciale alle arti più progredite della pastorizia e dell’ agricolln- 
ra. — Legge sulla caccia: Levitico xvir, 13; Deut. xxil, 6, 7. 

§ 94. Pesco. — La stessa parola Isaiti, detta di sopra, serve a in- 
dicare 1’ arte della pe.sca. Quindi derivano il loro nome la borgata ga- 
lilea di Betsaida (casa della pesca), e la città fenicia di Sidone, pro- 
priamente Tsidòn (pescheria). 

Varie sono le maniero di pescare (v. § 92, all’ articolo pesce) e o- 
gnuna di esse, dice il Thomson (p. 401), richiede qualche qualità mo- 
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rale di gran momento. La pesca all’ amo vnol esser fatta con molta 
pazienza, con molta perseveranza e con molta cautela. La pesca colla 
rete a mano richiede acume di vista, speditezza e non comune destrezza; 
0 conviene pure essere paziente, vigile, attento a cogliere il momento 
opportuno. Vi 6 poi il tramaglio che per essere manovrato richiede gli 
sforzi uniti di più pescatori; gli uni han da remigare, altri gittano la 
rete; altri sulla riva la tirano a sé per i due capi eon tutte le loro 
forze; altri battono le acque intorno per impaurire i pesci di cui si è 
fatto una retata, e impedire la loro fuga; e quando il tramaglio si ac- 
costa alla riva, ognuno ha da fare as.sai per tenerlo su, per tirarlo a 
secco, e per aITcrrare i pesci. Questa 6 quella rete che raccoglie ogni 
sorta di pesci, e quando è piena i pescatori la traggono fuori in sulla 
riva, e postisi a sedere, raccolgono il pesce buono e gittan via il cattivo 
(Matt. XIII, 47, 48); chiamasi in greco irayi/vij (rete da tirare). Hav- 
vene poi un'altra detta àit^ijìXrjarpor (Matt. iv, 18; Marco i, 10-18) 
che si getta in mare dalla sponda; e in ultimo bavvi il tÌKrvov che si 
cala nelle acque profonde (Luca v; Giov. xxl) ed à adoperato nella pe- 
sca notturna (ivi) al chiarore fantastico delle faci. 

Ài giorno d’ oggi il lago di Gennesaret non è più solcato da quelle 
centinaia di barchette pcsehcreccie che lo facevano così animato ai tempi 
del Salvatore Tutti i viaggiatori, e tra gli altri Bovet (Viag(jio in Terra 
Santa, p. 248) e Thoms<.m (p. 401), attestano che il lago ò deserto e 
che la sola barca che si trovi attnalmente a Tibcriade è al solito fuori 
di servizio. 

§ 05. Pastorizia. — La pastorizia fu ab antico 1’ occupaziunc predi- 
letta degli Ebrei e delle tribù circonvicine. I proprietari di grosso e 
minuto bestiame avevano ai loro ordini un capo guardiano, come lo 
ebbe Davide per esempio (l Sam. xvii, 20); e alla corte di Saul, eser- 
citava queir ufficio 1' idumeo Doeg (1 Sam. xxi, 7). Sotto il regno di 
Davide perù, quell’ amministrazione unica fu abolita e surrogata da pa- 
recchi uffici distinti (1 Cron. xxvil, 29). Ad ogni modo era un ufficio 
di grandissima responsabilità e che richiedeva delle persone 6date le 
quali avessero cura delle greggi e notte e giorno, tenessero conto esatto 
del loro numero, le adunassero, le conducessero ai pascoli o le custo- 
dissero con vigilanza e con amore (Gen. xxxi, 38-40; Luca ii, 8; Isa. 
XL, 11; Giov. X, 1-lG). La docile e timida greggia è cosi sensibile alle 
cure, che ogni pecora conosce I’ appello del suo guardiano e accorre 
prestamente quando è chiamata, mentre non conosce la voce dello stra- 
niero e lo fogge; fatto attestato da più viaggiatori, e sperimentato tra 
gii altri dal Thomson (p. 203). Dal suo canto, il pastore dev’ essere 
non poco robusto ed animoso, per difendere la greggia contro le 6erc 
(leoni, orsi, leopardi, pantere, lupi) e contro i predoni, e pronto ezian- 
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dìo a lasciar la vita io ana lotta sposso disperata. La sua arma è un 
bastone ricurvo all’ estremità; con questo egli guida la greggia ai pa- 
scoli (Mich. VII, It; Sai. .xxiii), la regge, la gastiga e la difendo. Il 
bastone à inseparabile dal pastore, come il pungolo dall’ aratore; è 
un simbolo di autorità regale, uno scettro (Sai. ii, 9; Apoc. ii, 27, 
xi.v, 15); quindi spesso nell’ A. T. il nome di pa.storo viene adoperato 
in un sen.so figurativo, ora parlando di Dio (Sai. lxxx, 1; Ger. xxxi, 

10), ora parlando dei re (K^ech. xxxiv, 10); e nel X. T. si applica a 
Gesù Cristo (Giov. x; Ebr. xui, 20; 1 Pietro ii, 25, v, 4) ed ai pre- 
sbiteri e ministri del Vangelo (1 Pietro v, 2; Fatti xx, 28). 

L' epoca della tosatura era un tempo di grande allegrezza (1 Sam. 

XXV, 8, 11; 2 Sam. xiii, 23). Le greggi venivano allora adunate in un 
recinto scoperto detto mandi a (Num. xxxii, IG; 1 Sam. xxiv, 4; 2 
Sam. VII, 8; Ger. xxiii, 3; Sof. ii, 0; Giov. x, 16), provvisto di una 
cisterna (2 Re x, 12, 14) e di una torre di osservazione (Mieli, iv, 8 ; 
ofr. 2 Cren. XXVI, 10). 

AI punto di vista economico, niente di più importante della pastori- 
zia nella storia biblica. Lo stesso nome adoperato per designare il grosso 
e minuto bestiame, 1’ ebraico miqneìt, suona ‘ ricchezza, sostanze, acqui- 
sto. ’ Vedaiisi gli esempi di Giobbe (i, 3), di Abramo e Lot (Gcn. .xiii), ' 
di Abimelec (xx, 11), di casa Betuel (xxiv), d’ Isacco (xxvi), di Laban 
e di Giacobbe (xxix, 9, 10, xx.x, xxxii, xxxiii, xlvi, 32), di Jetro 
(Esodo II, III, 1), di casa .lesse (1 Sam. xvi, 11, xvii, 20), di Mesha 
re di Moab (2 Re iti, 4), di Uzzia re di Giuda (2 Cren, xxvi, 10) 
ecc. Ma quanto era stimata ed onorata la professione di pastore presso 
i Palestinesi, altrettanto era aborrita presso gli Egizi (Gcn. xlvi, 34) 
a motivo della invasione e dulia tirannide secolare che avean dovuto 
sopportare per parte dei popoli pastori o Hyksos (Giuseppe Flavio, 
conlri) Apione i, 14, 26, ss.). 

§ 96. AyricoUura. — L’ agricoltura non fu meno antica nb meno 
onorata professione della pastorizia(Gen.ii,15, ni, 17: Adamo; iv,2: Caino; 

IX, 20: Noù; xxvi, 12: Isacco; xxxvn, 7: Giacobbe; Giobbe i, 3;Giud. 

VI, 3, 11: Gedeone; Rnt l-iv: Booz; 1 Re xix, 19: Eliseo; 2 Cron. 

XXVI, 10: Uzzia; Isa. xxviil, 24-28). L’ Egitto fu per gli Ebrei la 
scuola per eccellenza nell’ arte agricola (cfr. pag. 88, 89); e 1' impulso 
ivi ricevuto da loro è dimostrato eziandio dalla legislazione mosaioa che 
contiene un numero ragguardevole di leggi agrarie, fondamento della 
costituzione civile e della divisione territoriale. I soli sacerdoti e leviti, 
a motivo del loro ufficio, non potevano dedicarsi all’ agricoltura, ma ne 
ricavavano le loro rendite per me/zo delle decimo. ‘ La terra, dice 1’ Ec- 
clesiaste (v, 9), è profittevole a tutti; lo stesso re è servito dalla gleba... 

II siinno del lavoratore è dolce, poco o assai eh’ egli mangi. ' 
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Gli Ebrei erano iBsie^ni per industria agricola, e ad aumentare la na 
turale fertilità del suolo sapevano adoperare sapientemente l’ irrigazione 
(Prov. XXI, 1; Isa. xxx, ‘25) ed i concimi (Isa. xxv, 10; Ger. vili, 2, 
IX, 22, xxv, .S3; Lue. xiii, G ss., xiv, 35). Erano coltivati 1' 
r anelo, il hahamn, la cipolla, il cocomero, il cornino, il coriandolo, la 
/ava, il fico, il grano (frumento, orzo, veccia, spelta, miglio), la len- 
ticcJiia, il lino, il mandorlo, il melagrano, il melo, la menta, il noce, la 
palma, il popone, il porro, la ruta, la scnajm, il eicamino o gelso nero, 
il sicùmoro, il kharub- siliqua, il terelinto pistacchio, 1' ulivo, la vile; 
vedansi tutti quei nomi al § 90, pag. 147-106. 

Gli strumenti agricoli sono ricordati parte in 1 Sam. xiii, 20, 21, 
parte in Isa. li, 4, vii, 25, xxviii, 24-28. Sono 1’ aratro, con vomero, 
stiva e timone, la zuppa, la vanga, 1’ erpice, il rcmcone, la falce. 

L’ aratro, perchè leggiero, vuol essere maneggialo con molta atten- 
zione; quindi il Signore dichiara (Luca ix, 62); ‘ Niuno, il quale, messa 
la mano all’ aratro, guarda indietro, è atto al regno di Dio. ' Il tem- 
poreggiatore ò facilmente distratto. ‘ L' aratore, dice Esiodo, attenda al 
suo compito, guardi innanzi a sè, e non si rivolga indietro, se vuole 
arare diritto. ’ E Plinio (//. N, xviii. 49): ‘ Stia 1’ aratore curvo sulla 
stiva, o r aratro svierà. ’ — Salomone dico: ‘ Il pigro non ara per 
cagion del freddo, c perciò nella ricolta andrà accattando ' (Prov. xx, 
4). L’ aratura infatti ha luogo in Palestina nella frc<lda stagione e il 
lavoratore deve sfidare il vento e la pioggia (Eccl. xi, 4) a' egli vuol 
seminare e mietere. La qual necessità è dovuta alla imperfezione degli 
strumenti, per cui conviene sempre aspettare a stagione inoltrata, fìnchy 
il terreno non sia rammollito dalle pioggie autunnali e saturo di ami- 
ditri; altrimenti 1' aratro com’ è costruito non può tracciare il solco. 

Riguardo alla maniera di seminare, valga primieramente ad esempio 
2 Re XIX, 19: ivi leggiamo ohe Eliseo ben-Shaphat arava con dodici 
paia di buoi dinanzi a sò, ed egli stesso guidava il duodecimo. Non è 
da supporsi eh’ egli avesse tanti buoi per un aratro solo; ma vuol diro 
che dodici aratori .stavano lavorando con lui; e questo è argomento che 
in qnei tempi di turbamenti e di scorrerie continue, le terre venivano 
coltivate in comune, c il lavoro era fatto da una intiera compagnia onde 
provvedere alla sicurtà gli uni degli altri; indizio di misera condizione 
politica, sociale ed economica. Ognuno poi conosce la parabola del se- 
minatore (Matt. XIII, 3-8); anche questa sembra una maniera molto 
strana, vedendo come la semenza si butti lì a caso, un po’ sulla via, 
nn po’ sulle pietre un po’ tra le spino, insomnia un po’ dappertutto. 
Ma in Palestina si usava e si usa tuttora co.sl. Là i campi sono piut- 
tosto discosti dalle case e dai villaggi, e chi intende seminare deve 
proprio venir fuori c camminare un pezzo prima di poter gittare la sua 
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sementa. Egli deve recarsi nell' aperta campagna, e lì non vi sono siepi 
nè muraglia; lì la via passa proprio attraverso i seminati (Matt. xii, 
1); quà e là crescono dei pruni che nissuno si dè la briga di estirpare; 
quà e là il terreno poco profondo lascia apparire dei sassi ; e accanto a 
tutto questo vi sono dei tratti fertilissimi. Quindi avviene facilmente 
che la sementa pos.sa cadere lungo la via ed essere calpestata, o divo- 
rata dalle allodole e dalle passere, e che parte cada in luoghi sassosi o 
in mezzo ai pruni. Ma al postutto una buona parte cade in un buon 
terreno, e quattro mesi dopo (Giov. iv, 35) darà un raccolto abbon- 
dantissimo. 

1/ abbondanza del raccolto (30, 60, 100 per uno), come viene ac- 
cennata dal Signore, deve senza dubbio riferirsi alla varietà delle biade. 
L' orzo dà un raccolto più abbondevole del frumento che, nella fertile 
pianura di Esdraelon, dà tuttora duo a 33; e nella medesima zona 
havvi una specie di durrah (miglio) che rende fino a 400. Nella pia- 
nura di Sidon il Thomson ha visto più di cento spighe mature ram- 
pollate da una radico sola; Gen. x.\vi, 12 è dunque letteralmente 
esatto. 

Leggesi nel Salmo cxxvi: ‘ Quei che seminano con lagrime, miete- 
ranno con canti. ' Il seminar con pianto non è cosa rara in Palestina; 
pur troppo furonvi e sonvi tempi di distretta e di carestia in cui il 
povero contadino si duole amaramente di non aver grano da seminare, 
e se il governo non lo aiuta, come è detto in Gen. XLVii, 13-26, nis- 
suno potrebbe seminare i campì. Aggiungansi i pericoli che minacciano 
gli aratori (Giobbe i, 14, 15), la natura stessa del suolo, per lo più 
ingombro di sassi e di pruni, e 1’ imperfezione degli strnmenti; e si 
capirà di leggieri che il seminatore ha per le mani un lavoro arduo ed 
aspro, dovendo egli sopportare il freddo e la pioggia, far tacere i pro- 
prii timori, sfidare i pericoli, lottare colla povertà e col bisogno, e tutto 
ciò per poter contare appena sovra una terza parto della sementa. 

Al contrario il tempo della mietitura era un tempo dì grande allegria 
e di canti. Cominciava sul principio di Aprile e terminava in Giugno; 
primo a raccogliersi, 1’ orzo, e poi il frumento, la spelta, il miglio ecc. 
(Esodo IX, 31; Rut I, 22, ii, 23). Tutto quel tempo era festivo (Dout. 
XVI, 9-12; Sai. cxxvi, 6, c.xxix, 8; Isa. ix, 3, Lxi, 7; Ger. v, 24), 
e lo spigolature lasciate ai poveri (Rut pasnìm). I covoni o fasci veni- 
vano quindi portati in sull' aia, sopra giumenti o sopra carri (Amos ii, 
1.3), e ammonticchiati per la trebbiatura (Esodo xxii, 5; Giud. xv, .5); 
quindi la metafora Isa. xxi, 10; Ger. lì, 33; Mich. iv, 13. 

Varia era la trebbiatura a seconda del grano (Isa. xxviii, 27). La 
trebbiatrice del frumento (ebr. moratj) constava di quattro travicelli di- 
sposti in quadrato con tre cilindri nel mezzo forniti ciascuno di tre 
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ruote di ferro dentate. Su quella tnaecliina montava il trebbiatore per 
aocresoernc il peso, e la tiravano due buoi. La trebbiatura è simbolo di 
grandi stragi e in Isaia xu, 15 Israele b assomigliato ad una trebbia 
acuta e nuova con denti a due tagli, ebe trebbia i monti e i colli fino 
a stritolarli e a ridurli in pula; monti c colli figurando i popoli nemici 
più 0 meno potenti, simili ai mucchi di biade accumulati in sull' aia. 
Se non ò figurativo il parlare di Gedeone (Gind. viii, 7, IG; cfr. 2 
Sam. XII, 31 ; Amos i, 3, Mich. iv, 13), conviene ammettere che lo 
rappresaglie della guerra aveano raggiunto in Palestina l’ apice dell' or- 
rore. — Legge della trebbiatura: Deut x.w, 4 (cfr. 1’ interpretazione 
allegorica di 1 Cor. ix, 9-12; 1 Tim. v, IS). Vedasi pure Os. x, 11. 

Per mondare il grano trebbiato si faceva uso del vaglio (Amos ix, 
9; Lue. XXII, 31) 0 del ventilabro (Rut iii, 2; Isa. xxx, 24). Ma 
nello spargere le biado occorreva un venticello e non un vento secco e 
forte come quello ohe soffia dal deserto (Ger. iv, 11-12). Quella ope- 
razione ò anch’ e.ssa ricordata più volto in un senso simbolico (Giobbe 
XXI, 18; Sai. i, 4, xxxv, 5, lxxxiii, 14; Isa. xu, 10; Ger. xni, 24, 
XV, 7, LI, 2; Matt. IH, 12; Lue. iii, 17), onde rappresentare la dis- 
persione e lo sparpagliamento di un popolo vinto, noncbò la separazione 
dei buoni dai malvagi. Lo strame serviva di foraggio; la pula e la stop- 
pia venivan bruciate (Isa. v, 24, xxxviii, 11, xLVii, 14; Ger. xv, 7; 
Gioele II, 5; Abd. 18; Nab. i, 10; Mal. iii, 17; Matt. ni, 12); il 
grano veniva raccolto in escavazioni sotterranee 0 fatte nel vivo sasso; 
e dai ricchi era riposto in granai appositamente costruiti (Luca xii, 
18, 24). 

§ 97. Arti. — L' invenzione delle arti meccaniche ò attribnita dalla 
Scrittura ai Cainiti (Gen. iv, 22); la fabbrica dell' arca segna il prin- 
cipio delle costruzioni navali (Gen. vi); il fatto di Caino (Gen. iv, 17) 
fondatore della prima città e il tentativo abortito della Torre di Ba- 
bele (Gen. xi) segnano i primordii dell' arte arebitettonioa. 

Durante il periodo patriarcale, la civiltà materiale in genere subì in- 
dubbiamente la ìnHuenza della vita nomade (v. p. 20); ma durante il 
soggiorno in Egitto gli Ebrei hanno dovuto imparare non poche cose, 
e sebbene la leggo mosaica non dia incoraggiamento alle arti, pure non 
le vilipende c non ne proibisce 1’ esercizio, come ne fanno fede gli c- 
senipi del giudeo Resaleel, del danita Oholiab ed altri uomini indnstri 
(E-iodo xxxi) che condussero con molto ingegno e con molta perizia la fab- 
brica del Tabernacolo con tutti i suoi arredi, dando prova del loro sa- 
pere in ogni maniera di lavori in oro, argento, rame, pietre preziose e 
legno. Abiuanto tempo dopo la morte di Giosuè, un certo .Ioab della 
tribù di Giuda è detto aver messo su 1' industria metallurgica in una 
valle chiamata perciò Valle dei fabbri (1 Cren, tv, 14; Neh. xi, 35); 
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e il libro dei Giadici (xvii, 3-5) ragionu di oreficeria, di scultara e 
fonderia. Ma gli strumenti più neoessarii alla vita agricola, ognuno se 
li faceva da sè, come quel giudice Shamgar che col suo pungolo da 
buoi (vera asta con punta di ferro acuminata) fece strage dei Filistei 
(Uiud. Ili, 31; cfr. 1 Sam. xiii, 19). Le donne poi in casa loro fila- 
vano, tessevano, ricamavano e facevano da sù il vestiario di tutta la 
famiglia (Esodo xxxv, 25, 26; Giud. v, 30; 1 Sani, ii, 19; Prov. 
XXXI, 1S-.34). Quindi non v' era propriamente commercio se non per 
gli esercenti le arti più difficili, come i carradori, gli scarpellini, i mu- 
ratori, gli scultori e fonditori, gli orefici, i fabbriferrai, i falegnami, i 
vasellai (cfr. Giud. xvil, 4; Isa. xxix, 16, xxx, 14; Ger. xvlli; Zaoc. 
XIII, 9). Tutti questi artigiani erano di condizione libera e non degli 
schiavi come presso i Greci ed i Romani (Ger. xxiv, 1, xxix, 2; 2 
Re XXIV, 14, 16). Sotto Davide e Salomone particolarmente fiorirono 
le arti meccaniche, perchè i grandi preparativi della fabbrica del tem- 
pio e di altri costosi edificii, e 1' influenza dell' arte fenicia, contribui- 
rono assai a dar loro no nuovo slancio (l Cron. xiv, 1, xxii, 15). 

Inforno alla metallurgia, vedasi il § 88, pag. 143 e seguenti. L' im- 
magine del crogiuolo e della fornace portatile in cui si purgano e affi- 
nano i metalli preziosi (Prov. xvii, 3; Isa. XLvni, 10; 1 Pietro i, 7, eco.) 
racchiude tuttavia un così sublime ammaestramento che non possiamo pas- 
sare oltre senza averlo almeno accennato. Essa è intesa a sciogliere due 
quesiti parimente importanti; il primo è: Perchè avvengono le afllizio- 
ni? ed il secondo: Fino a quando? Una signora che era passata per il 
crogiuolo delle prove, colpita dall’ uso frequente di quella similitudine 
che si osserva nelle Sacre Scritture, volle recarsi da un orefice per do- 
mandargli uno schiarìmento. “ Il processo dell’ affinamento, le rispose 
“ r artefice, è cosa assai gelosa e dilicata; finché 1’ oro sta esposto nel 
" crogiuolo all’ ardore del fuoco, non posso scostarmi neppure un mi- 
“ mito secondo, onde poterlo levare al momento preciso io cui si separa 
" dalle scorie; il minimo indugio manderebbe a monte 1’ operazione. 
" Ora è venuto il momento allorquando io vedo la mia immagine spec- 
“ chiarsi nel metallo in fusione. ” Nel porro a cimento la nostra fede. 
Iddio vuol dunque purgarla delle scorie, acciocché essa possa riflettere 
la di Lui immagine. 

Dall' esigilo in poi, prevalse presso gli Ebrei 1’ esercizio della mer- 
catura, professione cosmopolitica fra tutte; e vi si abbandonarono con 
tanto ardore e con tanto successo in tutte le prcvincie della Dispersione 
(cfr. pag. 39) ohe i Talmudisti giudicarono spedicnte di porvi un ar- 
gine col raccomandare ai genitori d’ impratichire i loro figliuoli in qual- 
che arte meccanica. A questa raccomandazione fedelmente seguita, do- 
vette r apostolo Paolo di poter provvedere da sé ai proprii bisogni 
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coll’arto del far tende (Fatti xviii, 3; 1 Cor. iv, 12; 1 Teas. il, 9; 
2 Tesa. HI, 8). 

§ 98. Navig'xtione « commendo. — Nel periodico Sundaij at home 
(N“ di Marzo 1871, p. 133), il rcv. prof. Uawlinson, quello ateaao di 
cui abbiamo accennato gli atndii a.«.siri e babilonesi (pag. 122 e se- 
guenti), ha consecrato al commercio e alla navigazione degli Ebrei un 
intereaaantisaimo articolo, del quale diamo qui un cenno. 

Un popolo esacnzialmente nomade o poi agricoltore, come lo furono 
gli Ebrei, non potè di buon' ora provare una sentita vocazione per la 
navigazione e poi commerci. E anche quando fu iniziata la conquista di 
Canaan, assai tempo dovette trascorrere, prima che potessero portare le 
loro armi vittoriose fino al Mediterraneo (Giud. l, 27-34, xviii, 1). 
Quel tratto stesso della spiaggia che riuscirono a togliere al dominio 
fenicio comprendeva un breve spazio di circa settanta miglia, dal Car- 
mel a Joppo, quasi del tutto sfornito di buoni porti (cfr. p. 78 ss.). 
Dalla posizione geografica del loro territorio o sopratutto dal carattere 
della spiaggia non poteva dunque derivare per gli Ebrei un grande 
eccitamento ai commerci; la vista stessa di quel mare grande che fu il 
teatro comune di tutta la storia dell' antichitè, incuteva loro timore, e 
non senza paura lo guardavano dall’ alto dello loro beate montagne, nè 
senza mirarvi 1’ immagino dello inutile agitarsi delle nazioni senza Dio 
(Bovot; Viaggio in '/erra Santa, p. 11; cfr. Isa. LVii, 20). Nè vi era 
per loro necessità di scendere sul Mediterraneo (Isa. xlii, 10); accanto 
a loro, a Settentrione, abitava il popolo più mercantilo del mondo an- 
tico (cfr. pag. 114, ss.), un popolo a loro amico, bramoso di scambiaro 
lo sue merci eoi grano, il vino, 1’ olio, il micio o il balsamo della Pa- 
lestina. La Fenicia infatti poteva provvederli a josa di tutti i prodotti 
dell’ Ovest e dell' Est (Ezech. xxvii). Epperciò, innanzi 1’ epoca del 
re Salomone, la Scrittura non allude se non una volta sola ad un qual- 
che commercio marittimo, in quel cantico cioè di Dobora (Giud. v, 17) 
in cui le tribù di Dan c di Asher sono accusate di non aver proso parte 
alla guerra della indipendenza per rimanersene 1' una presso allo navi, 
r altra nei suoi porti, posponemlo gl' interessi della patria comune a 
meschini interessi locali e mercantili. 

Ai tempi di Salomone lo cose aveano mutato aspetto. Allo lotto della 
indipendenza contro i nemici interni ora subentrata una prevalenza mi- 
litare 0 politica la quale uguagliava quella ilelle più poderose monar- 
chie; Israele imperava senza contrasto sovra un territorio estesissimo, dal 
fiume Eufrate alla penisola del Sinai ed ai confini dell’ Egitto; padrone 
ili duo mari e di un gran fiume navigabile, egli doveva gareggiare ool- 
r \ssiria o coir Egitto in magnificenza o .splendore non meno cho in po- 
tenza militare; e poiché i suoi possedimenti comprendevano la mossi- 
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ma parte della costa fenicia e un porto eccellente sul Mar Rosso, era 
naturale che la sua ambizione si rivolgc.sse al commercio estero. L’ in- 
fluenza politica del monarca ebreo ebbe tosto per effetto un trattato di 
alleanza commerciale coi Fenici, il solo popolo che fosse pratico dello 
cose di mare. Quindi Salomone potè oostrurre un naviglio nel porto 
idumeo di Ezion Gheber in sul Mar Rosso (1 Re ix, 26) od allestirne 
un altro in un porto del Mediterraneo (1 Re x, 22), probabilmente a 
lafo 0 Joppe (1) (2 Cron. n, 16). Le navi di Ezion Gheber furono co- 
struite sotto gli occhi stessi di Salomone (2 Cren, viri, 17) dietro il 
tipo fenicio, da costruttori fonici; erano dunque galere biremi e triremi 
sul far di quelle che ci dènno a conoscere le sculture assire del secolo 
Vili A. G. ed i poemi omerici dell’ epoca medesima, con una ciurma 
composta di Ebrei e con capitani e piloti fenici. 

I due navigli (se pur due vi furono, anziché due spedizioni ohe mo- 
vevano ambedue dal Mar Rosso per due diverse destinazioni) tornavano 
con carico diverso; quello di Tarshish, una volta ogni tre anni, por- 
tando oro ed argento (in nna quantità indeterminata che produsse pre- 
sto un gran deprezzamento del numerario 1 Re x, 21; 2 Cron. ix, 
20), avorio, scimmie e pavoni. Quello di Ophir (1 Re ix, 28 ; 2 Cron. 
vili, 18) tornava con una quantità d' oro determinata (420 talenti se- 
condo i Re, 350 secondo le Cronache), con pietre preziose e con legno 
d' almug o aignm in gran quantità (1 Re x, 11; 2 Cron. ix, 10). Il 
professore Rawlinson stima che Tarshish è da identifìcarsi con Tartessus 
in Ispagna, noto emporio fenicio (Arriano; Exp. Alex, ii, 16), ove si 
potevano aocnmulare i prodotti minerali di cui la Spagna abbondava 
(piombo, ferro, rame, argento ed oro; Plinio H. N. iii, 4; Diod. Sic. 
v, 35; Liv. xxviii, 3; Polibio xxxiv, 9, 10-11), e procacciar scimmie 
di Gibilterra e di Africa, nonché avorio dall’ Africa stessa. Ma, a parer 
nostro, tre considerazioni si oppongono all’ opinione del dotto professore; 
1° Non si può assegnare ai due navigli, diremo meglio alle due spedi- 
zioni, ohe un punto di partenza unico, vale a dire il porto idumeo di 
Ezion Gheber in sul Mar Rosso (cfr. 1 Re xxii, 49, e vedasi pag. 
115); — 2° i nomi degli oggetti portati dal naviglio di Tarshish sono 
per lo più non semitici, ma sanscritici (v. pag. 115), come anche il 
nome del legno algum portato dal naviglio di Ophir; vero è che si 
tenta scemare il peso dell’ argomento linguistico, leggendo shen-habnim 
(denti di ebano?l) invece di shen-habbim (denti di elefante), e dicendo 
oscuro affatto il significato di tukiciim; resterebbe tuttavia il nome koph 
(scimmia) che Rawlinson è costretto a riconoscere come sansoritico e 
eh’ egli non può spiegare colla ipotesi del Tarshish di Spagna; — 3’ 



(1) Così il prof. RawUason. 
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Tarshish è nn nome che pnò essere adoperato per più località. Dato e' 
non concesso che il Tarshish di Qiona i, 3, Isa. .\xiii, 6, Ezech. xxrii. 
12, sia quello di Spagna, non risalta pnnto ohe sia identico al Tar- 
shish di Genesi x, 14, perchè qnesto è strettamente associato a Elisha 
(Eolide deir Asia minore), Kittim (Citinm, cioè Cipro) e Rodanim 
(Rodi) che tutti appartengono al Mediterraneo orientale, il solo cono- 
sciuto dagli Ebrei; e Geaenius stima che l'espressione navi di Tarahhh 
è giunta a significare semplicemente le navi onerario maggiori, indipen- 
dentemente dalla loro destinazione (Isa. ii, IC, [xxiii, 1, 14, lx, 9; Ezech. 
xxvii, 25]; Sai. xlviii, 8; 1 Re x, 22, xxn, 49). 

Riguardo a Opbir, il prof. Rawlinson Io identifica con Aphar sulla co- 
sta S. E. dell’ Arabia, la metropoli dei Sabei o di Sheba (Gen. x, 26-29; 
ofr. Sai. XLV, 9, lxxu, 15, Ezech. xxvi, 22, 23) donde venne la regina di 
Sheba ad os.seqniare Salomone (1 Re x, 1, 2). Quell’ Ophir dell’ Yemen 
era invero, ed è tuttora, nn paese aurifero, abbondevole eziandio di pietre 
preziose, e terra classica dello bdellinm, aroma ricercatissimo nella anti 
chità; vi si trovavano pure in abbondanza, ed ancora vi si trovano, delle 
scimmie. Ma il legno di algum (santalnm album) è un prodotto indigeno 
della costa di Malabar, e qui ancora abbiamo un nome sanscritico e non 
semitico, il quale o’ induce a ravvisare nell’ Ophir di Salomone T Abhira 
delle foci dell’ Indo. Nè con questo s’ intende negare la pluralità dei luoghi 
portanti quello stesso nome. Di recente, il viaggiatore tedesco Carlo Manch 
non ha egli creduto rinvenire nn Ophir nelle grandiose rovine da lui sco- 
perte nel Mozambico, presso a Solala o So/ara, rovine antichissime e pro- 
babilmente di origine fenicia? Finora non si hanno dunque motivi saffi- 
denti di respingere T argomento linguistico di Max Miiller e di Sir Emer- 
son Tennant. 

Con Salomone ebbe principio e fine il commercio marittimo degli Ebrei. 
Un secolo dopo, il tentativo di Giosafat di ravvivare il oommeroio con 
Ophir e Tarshish per mezzo di nn naviglio mercantile costrutto a Ezion 
Gheber (1 Re xxn, 48) fallì completamente, per rottura delle navi. Poco 
appresso, Edom ricuperò la sua indipendenza e il possesso del porto (2 Re 
Tui, 22); e il commercio degli Ebrei con Tiro (Ezech. xxvn, 17) e coU’E- 
gitto (Os. XII, 1) si ridusse al commercio di terra ferma per le vie delle 
carovane (Gen. xxxvii, 25; Giobbe vi, 19; Isa. xxi, 13 ecc.), commercio 
quasi tutto nelle mani degl’ Ismaeliti e Midìaniti. 

§ 99. Abitationi. — 'Vi erano rozze tribù che viveano nelle spelonche o 
si scavavano da sè le proprie abitazioni sotterranee, gente da nulla, senza 
nome, più vili della terra stessa ohe li occultava nel suo seno (Giobbe xxx, 
1-7). Il poeta allude in questo luogo od alle reliquie degli fioriti di Seìr, 
spodestati da Edom (Deut. v, 12), od ai Trogloditi dell’ Hauran. Ma 1’ a- 
bitazione più comune dello età primitive era la tenda del nomade, varia di 
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forme e di dimensioni, divisa in compartimenti, con in mezzo la esoavazione 
del focolare, o fornita di pochi e semplici utensili. Cortine, corde e pinoli; 
ecco quanto bastava per drizzare nna tenda (Isa. liv, 2); i ricchi poi no 
coprivano il suolo con tappeti più o meno costosi. Questa dimora portatile 
veniva per lo più eretta accanto ad una sorgente o ad un ruscello, o sotto 
nn albero (Gen. xviii, 1-4) che ne adombrava 1' entrata. Tuttavia, anche 
nell’ età patriarcale, già si vede che la vita nomade viene abbandonata do- 
vunque la cosa fu fattibile. Lot prende stanza e casa in Sodoma (Gen. zix, 
2); Isacco abita in Oberar rimpetto alla reggia di Abimeleo (Geo. xxvi, 1, 
8); Giacobbe, giunto in Succot, si edifica una casa con capanne annesse 
per il suo numeroso bestiame (Gen. xxxiii, 17), il ohe indica nno stanais- 
mento prolungato, forse durante l' intiera stagione delle pioggie; il vs. 13 
ohe ci fa conoscere il motivo di quella fermata, oi trasporta difatti alla sta- 
gione autunnale, nella quale sola le greggi e gli armenti abbisognano di 
cure particolari. 

Una volta stabiliti nel paese di Canaan e viventi una vita agricola, gl'i- 
sraeliti costruirono case, borgate e città. Le case erano spesso ampio e co- 
stose, con sale spaziose dipinte di minio, e con larghe finestre (Ger. xzn, 
14; Agg. I, 4). Ve n’ erano per 1’ estate e per il verno, costrutte con mat- 
toni o con pietre polite, con tavolati e soffitti di cedro intarsiati d* avorio 
(11. cc. Am. ni, 15, v, 11; 1 Re xxii, 39; Sai. xlv, 8). Ma le case del po- 
polo minato erano al contrario rozze e scomode, per lo più di fango, incapaci 
di resistere a pioggia violenta o a venti tempestosi o ad inondazione o ad im- 
prese di ladri (Giobbe xxiv, 16; Matt. vi, 19, 20, vn,26;cfr. Ezech. xiii, 11- 
14) e atte a screpolarsi non appena le mura erano asciutte (Am. v, 1 9). 

Le case in Oriente constano di un fabbricato quadrangolare con un cor- 
tile in mezzo. La disposizione interna di una casa di quel genere risalterà 
più chiara colla pianta che qui riportiamo dalla BibUeal Cyclopeedia del 
dott. Eadie (p. 223); 
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L’ an(i;:)or(o (Matt. XXVI, 71; Lue» XVI, 20; Fatti z, 17, xii, 13, 14; 
gr. TvXwi') si apre in sulla via per uno o due osci, ed è affidato ad un por- 
tinaio (Marco xiii, 34; Giov. xviii, 16, 17 ; ofr. Fatti l. e.). È un’antica- 
mera provvista di sedili lungo il muro, per comodo dei forestieri che non 
si vogliono ammettere in casa. 

L’ uscio interno dell' antiporto mette alla $eala e in pari tempo all’ uscio 
del cortile. La scala rimane cosi isolata dal rimanente del fabbricato e con- 
duce direttamente al piano od ai piani superiori, e in ultimo al terrazzo 
che molto impropriamente le versioni si ostinano a chiamare il tetto. Quin- 
di 1’ avviso dato dai Signore (Matt. xxiv, 17): ‘ Chi sarà sopra il terrazzo 
della casa, non iscenda (cioè : negli appartamenti interni) per togliere cosa 
alcuna di casa sua, ' ma fugga precipitosamente per la scala. 

Il terratxo, che per mezzo della scala comunica direttamente coll' uscio 
di casa, è una superfìcie quasi piana; diciamo quasi, perchè ci vuole una 
leggiera inclinazione ^er lo scolo delle acque piovane nella grondaia (Prov. 
.\ix, 13, xxvii, 15). E cinto di nn parapetto onde prevenire gli accidenti 
(Deut. xxu, 8). Quando più case sono contigue, il limite di ogni terrazzo è 
segnato da nn muriccinolo ohe si pnò scavalcare facilissimamente, dimodo- 
ché è cosa agevole il girare un' isola intiera senza essere costretti ad nn 
continuo saliscendi. H pavimento è fatto con un cemento ohe indurisce 
sempre più; ma qnalche volta è coperto di uno strato di terra che sehben 
battuta pure produce erba (2 Re xiz, 26; Sai. cxxix, 6); oppure si usano 
tegoli 0 mattoni. Vi si faceva asciugare il lino e il cotone, e sotto quel lino 
disteso Rahab nascose le spie (Gios. ii, 6). 'Vi si andava a passeggiare per 
godere il fresco della aera, e il re Davide, che avrebbe dovuto capitanare il 
suo esercito invece di consumare le ore in pericoloso ozio, visto dal suo 
elevato terrazzo una donna bellissima che prendeva nn bagno, fu trascinato 
a una serie di atti colpevoli e di sciagure (2 Sam. xi, 2); e su quel terraz- 
zo medesimo venne a lui applicata la legge del taglione dal suo proprio fi - 
glio (2 Sam. xvi, 22). Vi si andava come ad uno osservatorio (Isa. 
XXII, 1) per darsi a romorose ed animate conversazioni che più di una 
volta si mutarono in urli e in pianti (Isa. xv, 3 ; Ger. xLvin, 38). Vi si 
erigevano anche dei padiglioni e dei frascati per passarvi il giorno e la 
notte (1 Sam. ix, 26; Neh. vili, 16; ofr. Prov. xxi, 9). Vi si cele- 
brava un culto domestico spesso idolatra (2 Re xxiii, 12; Ger. xix, 13; 
Sof. I, 5; cfr. 1 Re xi, 8); e Pietro, salitovi per pregare, ebbe ivi la 
sua visione tre volte ripetuta (Fatti x, 9). Dal terrazzo si facevano e si fanno 
tuttora le pubbliche proclamazioni al popolo congregato sui terrazzi adia- 
centi e circostanti (Matt. x, 27 ; Luca xii, 3); il che ha luogo principal- 
mente nei villaggi qnando la gente torna dai lavori del campo verso la 
sera. 

Rifacendo la scala, entriamo nel cortile od aula (Matt. xxvi, 3, 68, 
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69; Marco xrv, 54, 66, xv, 16; Loca xi, 21, xxii, 55; Giov. xviii, 15) 
curriapondente al cavccdium o atrio dei Romani, e fiancheggiato da un 
portico (Prov. ix, 1; ofr. Gal. ii, 9; 1 Tim. iii, 15) le cui colonne o 
pilastri reggono il piano superiore. Sul portico si aprono gli apparta- 
menti del pian terreno; il più remoto 6 destinato alle donne come an- 
che le stanze corrispondenti del primo piano; il rimanente pare fosse 
destinato agli usi domestici, per le provvigioni, 1’ olio, il bagaglio, 1' al- 
loggio dei servi ecc. Il suolo dell' aula (il mezzo. Luca v, 19) è ornato 
di nn pavimento più o meno costoso, con pozzo (2 Sam. xvii, 18) o 
fontana. In Damasco ogni abitazione possiede un’ aula od atrio di quel 
genere, luogo delizioso di ritrovo nella stagione calda, spesso adorno di 
piante scelte, di erbe aromatiche e di fiori, o coi pampani di una vite 
fruttifera che allarga i suoi rami lungo le pareti (Sai. cxxviii, 3). Il 
cortile era or coperto, ora scoperto ; coperto da una semplice cortina o 
velario (Sai. civ, 2), oppure addirittura da nn tetto di tegoli (Lue. v, 
19; Marco il, 4). Per intendere il fatto del paralitico, conviene di ne- 
cessità figurarsi una casa del ceto più umile consistente in un solo pia- 
no; nel cortile sta accalcata la moltitudine intorno a Gesù, ed ivi seggono 
pure dei Farisei e dei legisti; impossibile di aprirsi nn varco fino al 
Signore. Gli amici dell’ infermo hanno dunque dovuto portarlo sul terrazzo 
della Casa attigua e quindi scavalcare il muriccinolo di divisione; oppure 
venne lor fatto di salire la scala stessa della casa e giunti in sul tetto, 
formato di una travatura con fitti strati di rami e rivestito di tegoli, ne eb- 
bero pre.sto scoperto una parte, e fu loro agevole il calare il letticciuolo 
nn tre o quatro metri fino al pavimento del cortile (V. Thomson, p. 
358, e R. W. Stewart, Comm. sopra S. 3 (arco n, 4). 

Il primo piano era occupato dalla famiglia; il secondo o 1’ alto solaio 
comprendeva stanze ampie ed ariose, mobiliate (Marco xiv, 15; Fatti 
I, 13, IX, 37, XX, 8), le cui finestre sporgevano di molto sui piani in- 
feriori. Servivano per sala da pranzo, o per riunioni; e in una di quelle 
ebbe sua culla la Chiesa di Gerusalemme. Gli Ebrei chiamavano quelle 
stanze haltyah (stanza alta) e le destinavano al ritiro (Giud. m, 23), 
e alla meditazione (Dan. vi, 10; Matt. vi, 6), oppure ad ospitare fo- 
restieri (l Re XVII, 19, 23; 2 Re iv, 10). Il terrazi» dell’ haliyah è spesso 
di un piano più elevato del terrazzo della casa stessa, e per conseguenza 
oUre maggior quiete e tranquillità degli altri appartamenti. 

Le finestre delle case orientali mettono quasi sempre nel cortile interno, 
il che rende l’ aspetto delle vie molto melanconico e cupo, ma protegge gli 
appartamcnti'contro l’ invasione della polvere. Però, anche in sulla pub- 
blica via non difettavano intieramente, ma erano chiuse molto accurata- 
mente con graticcia (Giud. v, 28; 2 Re i, 2, ix, 30; Prov. vu, 6; Oant. 
u, 9). 
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Le porle aveano ana o due imposte (ebr. deleth '= da nn’ imposta, duale 
delalhaim -= da due imposte), ma non giravano sopra gangheri, cardini o 
arpioni. Come apparisce dal disegno che qui riportiamo, gli arpioni di 




Prov. XXVI, 14 (ebr. Isir — « forame), sono semplici forami nello stipite, di 
sopra e di sotto, nei quali s'incastrano le estremità appuntate della imposta. 
Le porte si chiudevano di dentro con stanglie o chiavistelli di legno 
(Deut. Ili, 5; Giud. xvi, 3; Neh. in, 3; Giobbe xxxviii, IO; Isa. xlv, 2), 
o con chiavoni di legno assai scomodi (Giud. in, 23-25), o con saliscendi 
(Cant. V, 4). Le chiavi di metallo, di fattura più elegante e adorne talvolta 
di avorio, erano le insegne del maggiordomo di casa reale (Isa. xxii, 22; 
Apoc. in, 7), che se ne portava una in ispalla, come si usa tuttora fra i 
moreschi. 

Dei camini non si aveva contezza. Il fumaiolo di Os. xin, 3, come os- 
servò Girolamo, era un semplice forame nella parete; e il focolare di Oer. 
XXXVI, 22 non era a sua volta che nn braciere portatile. 

La mobilia non fu mai nè ricca nè completa, consistendo por lo più 
di letti, tappeti, alcune sedie, talvolta una tavola. I letti consistevano 
generalmente in un semplice materasso fornito di tappeti o coperte, senza 
lenzuoli e senza guanciali; ma vi erano dei letti e delle lettiere (divani) 
di legno scelto intarsiato di avorio (Am. vi, 4). Il popolo minuto usava 
dormire sovra pelli; il povero, nella sua sopravveste (Esodo xxii, 26, 
27; Dcnt. xxiv, 12, 13). 

Gli utensili di cucina orano di terra cotta o di rame, c talvolta di 
cuoio. Le lampade erano di rame o di terra, ma non cran tutte a olio; 
si nsava del pari pece, nafta e cera, o meglio stracci di cotone inzup- 
pati in quelle sostanze combustibili. Tcnevansi accese tutta la notte an- 
che in casa dei poveri; ed a questa condizione, reputata indispensabile, 
del benessere alludono Giobbe xviii, .5, (1, xxi, 17, xxix, 3; l’rov. xiii, 
9, XX, 20, XXXI, 18; Ger. x.w, 10, 11. 

Armadi e cassettoni erano, a quanto paro, ignoti o pochissimo in uso; 
Isa. XXII, 24, Zaoo. x, 4, Esra ix, 8 ci parlano invece di chiodi cui erano 
appesi vestimenta, cortine c utensili di vario genere. Quei chiodi non 
erano con&ccati nella parete, ma nell'atto stesso della costruzione eran 



Digilized by Google 





VITA MATSHTALE. — ABITAZIONI. 199 

saldati al loro posto, perchè meglio che chiodi erano caviglie assai grosse 
cd appariscenti, lavorate con finitezza. Essendo parte integrante della 
iabbrica, non potevano per conseguenza rimuoversi dal loro luogo senza 
atterrare il muro o parte di esso. In Isaia x.\ii, 23 la parola Mhtd vuol 
essere invece intesa di quel pinolo che tien ritta la tenda intiera e, 
conficcato nel suolo, serve in pari tempo di seggio di onore; il primo 
dei quali uffici! è analogo a quello della chiave di vòlta. 

Gli aggregati di abitazioni erano in Palestina di poca entità; ad ec- 
cezione delle città capitali (Gerusalemme, Tirza, Sichem, Samaria, Ce- 
sarea marittima) e di alcune fortezze (ebr. har, htr, qir, qiriah), non v’o- 
rano che villaggi e borgate (ebr. kaphar, kephir). Ma le città erano molto 
forti e grandi (Xum. xiii, 29), cinte di mura (Deut. ni, 5; Am. i, 7, 10, 
14) o di uno steccato di circonvallazione, fornite di porte che si serra- 
vano sull’ imbrunire (Gen. xix, 1 ; Gios. li, 5, vi 1; Neh. ni) e protette 
spesse volte da una cittadella (Giud. ix, 51; 2 Sam. v, 7). 

Alle porte si facevano contratti e si tenevano i mercati (Gen. xxni, 
10, 18; Rut IV, 1; 2 Re vn, 1); i re e magistrati vi davano udienza o am- 
ministravano la giustizia (Dent. xvn, 5, xxi, 19, xxv, 7; 2 Sam. xv, 2; 
2 Cron. .xvni. 9, xxxn, 0; Prov. xxii, 22, xxxi, 23; Am. v, 10, 12, 15); 
vi si accoglieva il popolo per diporto (Gen. xix, 1; Giobbe xxix, 7) 
e per chiacchierare (Sai. i.xix, 12), oppure vi era convocato per fini d’ i- 
stmzione religiosa (Neh. vili, 1). E siccome 1’ entrare in possesso delle 
porte di una città vale quanto il possedere la città stessa, l’ espressione è 
spesso adoperata per significare la potenza e la conquista (Gen. xxti, 
17; Isa. XXIV, 12). In genere le porte erano molto basse (cfr. pag. 173); 
‘ elevarle ’ vuol dire corteggiare un conquistatore od onorare un amico 
(Sai. XXIV, 7, 9). 

Le mura erano semplici terrapieni (Isa. xxx, 13) facilmente disgre- 
gati, od erano terrapieni misti a paglia ed una volta fatti asciutti e 
porosi, facilmente li consumava il fuoco (Am. i, 7, 10, 14). Per com- 
prendere il sarcasmo di Tobia (Neh. iv, 3), basta confrontare Giobbe 
XXIV, 1 1 che allude ai muricciuoli dei vigneti, protezione spesso inefficace 
contro le depredazioni delle volpi e degli sciacalli. 

§ 100. Vesliirienta. — All' uso primitivo delle vestimenta di pelli 
(Gen. Ili, 21) subentrò assai presto 1’ arte del fabbricare panno, del fi- 
lare, del ricamare e del variare i colori (Gen. xxvii, 15, 10, xxxvii, 3; 
Esodo XXXV, 25, 26; Gios. vii, 21; Giud. v, 30; 2 Sam. xin, 18; Prov. 
xxx, 13, 19, 21, 22; ecc.). I colori più ricercati erano il bianco, emblema 
reale di allegrezza (Est. vili, 15; Marco ix, 3; Apoc. ut, 4, 5); razzano, 
color sacro predominante nelle cortine del tabernacolo e nel vestiario 
sacerdotale ; la porpora, distintivo della ricchezza e dell’ alta posizione e 
prodotto precipuo delU industria fenicia; e lo scarlatto (Est. l. c.). 
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La materia prima del panno era lana, lino o cotone (Y. lino p. 154). 
È dubbio che in E/.echielo (xri, 10, 13) si tratti veramente della seta; 
r ebr. meshi indica solamente un tessuto sottilissimo. 

Le parti di cui si compone un abbigliamento completo, una muta (Geo. 
XLV, 22; Giud. xiv, 12; 2 Re v, 5), sono: una camicia di lino; una sottore* 
ste 0 tonica stretta alla vita con una cintola; una sopravveste o mantelb. 

La camicia di lino era un pezzo raro. La tonica, nella sua forma più 
primitiva e più semplice, scende dai fianchi ai ginocchi, ed è il solo ve- 
stito degli Arabi, lasciandoli a quel modo seminudi (Isa. x\, 2-4 ; Giov. 

XXI, 7). Ma le persone di garbo portavano una vera sottoveste, con i- 
scollatura da passarvi il capo (Esodo xxviit, 32) e con larghe maniche 
più o meno lunghe e facilmente ripiegabili (Isa. lii, 10) ondo il braccio 
potesse, occorrendo, apparire in tutta la sua forza muscolosa. La tonica 
era talvolta tessuta e senza cucitura, com’ era quella del Salvatore 
(Giov. XIX, 24). 

La cintola non serviva soltanto a cingere la vita, ma a tener su i lembi 
delle vesti a strascico allorquando si ha bisogno di prontezza, di attività 
e di vigilanza (2 Re rv,.2y; Giobbe xxxvni, 3; Isa. v, 27; Ger. i, 17; 
Lue. XII, 35; Giov. xxii, 7; Fatti xii, 8; 1 Pietro i, 13). Era di corda, o 
di panno, o di lino, o di cuoio, larga sei pollici e più, fornita di una 
borchia,, e spesso adorna di metalli preziosi, di pietre nobili e di ricami. 
Serviva eziandio al porto delle armi (2 Sara, xx, 8) e del denaro, e di 
altre cose simili che sogliamo tenore in tasca (Mt. x, 9). Lo stringersi 
la vita con una cintola è simbolo di perfetta aderenza e di fedeltà (Ger. 
.XIII, llf cfr. Isa. XI, 5). 

La sopravveste (2 Re ii, 8; Matt. xxi, 8; Lue. xxiii. 11) era poco più 
ohe un’ ampia coperta che avvolgeva tutta quanta la persona e i cui lembi 
erano gìttati sulla spalla. À quella ampiezza alludono 2 Re iv, 39 ; Lue. 
VI, 38. I poveii non avevano altro vestito; quindi derivano il loro vero si- 
gnificato i precetti legali Esodo xxii, 20, 27; Deut. xxiv, 13 (Giobbe 

XXII, 6, XXIV, 7). Ma il Signore insegna a sua volta (Matt. v, 40; Luca 
VI, 29), che sebbene la legge mosaioa proibisca al creditore di ritenere 
il mantello del debitore durante la notte, questi perù, piuttosto che li- 
tigare, deve lasciarsi prendere anche la tonica, onde mostrarsi pronto a 
sopportare non solo gli scapiti personali, ma eziandio i torti legali, anziché 
compiacere allo spirito di vendetta (cfr. R. W. Stevart: Com. S. Matteo). 

D' inverno si portavano pelliccie o vesti di pelli, cui alludono forse 
2 Rei, 8; Zacc. xiii, 4, se pure non si tratta, come nel ca.so di Giovanni 
Battista (Matt. tu, 4), del panno rozzo tessuto col pelo più lungo ed irsuto 
del cammello. Ebr. xi, 37 allude indubbiamente al vestire della classe più 
povera e più abbietta, cioè all’ uso di pelli vellose (cfr. Matt. vii, 15). 

Il vestiario donnesco era probabilmente altrettanto semplice quanto 
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quello degli nomini, consistendo esso di un’ ampia sopravveste con cin- 
tola e di un velo (Gen. xxiv, 65; Rut in, 15; 1 Cor. xi, 3-10). Ma qui 
più che altrove il Insso avea fatto tra i Giudei rapidissimi progressi, 
talché il profeta Isaia (in, 16-23) credette opportuno farne una viva cen- 
snra. Delitzsch, nel suo commentario, dù di quel passo la seguente in- 
terpretazione: " Perché le figlinole di Sion sono altiero c vanno attorno 
scollate, ammiccando cogli occhi, e camminano saltellando e fanno tin- 
tinnare le catenelle dei piedi (che connettono i fermagli e regolano il 
passo), il Signore pelerà con iscabbia il loro capo e scuoprirà le loro ver- 
gogne. In quel giorno il Signore torrà via 1' ornamento dei fermagli alla 
noce dei piedi e 1’ ornamento dei frontali (d' oro e d' argento) e delle 
lunette pendenti sul petto; gli orecchini (Gind. vili, 26) e i braccialetti 
(2 Sam. I, 10) e i veli svolazzanti; i diademi e le catenelle dei piedi e 
le cintole (Isa. xlix, 18; Oer. n, 32) e le boccette di profami e gli 
amuleti; gli anelli e i cerchietti pendenti dal naso (Gen. xxiv, 22); le 
vesti di gala e lo stole o i manti (Rut iii, 15) e le scarselle (2 Re v, 
23); gli specchietti a mano e gli zendadi (o sindoni; Matt. xxvii, 59; 
Marco xiv, 51, xv, 46; Lue. xxiii, 53) e i turbanti e i veli di tócca. B 
avverrà che in luogo di balsamico profumo vi sarà sito; e invece di ri- 
camati cinti, la corda del prigioniero; e invece d' increspata chioma, 
calvizie; e invece di mantellina da festa, il cilicio; e stimma invece di 
bellezza. ” Non é fatta menzione né di calze né di fazzoletti, mode as.sai 
più moderne. Il profeta ennmera alla rinfusa ventuno ornamenti la mas- 
sima parte dei quali eia di pessimo genere, specialmente pei mariti di 
quelle signore bambole. L’Apostolo Pietro non condanna meno recisa- 
mente i trovati della vanità femminile, allorquando esorta la donna cri- 
stiana (1 P. hi) ad ornarsi non di ricercate foggie di capigliatura, non 
di anelli, orecchini, monili e braccialetti d’ oro, non di vesti costose e 
sfarzose, non di gingilli ìnsomma, ma della incorrotta purità di uno spi- 
rito soave e calmo che é di gran prezzo nel cospetto di Dio. 

Fatti XIX, 12 parla di audarii o fazzoletti (cfr. Lue. xix, 20) e di 
grembiuli; non erano di.ssimili dai nostri né per la forma né per 1' uso. 

I calzari non erano scarpe, ma sandali o suole di legno o di cuoio le- 
gati alla gamba con nn correggiuolo (Gen. xiv, 23; Dcnt xxv« 0; Rnt 
IV, 7 ; Marco i, 7, vi, 9) e di foggia più o meno elegante. In casa non 
si portavano mai, il che sarebbe stato una violazione delle buone creanze. 
Tanto più era richiesto il levarsi i sandali dinanzi ai grandi personaggi 
e nei luoghi sacri (Esodo iti, 5; Giosuè v, 15). La necessità di lavarsi i 
piedi a ogni tratto era poi tanto ovvia che costituiva il primì.ssimo dovere 
della ospitalità (Gen. xviii, 4, 32, xuii, 24; Luca vii, 44; Giov. xiii, 1-16). 

§ 101. Cibi e bevande. — La Genesi (i, 29) dice che il cibo primi- 
tivo deir nomo furono le piante leguminose e i frutti. Ovidio, nell’ espri- 
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mere la tradizione universale (Metam. xv, 97), dice esattamente la stessa 

cosa: 

Ka'tibus arboreìs et, qnas burnus educai, berbii. 

Quella fu la dieta del Paradiso terrestre. Più tardi, cioè dopo il fallo, 
cominciò la cultura faticosa dello biade (Gen. in, 17, 23) che rende l'uo- 
mo servo della gleba; e dopo il diluvio (Gen. ix, 3) al cibo vegetale si 
aggiunse il cibo animale e il vino. I fisiologi moderni, colla scorta dell'a- 
natomia comparata, sono arrivati a quella medesima conclusione, cioè 
che l'uomo primitivo non fu erbivoro nè carnivoro, ma essenzialmente 
frugivoro (Flourens: De la longévilé humaine, p, 12.5). 

Fra gl’ Israeliti la base del vitto era il pane e i frutti, il latte, il cacio, 
il burro (Gen. xviii, 6-8; 2 Sam. xvii, 27). La legge avea ristretto 
l’ uso della carne col proibire un gran numero di specie (v. p. 166 ss.), 
fra le quali si osserva particolarmente il porco, vivanda stimatissima 
presso i popoli circostanti. Erano pur proibiti il sangue, il grasso, una 
parte del fegato, le reni e una parte della coscia. Mangiavasi poco pol- 
lame (1) (1 Re IV, 23; Neh. v, 18), ma si faceva un gran consumo di nova 
e di pesce (2 Cron. xxxiir, 14; Neh. ui, 3, xui, 16; ofr. p. 181); e i biso- 
gnosi si cibavano volentieri di locuste (p. 179). 

Il pane facevasi generalmente con frumento, ma anche con orzo ed 
altro grano (v. p. 151 alla voce /ava, p. 153 alla voce grano, p. 156 alla 
voce miglio e alla voce orzo, e p. 161 alla voce spella). Il grano si man- 
giava puro arrostito (Rut ii, 14; 2 Sam. xvii, 27-29 ove sono ricordati 
'inasi tutti i comestibili). Tutte le operazioni della panificazione si com- 
pivano in pochissimo tempo. Si macinava con un mulino a mano (Esodo 
XI, 5 ; Num. xi, 8 ; Deut. xxiv, 6) composto di due pietre, immota e al- 
quanto convessa quella di sotto (Giobbe xli, 24), concava quella di 
sopra, fornita di una tramoggia e girata con un manico. Questa fatica era 
riserbata alle donne (Lnc. xvii, 25; Giud. tx, 63: Ger. xxv, 10) od agli 
.schiavi (Giud. xvi, 21), come anche quella d' impastare e di cuocere. 
Stacciata la farina (Gen. xviii, 6; 2 Sam. xiii, 6, 8), s'impastava nella 
madia (Esodo xii, 34) e se ne facevano sottili focacce (Ger. vii, 18) che 
si cuocevano poi in vari modi: ora sulle brace (^1 Re xvii, 13, xix, 5; 
Isa. xLiv, 15, 19; Os. vili, 8), ora su lastre di metallo (Lev. ii, 1-7), 
ora in una specie di forno (Es. vili, 3) non dissimile dai nostri, ora 
dentro vasi di terra (Lev. ii, 4), ora in una escavozione sovra pietre ro- 
venti (Lev. XI, 35). Cosi fatto, il pane era tutto crosta e, a motivo della sua 
durezza, non si tagliava come fra noi si usa, ma si rompeva (Isa. lviii, 7 ; 
Lam. IV, 4; Matt. xiv, 19). 

[Ij E dubbio però ebe si tratti qui dei pollame (galli e capponi); Oeseuius tradu- 
ce r ebr. barbur ‘ oche.’ 
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Gli Ebrei generalmente facevano due pasti al giorno: un desinare od 
una colazione fra le nove e mezzogiorno (Lue. xiv, 12, 16) e la cena (il 
più importante) verso le sei o le sette pomeridiane, al chiarore allegro 
delle lampade e delle faci (Jlatt. viii, 12). Nei primi tempi si stava 
seduti in terra o sovra tappeti, dinanzi a tavole poco alte; ma si tolse 
poi dai Persiani l' usanza di starsene a metà sdraiati sovra' divani posti 
intorno ad una tavola rotonda o fatta a ferro di cavallo. Adagiati sul 
fianco sinistro, la testa di ciascun convitato riposava quasi sul petto del suo 
vicino (Lue. xTi, 23; Giov. xiii, 23) e i piedi erano ritirati indietro, di- 
modoché ohi entrava poteva vederli e toccarli (Lue. vii, 38). Eranvi al 
solito tre divani, e il posto più onorevole era quello di mezzo del divano 
medio, tanto ambito dai Farisei (Matt. x,\iii, 6; Luca xiv, 8, 9; cfr. però 
Am, III, 12 : ‘ il canto del letto ’ ossia del divano). I conviti erano allc- 
gratì da racconti, o da enimmi (Giud. xrv, 12) e specialmente da poesia 
e musica (Isa. v, 12, xxiv, 7-9; Am. vi, 5); e in certe occasioni si ripe- 
tevano una settimana intera (Gen. xxl, 8, xxix, 22, 27). 

Non si faceva uso nè di coltelli nè di forchette; quindi l’abitudine 
di lavarsi avanti e dopo il pranzo (Marco vii, 5). Ognuno si serviva da sè 
a suo talento, dopo pronunciata la benedizione (Matt. xiv, 19, xv, 36). 
Però a certi convitati che si volevano trattare onorevolmente era riser- 
vata una porzione a parte (1 Sam. i, .5, ix, 13). Per titolo di onorificenza 
il padrone o i servi ungevano talvolta i convitati con olii odoriferi (Sai. 
xxiii, 5, XLV, 7; Am. vi, 7; Matt. xxvi, 7; Me. xiv, 3; Giov. xii, 1-3). 

La bevanda oriinaria era acqua pura o vino annacquato, servito a eia 
Bcuno nel suo proprio calice (quindi il senso metaforico di parie o por 
Mtone: Sai. xi, 6; Isa. Li, 22; Matt. xxvi, 39). 11 vino palestinese fa 
cilmente incerchia il capo, se bevuto puro; e più passi ne accertano che 
gli Ebrei erano piuttosto dediti all’ intemperanza del bere (Isa. v, 11, 
XXVIII, 1-8, Lvi, 12). La prima vendemmia (v. pag. 164, alla voce vite) 
comincia al solito sullo scorcio del mese di Agosto; e nel vigneto me- 
desimo parecchi nomini, nude le braccia e i piedi scalzi, pigiano le uve 
nel torcolo (Isa. lxiii, 3; Agg. ir, 16), con liete grilla e festevoli canti 
(Isa. XVI, 10), mentre il succo dei grappoli tinge loro di vermiglio le 
gambe e le braccia e il vestito (Ger. xxv, 30, xlviii, 33; Lam. i, 15 ; 
Apoc. XIX, 13-15). Fatta la fermentazione, si metteva il mosto dentro an- 
fore di terra cotta, oppure dentro otri nuovo la cui Hcssibilitù poteva 
resistere alla fermentazione (Matt. ix, 17), e lo si la-sciava riiiosaro sulla 
sua feccia perchè col tempo si faco.sse ottimo e linissimo (Luca v, .39; 
Isa. xxv, 6). In quello stato il vino passa per una seconda fermentazione 
che se riesce soltanto parziale lo fa inacidire; conveniva pertanto decan- 
tarlo, la quale operazione mira a preservarlo dal rapprendersi in sulla 
feccia (Sof. i, 12; Ger. XLViii, 11; obr. shemarim, come in Isa. l. c.) cioè 
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dal diventar torbido e sedimentoso. Fuori la Palestina propria, erano 
celebri fra tutti il vino del Libano e quello di Helbon (Ezeoh. xxvii, 18 ; 
Os. XIV, 7), e il primo ritiene tuttora la sua antica fama. 

Il nome generico del vino, presso gli Ebrei, è iato (pari al greco oìvoc, 
al lat. vinuin, al ted. icein), che nell' A. T. si legge non meno di 141 
volte. Un altro termine generico k thiróah che suona ‘ inebriante ’ e de- 
signa il mosto; leggesi non meno di 38 volte (V. p. es. la. lxv, 8; Os. iv, 
11; Mich. VI, 15) e corrisponde al greco yXivKos di Fatti n, 12. Un terso 
nome è hamer che si legge nove volte (sopratntto nei libri di Daniele e 
di Esra) e suona ' fermentazione. ’ In arabico la parola hamr è tuttora la 
più frequente denominazione del vino. Un quarto nome è tobhe (Isa. i, 
22; Os. IV, 18; Nab. l, 10) analogo al $apa dei Latini, mosto cotto e 
condensato a Un quinto nome è vieseq = mistura, che indica non già 
vino annacquato, ma cresciuto di forza, di aroma e di colore con un 
misto di droghe, erbe e spezierie (Cant. vni, 2; cfr. Sai. lxxv, 8; Prov. 
xxiti, 29, 30; Isa. lxv. 11). Un sesto nome à haaù (Cant. viti, 2; Isa. 
XLix, 26; Gioele i, 5, iii, 18; Am. ix, 13} che suona ‘ mosto, ’ mosto di 
melagrano o mosto d’ uva che sia, ma ad ogni modo inebriante. La pa- 
rola ashiahah (2 Sam. vi, 19; 1 Cron. xvi, 3; Cant. ii, 5; Os. iti, 1) non 
suona ‘ fiasco di vino ’ (Diodiiti), bensì libo o focaccia di ove passe. I 
contadini bevevano aceto (ebr. chomets: Nnm. vi, 3; But n, 14; Sai. 
Lxix, 22; Prov. x, 26, xxv, 20), cioè un vino più o meno acidulo. In- 
torno a Prov. XXV, 20 cfr. p. 144 alla voce nitro ; 1' effervescenza dell’ a- 
ceto versato sopra la soda rappreseifta fisiologicamente 1’ effetto di can- 
zoni allegre cantate a una persona immersa nel dolore. Nella legge del' 
Nazireato (Nnm. vi), oltre all’ astensione dal vino, è ingiunta l’astensione 
dal ahekar (Diod. ; cervogia); la qual piirola suona ‘ inebriante ' e può 
intendersi di bevande di vario genere (Prov. xx, 1; Isa. v, 11, xxrv, 9, 
xxvni, 7, 8), fatte con orzo (birra), o con miele (idromelo), o con datteri, 
mele, uve passe o con altri frutti messi a bollire o a fermentare, o con 
vino d’ uva misto a spezierie. Plinio dice di bevande dello stesso genere 
fatte specialmente con fichi, melagrani, mele e datteri; Senofonte descrìve 
il vino di datteri come sommamente inebbriante (Afuib. ii, 3, 14, 16). 

I Proverbi (xxiii, 29-35) descrivono graficamente gli effetti vergo- 
gnosi dell’ nbbriachezza, e 1’ apostolo Paolo (1 Cor. v, 11) la mette a un 
livello colla fornicazione, l’avarizia, l’idolatria. ‘ Non v' ingannate; nè i 
fornicatori, nè gl’ idolatri, nè gli adulteri, nè i molli, nè quelli che usano 
co’ maschi, nè i ladri, nè gli avari, nè gli nbbrìachi, nè gli oltraggiosi, nè i 
rapaci, non crederanno il Begno di Dio ’ (1 Cor. vi, 9). 
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CAPITOLO IX. 



McleBKCy lettere e kelle-artl. 

§ 102. Delle scienze ecc. in genere. — Non si ha da cercare presso gli 
Ebrei lo svolgimento dello spirito scientifico nei vari rami dello scibile 
amano, nò il culto del bello nelle svariate manifestazioni del sentimento 
estetico. Essi posseggono in vero una storia, ma di carattere essenzial- 
mente religioso 0 morale, che nella form.s si appartiene anzitutto al ge- 
nere genealogico. La cronologia non è da loro ridotta a sistema e fino 
all’epoca di Salomone lascia sussistere un gran numero di difficoltò che 
i dotti han tentato di risolvere in più modi (v. oap. v, p. 47) senza di- 
minuire sensibilmente le incertezze. All' infuori delle cose di utilità pra- 
tica, le matematiche non attrassero la loro attenzione, benché i popoli cir 
convicini (Egizi, Babilone.si e Fenici) vantassero astronomi eccellenti . 
ma di questo fatto vnolsi cercare la ragione in un motivo religioso; l’a 
stronomia era compagna inseparabile dell' astrologia e intimamente con- 
nessa al sabismo o culto degli astri, e come tale non potò se non essere 
proibita dalla legge insieme a tutte lo arti occulte (Deut. xviii, 10-14). 
Air infuori del loro sistema dei pesi c misure, appena trovansi vestigia di 
i/eomelria, planimetria, stereometria ; le stesse nozioni gengrafiche, seb- 
bene abbondanti (v. p. cs. Gen. x, e il libro di Giosuè), hanno forma ge 
iiculogica (cfr. p. 58) o valore es-senzialmente politico. La medicina è sol 
tanto accennata (Esodo .\xi, 19; 2 Cron. xvt. 12; Luca viti, 43), o fatta 
consistere principalmente nel medicare le ferite (2 Re viti, 29; Isa. i, 0; 
Ez. XXX, 21) e lo affezioni della cute (Lev. xiii, xiv); e i suoi mezzi 
terapeutici si riducono ai bendaggi, al balsamo, all’ olio ed agli empiastri 
(2 Re XX, 7; Isa. i, 6; Ger. viti, 22; Marco vi, 13; Lue. x, 34; Giac. v, 
14). Fuvvi però un momento nella storia degli Ebrei in cui la scienza 
potò noverare dei cultori, cioò l’età di Salomone (1 Re iv, 29-34) che 
ù detta avere oscurato la stessa sapienza degli Egizi, e che per vastità di 
concetti e per isplendore intellettuale ed artistico ò rimasta del tutto senza 
paralleli. Ma fu un momento solo, e vi ebbe molta parte l’ influenza fe- 
nicia, massime nella architettura e nelle arti meccaniche. La fabbrica del 
tempio di Salomone fu infatti opera di architetti ed artefici fenici, al 
pari delle costruzioni navali. La scultura, sebbene non esclusa in un 
modo assoluto dalla legge mosaica, non ebbe alcuno sviluppo indipen- 
dente, perchè sempre subordinata a un fine idolatrico e punto estetico (Es. 
xxxn; Giud. xvti, xvni; 1 Sam. v, 2, 3; 1 Re xn, 28; 2 Re xxn, 10, 
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.XVIII, 4, XXIII, 11; Isa. xi.. 19, 20, xLi, 6, 7, xliv, 9-20 eoe.). E della 
pittura non si ha che un cenno fuggevole (Ez. viii, 10, xxiii, 14), il 
quale basta tuttavia a far conoscere ohe quest' arte serviva essenzialmente 
nil nn fine politeistico, ad una idolatria grottesca c abbietta (di modello 
egizio), cfel pari che la scultura coi suoi vitelli, i suoi serpenti ed i suoi 
teraphim o penati (Gen. xxxi, 19, 30, 34; xxxv, 4 ; Qiud. xviii, 24; 
1 Sam. XIX* 13; 2 Re xxiii, 24; Os. iii, 4; Zacc. x, 2). 

§ 103. Il calendario. — Gli Ebrei avevano due computi, l’uno civile 
0 r altro sacro, ma fondati amenduc sul calcolo astronomico lunare ; e 
perciò non possono ridursi a corrispondere esattamente col nostro oaloolo 
solare. L' anno civile cominciava col mese Tisri (settimo dell’ anno sacro), 
e r anno sacro col mese Àbib settimo dell' anno civile). Ciascun mese, or 
di 29 or di 30 giorni, cominciava col primo giorno della nuova luna (oa- 
lendi, neomenia ; 1 Sam. xx, 5, 24), giorno sacro; dimodoché l’anno 
lunare si componeva di 354 giorni, ore 8, 48 minuti, e 38 min-secondi. 
Quindi, per colmare la delioicnza e uguagliare il computo all’ anno solare, 
si avea enra, ogni due o tre anni, di aggiungere un mese suppletivo 
detto Ve-adar (secondo Adar) ohe teneva dietro al mese Àdar (12° del- 
l’anno sacro, 6° dell’anno civile) corrispondente a parte di Febbraio-Maizo; 
il primo mese dell’ anno sacro essendo quello il cui plenilunio seguiva I’ 
equinozio di primavera, cioè ora Marzo ora Aprile, ora parte dell’uno 
e dell’ altro. 

La divisione del mese in settimane è una divisione antichissima, nota 
non solo agli Ebrei, ma agli Egizi, agli Arabi antichi, ai Cbinesi, agli 
Indiani, e perfino ai Peruviani. Ma rimase ignota al mondo greco-romano 
fino ai primi tempi dell’ èra cristiana. I Romani ed i Greci aveano invece 
le deche. La divisione in quattro settimane era per altro indicatissima 
dalla semplice osservazione delle quatto fasi lunari ; quello che è vera- 
mente proprio del calendario ebreo si è che questa quadripartita divisione 
6 segnata in esso dalla ricorrenza di nn giorno festivo. La nomenclatura 
dei giorni dietro i nomi dei setto pianeti è un trovato egìzio (Dione Cas- 
sio xxxvii); gli Ebrei li noveravano semplicemente primo, secondo eoo. 
(Matt. xxviii, 1; Fatti xx, 7) come usano tuttora gli Arabi. 

II giorno civile durava da un tramonto all' altro (Lev. xxiii, 32; Gen. 
I, 5) come presso i Greci (rv\6!ipfpov), gli Arabi, i Galli. La divisione e- 
gizia e greco-romana del giorno naturale (dal levare al cadere del solo) in 
dodici oro sembra essere stata adottata dai Giudei ai tempi dell’esiglio 
(Dan. in, 6), e trovasi dappertutto nel Nuovo Testamento (Giov. xi, 9, 
XIX, 14; Fatti n, 15, ili, 1). 

La notte era divisa dapprima in tre veglie: la prima (Lam. ii, 19), 
dal tramonto del sole alle dieci p. m.; la media (Gind. vii, 19), dallo 
dieci p. m. allo due a. m.; la mattutina (Es. xiv, 24; 1 Sam. xi, 11), 
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dalle dne a. m. al levar del iole. Ma nei tempi postbabiloneei i Giudei 
adottarono la divisione greco-romana in quattro veglie di tre ore ciasou- 
na: la prima, detta la sera la seconda, mezzanotte (/ii eovÙKruiv) ; la 

terza, gallicinio (iXcicrupo^yia); la quarta, mattina (apiiH. Cfr. Marco xiii, 
35; Matt. xiv. 25; Fatti xii, 4; e v. pag. 177, alla voce Gallo). — La 
frase fra i due vrepri (Esodo xii, 6, xvi, 12. xxix, 39, 41, xxx, 8; Lev. 
xxiu, 5; Nnm. xxviii, 4) significa, secondo i Karaiti, i Samaritani ed 
Aben-Esra, lo spazio fra il tramonto e l' imbrunire (Deut. xvi, G). 

La seguente tabella (1) servirà a un tempo di riassunto per questo pa- 
ragrafo, come per i §§ 86 e 96: 



(1) Vedi AiijjUi'. Manuale della BMia, |>. 232 cIlIIs Iruiluiione ilal iann. 
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§ 104. Miture. — La metrologia ebraica, come quella dei Greci e 
dei Romani, è verosimilmente originata dalla metrologia dei matematici 
Egizi e Babilonesi. In tre laogbi (Esodo xxx, 13; Lev. xi.v, 35, 30; Dent. 
x.xv, 13-15) manifestamente connessi, la legge moeaiea fa parola di 
eanipioni serbati nel santuario, cni le varie misure doveano essere accu- 
ratamente uguagliate (cfr. 1 Cron. xxiii, 29). Ma quei campioni essendo 
stati distrutti col tempio, e le indicazioni di Giuseppe Flavio non essendo 
sempre attendibili, si capisce di leggieri quanta incertezza regni intorno 
all’ argomento delle antiche misure, per tacere delle antichissime accen- 
nate nella Genesi (vi, 15, xxm, 16), incertezza accresciuta dal fatto che 
dopo l'esiglio i Giudei adottarono naturalmente le misure dei popoli in mezzo 
ai quali si trovarono dispersi. Per comodo del lettore, anzichò ingolfarci 
in una discussione contradittoria, daremo i risultati più attendibili. 



I. Misure di lunghetta, (Ant. Test.) 

# 

11 cutìito (ebr. ammali, dall’ ogizió malie, cop. ammahi) o avambraccio, è 
la misura normale. Ma gli Ebrei, come gli Egizi ed i Babilonesi, - 
avevano due sorta di cubito: a) il cubito d’uomo (Deut. iii, 
11), dal gomito alla punta del dito medio; b) il cubito di prima 
misura o misura sacra (Ezech. xl, 5, XLin, 1 3 ; 2 Cron. ni, 3), 
più lungo di un quattro dita. 

I, a canna (ebr. ganeh, Ez. xu, 8) = 6 cubiti. 

n cubito si suddivido in 

1) due spanne (ebr. serelh, egiz. Urlo; Es. xxvill, IG). 

i) sei palmi (ebr. lephach; 1 Re vii, 26). Il palmo ■= 4 dita sovrap- 
poste. 

3) ventiquattro dila (ebr. elsebah ; Genesi lii, 21). 

Affatto indeterminata è la giornata di cammino di Nnm. xi, 31 (Lue. 

II, 44), e sconosciuta la misura di distanza accennata in Genesi xxxv, 16, 

‘ XI.VIII, 7 (Diodati: ‘ spazio di paese ’), 2 Re v, 19(Diod.: ‘ miglio di pae- 
se ’), sotto il nome kiberah. I lxx (Genesi xlviii, 7) l' interpretano ipjio- 
dromo, che non ò niente più chiaro, potendosi intendere di uno stadio e 
di una parasanga (30 stadii). — Aggiungasi il passo (ebr. Uahad, 2 
Sam. vi, 13). 



II. Misure di lunghctza (N. Test.). 



Il cubito (iri/xvci all’ ebraico ammali; Mt. vi, 27; Le. xii, 25; Giov. 
XX, 8 ; Apoo. XXI, 7) = i metro (?). 



14 
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II hrarcio (òpyvia, Fat. xxvii, 28), la distanza fra le duo braccia protese 
lateralmente = 4 cobiti = 2 metri. 

La canna (cuXa/iot, Apoc. xi, 1), forse Io stesso che la canna di Ezechie- 
le, = 6 cobiti 3 metri. 

Lo stadio (trràcioy, Lo. x.\iv, 13; Giov. vi, 19, xi, 18; Apoc. xiv, 20, xxi, 
16) = 400 cobiti, = 125 passi romani, = 200 metri. 

Il mìglio romano (Matt. v, 41) = 1000 passi romani, = 8 stadi, = Ijó 
miglio geogra&co. 

Il cammino di un salato (Fatti i, 12; ofr. Lue. xxiv, 50; Giov. xi, 18 ; 
Esodo XVI, 29) 6 stadi! secondo Giuseppe (.4n<. xx, 8, 6), s= 5 

stadii secondo il medesimo (Bell. Jud. v, 2, 3). 

Il cammino di u.-ia giornata (Lnc. li, 44 ; v. sopra) = forse 20 miglia. 



III. Misure di capacità (Ant. Test.). 



Gli Ebrei distinguevano le misure idrometriche e le misure stereome- 
triche. Ma sono misure corrispondenti (Lsa. v, 10; Kz. xlv, 11) e rag- 
guagliate al chomer o kor (Lue. xvi, 16) contenente 10 Bath ^ 10 Efa 
pari a 7 li5 sextorii (il sext. lit. 0, 85). Vanno ilucque poste a fronte. 



Misure idrometriche. 

Bath (Ez. l. c.) = 1/10 chomer. 
Shalish (Isa. XL, 12; i.xxx, 6) = J 
Bath. 

Ilin (Es. XXIX, 40, XXX, 14) = J 
Bath (sec. Gius. Ant. iii. 8, 3 e i 
Rabbini). 

Log (Lev. xiv, 10)= l/12IIin, sec. 
i Rabbini. 



Misure stereometriche. 

E/a (Ez. l. c.) 1/10 chomer. 

Seah (Gen. xvui, 6; 1 Sam.xxv, 18; 
2 Re VII, 1, 16 (Diod. staio) 
oóror (Matt. XIII, 83; Lnc. xiii, 
21) = J Efa. sec. i lxx eGins. 
(Ani. IX, 4, 3). 

Homer (Es. xvi, 36) = 1/10 Efa, 
pari al decimo d> Lev. xir, 
10 . 

Qalh (2 Re vi, 25) = ^ Seah, 1/18 
Efa, sec. i Rabbini e Gius. 
(Ant. IX, 4, 4). 

Letheq (Os. iii, 2; = | kor = 5 Efa. 



IV. Misure di capacità (N. Test.). 



5(aio (Mt. XIII, 33, aóroy = Seah (v. sopra). 

Metretes (‘grande misura ’ Giov. ii, 6), misura idrom. greca = 1 bath = 
72 spxtarii. 

Koros (Lue. XVI, 6) = chomer (v. sopra). 
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Sextario ‘ oroiuolo ’ in Marco xii, 4, 8), misura idrom. romana 

= lit. o, 85 (v. sopra). 

Mmjgù, (‘ modius, ’ Matt. v, 15; Me. iv, 21; Lue. xi, 33), misura stereom. 
rom. = 16 sextarii. 

Chenict (xoìy‘Ì, Apoc, ti, 6), misura stereom. greca = | moggio ro- 
mano = lit. 1, 13. 

§ 105. Pesi. — Si pesava colla stadera o rolla bilancia (Isa. xl, 12; 
Sai. Lxii, 10; ebr. matenaim, pe/es); e i posi sì portavano dentro un sac- 
chelto (Prov. xvr, 11) come si usa tuttora in Oriente. 

11 peso più piccolo era il glterah (fava, granello, obolo = gr. o, 58 Bs. 
XXX, 13). Venti gherah od oboli facevano uno shtkel (Es. xxx, 13; Ez. 
xLv, 12; Am. vni, 5) che era 1’ unità di peso ai tempi di Mosè, ed è e- 
quivalente a gr. 11, 667. Cento shekel facevano una mina (ebr. maneh, 
1 Re X, 17; 2 Cron. ix, 16; Bz. xlv, 12); ma il peso della mina poteva 
variare (Ez. xlv, 12), essendovene pure di 15, 20, 25, 50 sicli, e doven- 
dosi distinguere tra il siclo comune e il siclo regio (2 Sam. xrv, 26). Bravi 
infatti il mezzo siclo o didramma (Es. xxxviii, 24-26, ebr. hekah) pari a 
dieci gherah od oboli; ora 603,550 mezzi sicli essendo pari a 100 talenti 
più 1775 sicli (Es. leO, ne consegue che un talento (ebr. kikkar) vale 
3000 sicli 0 60 mine e che la mina può essere eziandio di 50 sicli. Importa 
assai il por mente a q.ieste variazioni, perchè presso gl: Ebrei 1’ oro e 
l’argento si pesavano (Gen. xxiii, 16) ed erano oggetti di cambio. 
Sotto Simone Maccabeo solamente (144 A. C.) vennero coniate monete. 

§ 106. Monete. — Dopo l' esiglio i Giudei si valsero per lo più delle 
monete in corso pres.so i popoli esteri; e primieramente fecero uso delle 
monete persiane, poi delle greche, e in ultimo delle romane, fatta la debita 
eccezione in favore delle monete dei principi Asmonei. 

Fra le monete persiane, vicn citato il dorico aureo (1 Cron. xxix, 7; 
Esra li, 69; Neh. vii, 70), pari a due dramme attiche in oro, ossìa a venti 
dramme d' argento == 18 J franchi (Schoemann: Ant. greche l, p. 415). Il 
darico avea corso legale anche in Atene. 

Fra le monete greche, vengono citate: 1) la dramma attica (2 Marc. 
IV, 19, X, 20, XII, 43; Luca xv, 8), d’argento assai puro, non legato ad 
altro metallo o contenente tutto al più una pìccolissima parte di rame o 
piombo, e perciò stimata da per tutto (Schoemann, Op. cit. ivi); valore in 
lire it. = 0, 91 e una frazione; — 2) la tetradramma o statere (Mt. xvii, 
24, 27), d’ argento, corrispondente a 3 } franchi, e frequentemente conia- 
ta; — 3j la mina d’ argento (Lue. xix, 13, 16, 18, 20) = 100 dramme = 
lire it. 91; — 4) il talento d’ argento (Mt. xvin, 34, x.xv, 15, 16, 20 ecc.) 
= 60 mino = lire it. .5460; — .5) il lejilon (Lue. xn, 59), moneta-di rame 
=3 1/65 della dramma = un centesimo e 
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Il principe osraonoo Simono (I Maco. xv, 6) fece per il primo coniare 
sicli e mezzi sicli d’argento (iipyipta, Matt. xxvi, 15), colla leggenda (in 
antichi caratteri ebraici) anno primo della liberazione di Israele e colla 
indicazione sialo d' Israele, oppure colla semplice lettera k (Alef) e il nome 
Simeone principe d'Israele. Sul rovescio, un emblema ; una verga di A- 
aron fiorita od un giglio. Questa moneta ebraica ò valutata da Giuseppe 
l^Anl. Ili, 8, 2) in quattro dramme attiche (v. sopra statere), cioè 3 J 
franchi. La didramma di Matt. zvn, 24 ò il ^ siclo asmoneo, anch’ esso 
moneta d' argento, pari a due dramme attiche. 

Fra le monete romane, vengono citati: — 1) il denarius (Mt. xviii, 28, 
XX, 2, 9, XXII, 19; Me. xu, 15; Le. xx, 24), moneta d’argento del peso 
di nna dramma attica (Plin. H. N. xxi, s. i.), coll’ etligìc della dea Roma 
o dell’ imperatore, = 10 assi, = 80 cent.; — 2) l’os di rame (ùaaapioi', 
Mt. X, 29, Le. xn, C), = 1/10 denarius, e più tardi 1/16; — 3) il quadrans 
(Mt. V, 26, Me. .XII, 42) moneta di rame as, = 2 centesimi. 

Vedasi sulle monete e misure mentovate nel N. T. il Comm. sopra S. 
Matteo del Dott R. W. Stewart (p. lviu della introd.). 

§ 107. Arte dello scrivere. — Dell’arte dello scrivere non si hanno 
vestigia in tutta 1’ età patriarcale ; ne fanno le veci i monumenti e i no- 
mi commemorativi (Gen. xxxi, 46, xxviii, 18, xxxv, 13, 20, l, 11 ; cfr. 
Gios. xxrv, 26; Giud. vi, 24, ecc.). Ma con Mosà troviamo gli Ebrei in 
possesso di quell’ arte, essendosene essi impratichiti, com’ è probabile, 
durante il loro soggiorno in Egitto. I monumenti egizi ci somministrano 
infatti infiniti argomenti di una particolare perizia calligrafica; e gl’ I- 
sraeliti, avvezzi come furono al vedere gli Egizi consegnare nei loro libri 
papiracei ogni cosa anche di minima importanza, non dovettero indugiar 
molto ad imparar l’arte e a metterla da parte. R che s’ inferisce da molte 
esplicite dichiarazioni del Pentateuco le quali detfiniscono 1’ uso d’ inta- 
gliare suggelli (Geo. xxxviii, 18, 25, xli, 42; cfr. Es. xxviii, 11), di 
scolpire (ebr. charath, gr. ^apimu) lettere in pietra, in metallo od in le- 
gno (Es. xxviii, 9, 11, 21, 36, xxxi, 18, xxxii, 16, xxxiv, 1 29; Num. 
XVII, 2; Deut. xxvii, 12; efr. Gios. vili, 12) c, quel ohe più monta, di 
scrivere (ebr. kalliabh) sovra pelli conciate ossia membrane (ebr. sepher E-t. 
XXIV, 4, xxxiv, 27; Num. v, 23, xxxiii, 2; Dout. xxxi, 24; cfr. Gios. 
xvn, 9, XXIV, 26), senza dubbio con inchiostro, non potendosi cancellar 
con acqua (Num. v, 23) se non lettere grafiche (1). Si avverta pure 
l’ esistenza, tra gli Ebrei coetanei di Mosè, di una classe particolare di 
scrivani chiamati shoterim (dal verbo shatar = scrivere, Nnm. xi, 16) ad 
imitazione dei shoterim egizi (Es. v, 6, 10, 14, 15, 19) che Diodati er- 
ti) Sull' uso delle membrane nella remota autichitil, cfr. Erod. v, 38, Diod. 
Sic. Il, 32. 
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roncamcntc chiama ‘ rettori, ' mentre i Settanta li dicono a ragiono yprtfi- 
fitiTÙc = scribae. Notisi in ultimo che al tempo dell’ esodo eravi una 
città cananea, presso llebron, denominata Qiriatb-Sepher (Gios. xv, 13, 
16) cioè ‘ Città degli scrivani ’ (lxx) o ‘ Città degli Archivi ’ (cald.), la 
quale attcsta non solo la pratica dello scrivere ma un incivilimento as- 
sai progredito che concorda pienamente con quanto sappiamo della civiltà 
fenicia di quella età remota (Gios. xi, S, xix, 28), così rimarchevole 
per città popolatissime e fortiRcatc, per arte militare, per agricoltura, in- 
dustria 0 commercio, e per impianto di colonie e di emporii su tutte le rive 
del Mediterraneo. Posti in mezzo a due popoli inciviliti ed in pieno 
possesso della scrittura alfabetica, gli Ebrei, fatti nazione anch’ essi, non 
potevano rimanere estranei al progresso della coltura intellettuale e i- 
gnari della primissima condizione di essa, vale a dire della conoscenza 
dell' alfabeto. 

Gli Àbrahamidi, una volta stanziati nella Palestina, hanno adottato 
senza diORccltà la lingua del paese, la lingua di Canaan ossia dei Fe- 
nici (Isa. XIX, 18), idioma non solo affine airaramaioo della Mesopota- 
mia(Gen. xxxi, 47) ma in origine identico all'ebraico (V. pp. 3, 60). Or 
l’idioma fenicio aveva nn alfabeto suo proprio, tipo primitivo dei più 
antichi alfabeti mediterranei, il quale, sebbene altro non sia in fondo 
che una modificazione tachigrafioa o corsiva del dottissimo sistema icono- 
grafico o geroglifico degli Egizi, vuoisi ciononostante considerare come 
nn trovato dei popoli fenici ed aramei, poiché si compone di lettere 
portanti quasi tutte un nume semitico. Gli Ebrei adunque avendo ab 
antico adottato l' idioma fenicio, è verosimile che avranno puro esordito 
nella letteratura coll’ adoperare la scrittura fenicia. Questa però è nn 
tipo diverso da quello che si osserva nei manoscritti ebraici e nelle nostro 
edizioni-, dal tempo di Mosè ai tempi di Gesù Cristo la scrittura ha infatti 
subito non poche modificazioni successive che importa notare. 

La scrittura fenicia propriamente detta si ricava da non pochi monn- 
menti che sono; le iscrizioni lapidarie cipriote e maltesi, l’iscrizione di 
Carpentrasso, le monete fenicie e delle colonie fenicio. Era sfornita di 
segni vocali c noncurante della esatta divisione delle parole. La scoperta 
della stelo moabitica (v. p. 110), nonché qnella di alcune iscrizioni scol- 
pite sulle vecchie mura del tempio di Salomone (scoperte dovute al sig. 
Clermont-Ganneau), ha pienamente confermato Fuso della scrittura fe- 
nicia qual tipo più antico della scrittura nazionale presso gli Ebrei c 
popoli affini. Dello stesso tipo, lievemente modificato, han fatto uso i 
Samaritani che ce 1’ hanno tramandato colle copie del loro Pentateuco. I 
Samaritani infatti lo chiamarono essi medesimi scrittura ebraica; e la giu- 
stezza di quella denominazione é comprovata dalla forma dei caratteri 
inciù sullo moneto dei principi asmouei, che rìtengono pure l’ antico tipo 
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fenicio, od insieme alle monete di Barcocab (130 D. C.) voglionsi consi- 
derare come raonnmcnti della scrittura indigena palestinese, del pari che 
il Pentateuco samaritano e la stele moabitica. Convien dunque concludere 
che i manoscritti dei libri sacri, prima e durante 1’ esiglio, erano scritti 
tutti in lettere fenicie. 

Ma durante l’ esiglio, mercè l’ influenza del dialetto aramaico, si an- 
dava preparando gradatamente una trasformazione dei segni alfabetici. 
Dalle contrade bagnate dall' Eufrate e dal Tigri si propagò in tutta l'A- 
ramea un tipo nuovo, e all’ epoca di Esdra fu importato nella Giudea 
stessa, sostituendosi nei codici all’ antica scrittura nazionale. Fu nna rivo- 
luzione compiuta dai Giudei ed originata dalle loro relazioni estere du- 
rante r esiglio. Quel tipo nuovo, clic è quello dei codici ebraici o delle 
edizioni stampate, chiamasi la scrittura quadrata, a motivo della forma 
delle lettere, ed è pur detto nel Talmud scrittura assira, a motivo della 
sua origine caldeo-babilonese. I Talmudisti di Babilonia, del pari che i 
Samaritani, ascrivono qnel mutamento allo scriba Esdra; ma gli è certo 
ohe non ebbe luogo a nn tratto e per sola volontà di lui, siccome può farne 
fede la reazione di cui sono monumento le monete asmonec. Una varietà 
corsiva della scrittura quadrata, cosi nitida e perfetta, ci è fornita dalle 
iscrizioni palmirene (49-258 D. C.). L’ uso generale e popolare della scrit- 
tura quadrata ai tempi di Cristo può solo render conto della dichiarazione 
del Signore in Matt. v, 18, perchè in quella solamente la lettera iod (*) 
apparisce come il minimo fra i caratteri alfabetici. 

Tutti quei vari alfabeti, quantunque si debbano ridurre a due tipi di- 
stinti — il tipo fenicio c il tipo aramaico od assiro — sono però affini e 
rampollati 1’ uno dall’ altro mediante nn processo calligrafico (v. Oeso- 
nius; Monumenta phocuicia, e la tabella degli alfabeti premessa alla sua 
Gramm. ehr.). 

Un’altra modificazione dell’arte dello scrive^-e presso gli Ebrei fu 
l' introduzione delle vocali e degli accenti, di p< co posteriore al 500 D. 
C. Innanzi a quell’ epoca, ciascun volume o ro olo {meglnllaOs sepher 
Sai. XL, 8), un lato solo del quale era preparato, portava il testo scritto a 
colonne, senza ponti vocali nè diacritici c senza intervalli; e questa 
continuità del testo fu per gli amanuensi come pei traduttori antichi (i l\x 
in ispecie) una fonte di errori, di sbagli e di numerose deviazioni dal 
retto senso. Tutto ne induce a credere che la puntazione ebraica sia di 
poco posteriore al 500 D. C., epoca in cui il Talmud non era ancora ulti- 
mato. Difatti la puntazione è più volte col Talmud in aperta opposi- 
zione, il ohe i Puntatori non avrebbero ardito fare, se fossero vissuti dopo 
la compilazione d’esso, vale a diro dopo che la sua autorità si fu sta- 
bilita ed universalizzata. Inoltre abbiamo la testimonianza di Girolamo 
(t 420 D. C.) ohe, in moltissimi luoghi dei suoi commentarii e del suo e- 



Digitized by Googh 




SCIENZE ED ARTI. — MUSICA. 



215 

pistolarìo, essendo tratto a far parola dello stato del testo sacro, non allude 
nna sola volta alla esistenza dei punti vocali (v. Luzzatto; Prolegomeni 
ad nna gramm. ragionala della lingua ebraica, Padova 1836). 

In quanto ni materiali messi in opera per isorivcre, la Scrittura fu 
menzione della pietra (Esodo .vxxi, 18; Giobbe xix, 24), del legno (Ez. 
xxxvn, 16), di pelli ermeiate (sepher, v. sopra, e cfr. Isa, vili, 1; Ger. 
xxvi, 4. XXIX, 1, XXX, 1, XXXII, 9-12, xxxvi). Le epistole si scrivevano 
probabilmente su papiro (2 Giov. 12); ma nel N. T. b quistione anzitutto 
di pergamena (2 Tim. iv, 13). Sulla pietra e sol legno si scolpivano i 
caratteri con uno stila di ferro (Giobbe xix, 24; Ger. xvii, 1); la punto di 
diamante (Ger. ivi) accenna a tavolette di metallo (piombo o rame); scri- 
vendo sovra polli, papiro o pergamena, si faceva uso del calamo (cfr. il 
temperino del segretario in Ger. xxxvi, 23) intinto in inchiostro nero 
(ebr. deio, Ger. xxxvi, 18; 3 Giov. 13). 

§ 108. La musica. — La Genesi (rv, 21) attribnisce al cainita Jnbal 
l’ invenzione della musica instmmentale. L’ uso del canto vocale e stru- 
mentale trovasi parimente accennato in Gen. zzxi, 26, 27 come esistente 
presso i Teracbiti di Mesopotamia; e il rito egizio delle esequie di Giacobbe 
(Gen. L, 7-12) lascia supporre che i lamenti fossero accompagnati dal 
snono di strumenti debili. 

Il cantico di Mosè snl passaggio del Mar Rosso (Es. xv) fu accompa- 
gnato da Maria unitamente a tutte le donne (vs. 20), al suon dei cembali, 
col dar la replica al coro degli uomini. Attorno al vitello d’ oro (Es. xxxii, 
17) gli Ebrei, tutti giubbilo, alternavano le danze, i suoni e i canti. Il li- 
bro dei Numeri (xxi) cita alcuni frammenti di canti popolari; e il Deute- 
ronomio (xxxii) riporta per intiero il cantico ispirato a Mosè poco prima 
della sua morte, in testimonianza dei benefizi ricevuti, da cantarsi in ogni 
pubblica singolare occorrenza. 

Fra r epoca di Mosè e quella di Davide scarseggiano le notizie di qual- 
che rilievo. È da citarsi solamente il cantico di Debora (Gind. v, imitato 
ed ampliato nel Si.lmo ixvni), il quale dimostra come la ispirazione reli- 
giosa e profetica si compenetrasse colla ispirazione poetica e musicale; fatto 
attestato parimente da 1 Sam. x, 5 ohe ci parla di una schiera di profeti 
scendenti dall' alto luogo (cioè dopo il sagrificio) e profetizzanti con accom- 
pagnamento di strumenti da fiato e da corde. Similmente, ritornando Da- 
vide, dopo ucciso Golia (1 Sam. xviii, 6), gli vennero incontro le donne 
cantando e danzando. À Davide medesimo 1’ arte mnsicale andò debitrice 
di rignardevoli progressi ed onori; non solo fu da lui destinata per la pri- 
ma volta al ministerio dei sagrifici ed al culto (2 Cron. x.xix, 25, 28), ma 
per la prima volta pure fu, in persona di lui, coltivata da un re, rimasto 
fedele all’ esercizio di un talento giovanile (1 Sam. xvi, 14-23; 2 Sam. vi, 
5; 1 Cron. xiii, 8). Nel raoconto del trasferimento dell'arca vedesi una volta 
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di più l’ intima connessione della danza colla musica vocale e strnmcntale, 
tntte 0 tre concorrendo ad esprimere il giubbilo di re e popolo. A maggior 
decoro del culto, Davide venne poi a stabilire e a disporre tutto ciò cbe alla 
musica si atteneva (1 Cron. xv, xvi), dando egli stesso 1’ impulso col far 
musicare (v. i salmi intestati ‘ al capo musico ’ ) un buon numero dei suoi 
più soavi componimenti (2 Sam. xxiii, 1). Non ò dubbio adunque cbe gli 
Ebrei abbiano saputo accoppiare la melodia al canto c variarla a seconda 
degli strumenti adoperati (Sai. cl); ma non si può sapere se i loro salmi 
sieno mai stati da loro cantati a più parti differenti, come pure accompa- 
gnati da melodia di strumenti edlo stesso tempo diversa (Martini : Storia 
della musica i. p. 49). Le quistioni attinenti alla musica ebraica sono per 
altro cosi strettamente connesse alle forme stesse della poesia e in particolar 
modo a quelle del libro dei Salmi, cbe non possiamo se non differirne a suo 
tempo r esame più accorato. 

Nell’ adunare i materiali per la fabbrica del tempio e nel di.segnarne la 
struttura, Davide ebbe cura altresì di assegnare i ministerii e fra questi, 
non ultimo, quello dei cantori e suonatori in numero di 288 maestri che 
insieme ai discepoli formavano un totale di 4000 persone (1 Cron. xxiii, 5, 
XXV, 7). Erano a tal uopo distribuiti in ventiquattro classi che a vicenda 
si succedevano, ognuna delle quali era in ufficio per una settimana. I can- 
tici erano stabiliti ed il magistero supremo affidato ai tre leviti Asaf, 
Heman e Jedutun. Questa solenne pompa, puntualmente eseguita nella 
dedicazione del tempio, corrispose alla maestosa funzione. Risulta da 
1 Cron. XXV, 5, C, che vi presero parte attiva anche le donne (cfr. Esra ii, 
41,65). 

Dalla dedicazione del tempio passò un secolo vuoto di qualun>^ue ricxirdu 
musicale, tranne però il fatto di Eliseo (2 Re ni, 15) che dimostra quanto 
dicemmo più sopra, cioè l’ influenza della musica sulla ispirazione profetica; 
e il fatto di Giosafat che nella vanguardia del suo esercito po.se i cantori 
sacri coi loro strumenti, in quell’ ordine che tenevano nel tempio (2 C.on. 
IX, 21, 22). Air infuori di questi esempi non si ha a costatare che una de- 
cadenza progressiva dell’ arte, decadenza senza dubbio affrettata dalla di- 
struzione di Gerusalemme e del tempio. Il che non tolse però che in riva 
all’ Eufrate i captivi non sciogliessero ancora mesti canti in memoria della 
patria caduta (Sai. cx.xxvii). Concesso finalmente da Giro il rifacimento 
della citUà e del tempio, la musica sacra venne pur essa restituita in ordine 
por opera di dugento cantori (Esdra in) spartiti in due cori (Neh. xii, ili). 

Con ohe modo e con che rito gli Ebrei abbiano adattato la musica ni 
conviti (Isa. v, 12; cfr. Eccl. ii, 8), ci è affatto ignoto. Ma non inancano lo 
dichiarazioni dell’ importanza che essa aveva nei funerali. Da Matt. ix, 2lì 
si ricava il costume di usare in quella circostanza i suonatori di flauto o 
tibia; e sappiamo dai Rabbini cbe ad essi suonatori si aggiungevano le 
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prèfiche 0 lamentatrìci, regolandosi il nnmero delle tibie dal grado e dalle 
faooltè del defunto (Spencer: De legihus Ilebr. ritualihus lib. 4, o. 9; Gius. 
Flavio: Bell. Jud. in, 9, 5). A quella usanza voglionsi riferire le elegie da- 
vidiche in morto di Saul (2 Sani, i, 17) e di Abner(iii, :ll-31) e quelle di 
Geremia profeta in morte del re Giosia (2 Cron. xxxv, 24, 25). La ven- 
demmia c la mietitura erano parimente occasioni propìzie per lo sfogo della 
poesia e del canto popolari (Isa. xxiv, 7-91 ; cfr. Ez. xxvi, 13). 

Gli strumenti musicali (2 Cron. xxxiv, 12) erano di tre maniero: 

I. Strumenti da fiato. — 1) L' ktigabh (Gen. iv, 21 ; Giobbe xxi, 12; 
XXX, 31 ; Sai. et, 4), interpretato ‘organo’ dalla Volgata e da Diodati, 
è la ‘ piva. ' — 2) La sumphonia di Dan. ni, 5, 10 è la ‘ sampogna. ’ — 3) 
La mashrùqitha di Dan. in, 5, è la ‘ siringa ’ (gr. al/piyl), organetto di 
sette o più canne — 4). Il chalil (1 Re i, 40. Isa. v, 12; .xxx, 29; Ger. 
xtvni, 36; Lxx, aèXóc) è il ‘ flauto, ’ sia egli di canna, o di rame, o di 
busso, o di corno o di osso; ò lo strumento del lutto come della gioia — 5). 
Il Shopìiar o qeren ìmiobel (Es. xix, 16; Gios. vi, 6) è il ‘ corno ’ ricurvo 

0 ‘lituo’ 0 ‘buccina’ che si suonava in guerra (Giobbe xxxix, 25; Ger. 
IV, .5) ed in festa (2 Sam. vi, 15) e principalmente al giubbiloo. — 6). La 
cbaUolserah è la ‘ tromba diritta ’ o ‘ tuba, ’ adoperata in guerra come per 
usi sacri (Num. x, Gios. vi, 5). 

II. Strumenti da corde (ebr. neghinoth). — 1) Il kinnòr (1 Sam. xvi, 
16, 23; cfr. Gen. iv, 21; Isa. xvi, 11; .xxin, 16; Giobbe xxx, 31) è la 
‘ cetera ’ o ‘ chitarra, ’ strumento dccacordo che si tocca col plettro (Gius. 
Ani. VII, 12, 3). — 2) Il nebhel (Sai. xxxiii, 2; lxxi, 22, cxliv, 9; Isa. 
v, 12; Am. vi, 5; Neh. xn, 37) è il ‘ salterio ’ o ‘ 1’ arpa, ’ strumento de- 
cacordo triangolare da pizzico. — 3). La sahheìca (Dan. ni, 5) è un te- 
tracordo triangolare simile all’ arpa (Diod. ‘ arpicordo ’). — 4) Lo psan- 
terin di Dan. in, 5 (Diod. ‘salterio’) è nn salterio pentacordo (secon- 
do Atheneo xiv, 636), di venti corde secondo altri, che i Greci chiamano 
magadts. 

III. Strumenti da percussione. — 1) Il Ihiipk è il ‘ tambarello ’ o 
‘timpano’ dello danzatrici (Gind. xi, 34; 1 Sam. xviii, 6; Sai. i.xvni, 
26 ecc), pelle tesa in un cerchio di legno, e percossa colle dita. Ha forma 
di un crivello, ed è talvolta adorno di campanellini. — 2) Il plurale Iseltse- 
lim ed il duale melsilìhain (2 Sam. vi, .5; 1 Cron. xiii, 8) indicano i ‘ cem- 
bali. ’ — .3) I menahanehim (2 Sam. vi, 5) sono ‘ i sistri ’ — 4). Ed i 
■ibalislnm di I Sam. xviii, 6 (Diod. canti di trionfo.) sono verosimilmente 

1 ‘ triangoli. ’ 

Nello soprascritte di parecchi Salmi vengono probabilmente nominati 
non pochi altri strumenti (ghiUith, shusìtan eco.); ma l' interpretazione di 
quei nomi è molto incerta. 

§ 1U9. La daiua. — La danza non era presso gli Ebrei un’ arto volut- 
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taosa, ma si associava alla religione ed al patriotismo (Es. xv, 20 21 ; 
Gind. XI, 34; xxi, 19, ss,; 1 Sam. xviii, 6; 2 Sam. vi, 5; Sai. cl, 4) e non 
era come tale ponto disdegnata dagli nomini stessi. Era invero nn passa- 
tempo dei fanciol!: e delle fanciulle (Giobbe xxi, 11, 12; Ger. XXII, 4, 
13; Mat. xi, 17; Me. vi, 22), l’espressione della allegria in seno alle fa- 
miglie (Le. XV, 25); ma nella sua forma era poco più che un passo ritmico 
esprimente il sopraffare delle interne emozioni. Invano si cercherebbe nella 
Bibbia un quid simile delle danze odierne. 
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Vita aoelalc. 

Sezione. I — TJ&i e futumi dentro e fuori la famiijlia. 

§ 110. Il malrimonio. — L’ istituzione divina della famiglia ha per base 
la monogamia (Gen. i, 27, li, 18-25; Prov. v, 18; Eccl. ix, 9; Mal. ii, 
14; Mat. xix, 3-8; Me. x, 2-9; 1 Cor. vn, 1-5; cfr. p. 7) ed esclude lo 
stesso divorzio, tranne in caso di adulterio (Ger. iii, 8). Vero è che il testo 
della legge dcuteronOmica fDeut. xxiv, 1-4) sancisee il divorzio per un 
semplice motivo d' incompatibilità; ma questo disposto ò riprovato dal Si- 
gnore come contrario alla istituzione primitiva, sola sovrana e normativa; 
Gesù Cristo lo deflinisce nò più nò meno uno spediente non adeguato ai 
]>rincipii assoluti ed eterni della morale divina, e restituisce a un tempo 
alla legge del matrimonio quella purità e quell’ autorità che Mosò non avea 
potuto imporre agli Ebrei a motivo della durezza del loro cuore (cfr. Mat. 
V, 32). Nella santità del matrimonio, così inteso, risiedono la felicità del- 
1’ uomo e della donna o la legge fondamentale della religione e della socie- 
tà. Conviene aggiungere che la legge mosaica diede luogo a molti abusi, tal- 
chò era diventato comunissimo il divorzio pei motivi i più futili ; le grandi 
scuole rabbiniche dì Hillel e di Shammai (verso il principio deH'éra Cri- 
stiana) avevano intavolato su quell’ argomento una viva discussione, quella 
di Hillel interpretando la legge con tanta rilassatezza che, a suo dire, era 
lecito il divorzio quando per esempio la moglie facesse cuocere male la 
minestra ! La domanda mossa a Gesù dai Farisei ò per l’ appunto conforn.e 
alla formola hillelica; ‘ per qualunque cagione. ’ Notisi in ultimo che la 
legge, nel richiedere un attestato scritto, mentre introduceva nei costumi 
una savia ed utile restrizione, rilasciava nel fatto alla donna un certificato 
d’ innocenza, permettendole inoltre di contrarre secondo nozze mentre in 
coso di adulterio la moglie era senz’ altro condannata a morte (Lev. xx, 
10). Sotto ogni riguardo era dunque necessario ohe Gesù Cristo rivendi- 
casse al matrimonio il suo vero carattere (cfr. R. W. Stewart Comm. so- 
pra S. Matteo). 

Presso gli Ebrei il contratto degli sposalizi era fatto al solito dai geni- 
tori 0 dai fratelli. La fidanzata era talvolta richiesta del suo consenso (Gen. 
xxiv) ; ma nella massima parte dei casi era pur troppo uii contratto di 
compra e di vendita, senza rignardi (Gen. xxiz, 15-20, xxxiv. 11, 12; 
O.s. Ili, 2); e la poligamia non contribuì di certo a ingentilire i coiitumi 
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(1 Sam. XXV, 39-43). I promossi sposi erano considerati davanti alla legge 
come marito c moglie ; nè potevasi sciogliere il contratto se non con una 
scritta di divorzio (Mat. i, 18, 19), nè poteva la sposa venir meno ai suoi 
doveri senza essere punita come la moglie adultera (Lev. x.x, 10; Dent. 
XXII, 22-24). Il libro dei Proverbi (ii, 17) e quello di Malaobia (ii, 14), 
nel far parola del patto matrimoniale, sembrano alludere ad un contratto 
formale sottoscritto dai due sposi; ma nei tempi più antichi tutto facevasi 
a voce, come si desume dall’ esempio di Rebecca (Qen. xxiv), delle figlie 
di Labano (Gon. xxix) e di Rut (iv). I pros.simi parenti (Gen. xxiv, 60), 
accompagnavano la sposa colle loro benedizioni ; oppure la benedizione nu- 
ziale veniva impartita dal popolo e dagli anziani congregati alla porta 
della città (Rut. iv, 11). Celebrato il matrimonio e venuta la sera, gli sposi 
erano, con gp-an pompa e con processione di fiaccole, condotti alla loro abi- 
tazione, il che era altresì un’usanza greco-romana (Sai xlv, 15, 16). 
Ognuno ha presente la parabola delle vergini (Mat. .xxv) che appunto de- 
scrivo una di quelle processioni orientali a notte molto inoltrata. À questa 
processione vanno incontro le vergini parenti ed amiche dello sposo, radu- 
nate nella strada ove aspettano talvolta durante lunghe ore il segnale dcl- 
r arrivo; ciascuna porta in oima di una pertica un piatto di rame conte- 
nente stracci di vecchio lino fortemente attorcigliati; e nell’ altra mano ten- 
gono una bottiglia pur di rame, ripiena d’ olio con cui si ha cura d’ in- 
naffiare gli stracci di quando in quando (R. W. Stewart: Comm. sopra S. 
Matteo). Un missionario nelle Indie descrive una scena affatto simile in 
questi termini ; — Ad un matrimonio visto da me alcuni anni fa, lo sposo 
dovea venire a cercare la sposa a Seramporc. Dopo un’ aspettazione di pa- 
recchie ore, in suf{a mezzanotte, fu dato finalmente l’ annunzio: Ecco, lo 
sposo viene; andoieglt incontro. Allora tutti quei della comitiva si diedero 
le mani attorno per accendere le loro lampane e per prendere posto nell.i 
processione; alcuni aveano smarrito le fiaccole e non orano pronti, ma ormai 
era troppo tardi per cercarle; la cavalcata mosse verso la casa ed appena 
entrata la comitiva le porte furono chiuse. — L’ uso di annunziare con un 
grido la venuta dello sposo, e di portarsi incontro a lui, esiste pure fra gli 
Armeni. 

A quell' ora cominciano lo feste nuziali che al solito duravano otto giorni, 
con intervento di parecchi invitati (Giov. ii), sotto la presidenza del- 
r «px'rpiVXii-oc (‘ scalco ’ Giov. ii, 8, 9). Un altro invitato, prossimo pa- 
rente dello sposo e suo rappresentante, era chiamato in un senso speciale 
‘ r amico dello sposo ’ (Giov. in, 29) sebbene i paraninfi fossero molti 
(Giud. XIV, 11; Mt. I.X, 15). Nelle case agiate ogni invitato riceveva un 
magnifico vestito che dovevasi indossare nell’ anticamera prima di entrare 
nella sala del convito; questo vestito era un candito caftan o vesto con ma- 
niche, dotto ‘ da nozze’ (Matt. xzii, 11), che non si poteva rifiutare senza 
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farsi reo di on insulto villano. La sposa attirava gli sguardi di tutti col suo 
risplendente abbigliamento (Sai. xLV, 13; Isa. ,\Lix, 18; lxi, 10; Apoc. 
xiK, 7, 8), dono dello sposo e parte della dote eh’ egli dovea pagare (Ocn. 
XXIV, 53; xxxiv, 12j Es. xxii, 16, 17; 1 Sam. xviii, 25) a seconda della 
sua posizione sociale. 

§ III. La/amigUa. — I figlinoli sono un dono di Dio (Giobbe l, 21) 
ed una numerosa prole è un premio del Signore (Sai. cxxvii). E sebbene 
lo scopo primiero del matrimonio non sia da riporsi nella procreazione 
(Gen. n, 18), la felicità dell’ anione coniugale è fatta dipendere (Sai. 
cxxviii), almeno in parte, dalla progenie (Isa liv, 1-6). Vedansi i casi di 
Àbramo (Gen. xv, 1, 2, xvi, 1, 2, .\x), di Isacco (Gen. xxv, 21), di Lea 
e Rachele (Gem. xxix, xxx, 1), di Anna (1 Sam. t, n, 21), della Su- 
namita (2 Re iv, 14-17), di Elisabetta (Luca i, 24, 25) eco. La man- 
canza di figliuoli era pei coniugi ebrei una prova tanto più sensibile 
quanto la sterilità pareva essere un sogno dello sfavore divino s una 
sorta di vituperio (Gen. xxx, 23). La nascita di un maschio specialmente 
era per il padre una lieta novella (Giobbe iii, 3; Ger. xx, 15). 

Ab antico si ricorreva al ministerio delle levatrici (Gen. xxxv, 17; 
xxxviii, 28; Esodo i, 15); il neonato veniva da esse lavato con acqua, poi 
fregato con sale (v. pag. 145 alla voce sale) e fasciato di fasce (Execb. xvi, 
4; Giobbe xxxviii, 9). I maschi erano circoncisi all’ottavo giornee si 
dava loro un nome significativo (Gen. xvi, 11 ccc.; Es. xviii, 3 ss.; Giobbe 
XLii, 14; 1 Sam. i, 20 ecc.) Vi sono molti esempi di nomi doppi come 
Saloraone-Jedidia (2 Sam. xii, 25), Isni-Abinadab (1 Sam. xiv, 49, xx.xi, 
2), Chileab-Daniel (2 Sam. ni, 3; 1 Cron. iii, 1), Gedcono-.Icrubbaal 
(Giud. vi, 32, VII, 1), Eliachim-Joiachim (2 Re xxiii, 34), Mattania-Se- 
dechia (2 Re xxiv, 17), Daniele-Beltsasar eoo. (Dan. l, 6), Giuda-Lob- 
beo-Taddeo (Jlatt. x, 3, parali.) Ginscppe-Raniaba (Fatti rv, 36), vuoi 
per imposizione simultanea, vuoi per vaghezza di soprannomi o di mu- 
tamenti. In tempi posteriori dovasi il nome del padre (Tobia i, 9; Lue. i, 
59) o dell’avolo o di un prossimo parente; davasi eziandio il nome patró- 
nimioo, p. es. Bar-Jonali, Bar-Tolmai, Bar-Saba. cioè figlio di Giona, di 
Tolmai, di Saba (Matt. x, 3; xvi, 17 ; Fatt. i, 23, xv, 22). DaU’epoea dei 
Selcucidi in poi vennero in uso nomi greci o più tardi nomi romani, parte 
grecizzati nella forma come Onia, Simone eco., parte foneticamente modi- 
ficati come Giasone (Gesù), parte tolti di peso dalla lingua latina come 
Giuseppe-Justus (Fatti i, 23), Sa ul-Panlus (Fatti xiii, 9), Simoue-Niger 
(ivi 1), Giovanni-Marcus (Fatti xii, 12). — La madre allattava i figli essa 
medesima (Gen. xxi, 7; 1 Sam. i, 23; eccezioni; Gen. xxiv, 55, 59, xxxv, 
8; 2 Sara, iv, 4; 2 Re xi, 2) per un tempo assai lungo (Esodo ii, 9; 
1 Sam. I, 23); e lo slattamento veniva celebrato con un gran convito 
(Gen. XXI, 8). 
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Rioevuta la prima istmiione materna (Prov. i, 8, xxxi, 1), i figlinoli 
(Ielle primarie famiglie venivano afiSdati alle cure di un balio o precettore 
(1 Cion. XXVII, 32; 2 Re x, 1, .5; ofr. 2 Sara, xn, 25 e Prov. xxx, 1) ; 
ma nella massima parte dei oasi, I' educasdone della prole era nfiScio dei 
genitori e particolarmente del padre (Prov. i, 8, 10, 15, ii, 1, in, 1, 11, 
21, IV, 1, 4, 10, 20, V, 1, VI, 1, 20, VII, 1, xix, 18, xxiii, 13, xxxi, 
1, 2; cfr. Deut. vi, 7, 20, xi, 19; Sai. Lxxvni, 1-8), il quale avea cura 
di darle per base l’ insegnamento della storia patria e delle sacre lettere 
(2 Tim. I, 5, III, 14, 15). 

Non solo nella vita pastorale ma eiìandio nella vita cittadinesca re- 
gnava nelle relazioni dei due sessi una grande libertà. Abramo scende 
in Egitto per dimorarvi e gli Egizi si compiacciono di ammirare la 
gran bellezza della sua pretesa sorella (Gen. xii, 14; cfr. xx, 1(5, xxvi, 
7); le fanciulle sogliono uscire per attingere acqua alla vista di tutti 
i viandanti e forestieri (Gen. xxiv, 11-16; cfr. xxix, 9; E) ii, 16; 
1 Sam. IX, 11 ; ofr. Giov. iv, 7) ed anche per semplice diporto e va- 
ghezza di curiosare (Gen. xxxiv, 1); Abigail si reca in persona in- 
contro a Davide per placare il suo sdegno (1 Sam. xxv, 18); Rnt va 
senza tema a spigolare noi campi di Booz dietro alla lieta brigata dei 
mietitori (Rut il); Tamar, col consenso del padre, entra in ca.sa di Amnon 
(2 Sam. xin, 7, ss.); la moglie di Geroboamo I va a consultare il pro- 
feta Ahia (1 Re xiv, 4); le sorelle di Lazzaro partecipano al convito 
preparato in onore di Gesù (Giov. xii, 1 ss.; cfr. Lue. x, 38); le donne 
menano danze in pubblico (1 Sam. xvin, 6; Giud. xxi, 21) e pren- 
dono parte alle feste insieme cogli uomini (Giud. xvi, 27) eco. Non si 
trova traccia di reclnsione claustrale se non nei casi di poligamia scon- 
finata; allora ha luogo la vita odierna dell’ harem o serraglio con tutti 
i suoi rigori e con tutto il suo lusso (1 Re xi, 1 ss.; Eccl. ii, 8; cfr. 
1 Re VII, 8 ; 2 Re xxiv, 15; Est. ii, 3, 8, ss.; Ger. xx.xviii, 7, xi.i, 
16). La stessa parola ebr. sari» non significa sempre ‘eunuco’ nel 
senso proprio, ma si applica talvolta ai ministri di oorte o di stato, 
come in 2 Re xxv, 19, Fatti viii, 27. 

In opposizione alla vita effeminata dell’ harem vuoisi osservare che le 
donne ebree, fossero pure del più alto ceto, erano molto diligenti e amanti 
del lavoro. Le madri più agiate facevano da sé il vestiario di tutta la 
famiglia (1 Sam. ii, 19; Prov. .xxxi, 10 ss.) e le fanciulle più nobili 
si occupavano della cucina (2 Sam. xiii, 8) nù più nò meno d(dle 
eroine omeriche (O'iiss. iv, 130 ss.; vi, .52, 76; x, 234); o il libro dei 
Proverbi loda altamente le donne di valore (xii, 4, xviii, 22, xxxi, 10 ss.). 

§ 112. Funerali. — L’ultimo pietoso ufficio dei funerali stava molto 
a cuore agli Ebrei ed ai popoli affini. — Quando i figliuoli o i prossimi 
parenti del defunto gli aveano chiuso gli occhi (Gen. xlvi, 4, li. Lev. 
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XXI, 1-4) cominoiava nn alto lamento che dorava al solito sette giorni 
(Gen. xxin, 2, l, 10; Nom. xx, 29; Dent. xxxiv, 8; 1 Sam. xxxi, 

13) con grida di: Ahi, fratei mio ! o Ahi, sorella ! o Ahi, signore ! (1 
Re xm, 30; Ger. xxn, 18, xxxiv, 5), con rammarichio di prèfiche o 
lamentatrioi prezzolate (Ger. ix, 17-20; Am. v, 16), con suoni flebili 
di flauto (Matt. ix, 23) e con canti lugubri ed elegiaci (2 Sam. i, 17, 
III, 33; 2 Cron. xxxv, 25). Il corpo era lavato e disteso sopra nn ca- 
taletto (Fatti IX, 37), avvolto in lenzuoli di lino (Matt. xxvii, 59), 
le mani e i piedi fasciati, la faccia coperta di bende (Gìov. ix, 44), e tutto 
sparso di aromati secondo l’ usanza giudaica d' imbalsamare (2 Cron. 
XVI, 14; Giov. XIX, 39, 40). Della usanza egizia, assai più complicata, 
è fatta menzione soltanto in Gen. l, 2, 26, perchè qui si trattava di 
preservare i corpi di Giacobbe e di Giuseppe onde poterli trasferire 
nella sepoltura della famiglia in Canaan. L’ espressione del dolore era 
veemente ed appassionata; si squarciavano le vesti, si copriva il capo 
di un velo o si bruttava con della polvere, si vestiva nn sacco, si gia- 
ceva in terra, si digiunava, si camminava scalzi (1 Sam. iv, 12; 2 
Sam. I, 11, III, 31, 35, xil, 16, xix, 4; Giubbe n, 12; Ger. xiv, 2; 
Ez. XXIV, 17), si facevano perfino incisioni nella carne e si radevano i 
capelli e la barba (Ger. xvi, 6, xli, 5, xLvii, 5, xlviii, 37 ; cfr. però 
Lev. XIX, 28; Deut. xiv, 1). La bara era accompagnata alla tomba dai 
più prossimi parenti e dagli amici del defunto (Gen. xxiii, xxv, 9, 
xxxv, 29; Giud. xvi, 31; 2 Sam. in, 31; Luca vii, 14); e alla sepol- 
tura teneva dietro un convito funebre (Ez. xxiv, 17 ; Os. ix, 4). 

Eranvi sepolture pubbliche e sepolture private. Ad esempio di se- 
polture private si possono citare la spelonca di Macpela (Gen. xxin, 4, 
17, xxv, 9, 10, xxxv, 30, xlix, 29-32, l, 13), il campo di Sichem 
(Gios. XXIV, 32), la tomba di Giosuè in Timnat-Sera (tvt 30), quella 
di Eleazaro noi Colle di Finees (ivi 33), quella di Gedeone (Giud. viii, 
32), quella di Sansone (Giud. xvi, 31), quella di Samuele (1 Sam. xxvi, 
1), quella di Asaele (2 Sam. ii, 32), quella di casa Saul (2 Sam. xxi, 

14) , le tombe dei re nella città di Davide (1 Re ii, 10, 2 Cron. xvi, 
14, XXIV, 16; Neh. iii, 16), quella di Uztia nell'orto del palazzo reale 
(2 Re XXI, 18, 26), le sepolture del monte di Betel (2 Re xxni, 16), 
la tomba di Sebna scavata nel vivo sasso (Isa. xxn, 16), e quella con- 
simile di Giuseppe d' Arimatea in cui fu deposto il corpo del Signore 
(Giov. XIX, 41; cfr. Isa. Lin, 9). — Le sepolture comuni, a Gerusalemme, 
stavano nella Valle del Kedron (2 Re xxni, 6; Ger. xxvi, 23; cfr. 
pag. 78). Le sepolture erano al solito fuori porta. 

La cremazione era uno spediente affatto eccezionale (1 Sam xxxi, 
12; Am. vi, 9, 10). 

I sepolcri erano spesso .ornati con monumenti costosi come quello dei 
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prinoipi Asmonei a Modin (1 Maco. xm, 27), e di tanto in tanto im- 
biancati, massime innanzi alla festa di Pasqua, allorquando la popola- 
zione si affollava verso Gerusalemmo. Quindi la forza del rimprovero 
fatfc) dal Signore (Matt. xxiii, 27; efr. R. W. Stewart; Comm. in loco). 
Quei sepolcri erano talvolta aperti (2 Re xiii, 21; Sai. v, 9); ma al 
solito venivano chiusi con una gran pietra molto pesa (Matt. xxvii, 60 ; 
Marco xvi, 3; Giov. xi, 38-41). Vi hanno esempi d’ iscrizioni (2 Re 
xxiii, 17), ma più spesso di pile commemorativo (Gen. xxxv, 20; 2 
Sam. xviii, 18). 

§ 113. Ospitalità. — Presso gli Ebrei, come presso tutti gli antichi 
popoli (Odiss. Ili, 464, V, 48 252, vi, 207, 212, viii, 449, xix, 317, 357), 
e presso gli Arabi odierni, 1' ospitalità era tenuta in conto di una virtù 
primaria) Gen. xviii, 2; xix, 1-3, xxiv, 2.5, 31; Es. ii, 20; Giud. 

XIX, 16) e i suoi riti, nella legge mosaica e nel Vangelo, son conse- 
crati dalla religione (Deut. xiv, 29. Eb. xiii, 2). Agli ospiti non si 
lavavano soltanto i piedi (Gen. xviii, 4, xix, 2, xxiv, 32, 1 Tim. v, 
10; cfr. Giov. XIII, 5), nò si dava loro soltanto da sfamarsi e disse- 
tarsi, nò si dava loro soltanto ricetto per la notte, ma si ' doveva loro 
una protezione efficace (Gen. xix, 6; Gios. n, 2; Giud. xix, 23; fa ec- 
cezione il caso di Jael, Giud. iv, 18, ss.), perchè nulla v’ ha di più 
sacro del patto o convenzione di sale, cioà del legame stretto fra per- 
sone che hanno mangiato insieme del sale. Erano poi accomiatati con 
voti e con augurii (Gen. xviii, 16; Fatti xy, 38, xxi, 5) ed anche ac- 
compagnati nn buon tratto di cammino (Fatti xvii, 15; Rom. xv, 24). 

§ 114. Cortesie, — Al pari degli Orientali odierni gli Ebrei erano 
sommamente complimentosi e vaghi d' intitolazioni (Gen. xviii, 3. xix, 
2 XXIII, 6, XXIV, 18, xxxiii, 5. 8 occ.; ‘ signor mio, signori miei’), 
d'inchini (Gen. xviii, 2, xix, 1, xxiii, 7, Es. xviti, 7; 1 Sam. xx, 41, 
XXV, 23; 2 Sam. xviii, 21; 2 Re i, 13; cfr. Est. in, 2; Fatti x, 26; 
Apoc. XIX, 10, XXII, 9). di salutazioni, di benedizioni, di domande del 
bene stare (Gen. xliii, 29; 1 Sam. xxv, 6; Rutii, 4; Sai. cxxix, 8; — 
Gen. xmi, 27; Es. xviii, 7; Giud. xviii, 15; 1 Sam. x, 4; 2 Sam. 

XX, 9), di amples-si e baci (Gen. xxxiri, 4 ; Es. iv, 27, xviii, 7 ; 2 

Sam. XX, 9). Il tempo richiesto da quel complicato galateo era spesso 
molto lungo; quindi l' ammonimento in 2 Re iv, 29, Lue. x, 4 inteso 

ad antivenire ogni indugio nell' adempiere ad una missione importante. 

Gli Arabi, nell’ accostarsi 1’ uno all' altro, usano la forinola Pace a te 
che in ebraico suonerebbe Shalom leka (^Salamalecco); nell’ A. T. il Sha- 
Inm leka è al contrario la formola del congedarsi (Gen. xliii, 23; Giud. 
VI, 23, XIX, 20; cfr. Es. iv, 18; 1 Sam. i, 17, xx, 42), ma da Matt. 
X, 13, Lue. X, 5 apparisce che 1’ usanza araba erasi fatta generale. 

La cortesia voleva che, in sulla via, gl' inferiori smontassero dinanzi 
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ai loro superiori (Gen. xxrv, 64; Gind. i, 14; 1 Sam. xxv, 23) o fa- 
ces-sero loro largo ; ohe gl' inferiori si alzassero davanti ai saporiori e i 
giovani davanti ai vecchi (Lev. xix, 32; Giobbe zzix, 8) e lasciassero 
loro la parola (Giobbe ivi 9, ss.); che nn inferiore chiamasse il supe- 
riore ‘ Signor mio ’ e sè stesso ‘ tuo servo ’ (Gen. xvni, 3, xix, 2, xxiv, 
18; Gind. xix, 19; 1 Sam. xxvi, 18), e facesse anche uso di espressioni 
più energiche per significare k propria umiltà (2 Sam. ix, 8; 2 Re 
vin, 13). Il posto di onore era la destra (1 Re ii, 19; Sai. xlv, 10, 
l'x, 1; cfr. Matt. xxv, 33). Nelle visite tra personaggi ragguardevoli si 
usava far regali di preziosi aromi e di pietre e metalli nobili (1 Sam. 
IX, 7; 1 Re x, 10, 13, xiv, 3; 2 Re v, 5, 15; cfr. Gind. m, 18; 2 Re 
vili, 9), pratica di cui in più luoghi si condanna l’ abuso (Isa. i, 23, v, 23, 
XXXIII, 15; Ez. XXII, 12; Prov. xvii, 23). 

I re 0 principi venivano onorati con allegri evviva, con festevoli ac- 
clamazioni, con suoni (1 Re i, 39; Sai. cxviii, 26; Zacc. ix, 9; Matt. 
XXI, 9), con illuminazioni (2 Mac. iv, 22); e dinanzi a loro si sten- 
devano in sulla via vestimenta e frondi a gnisa di tappeti (2 Re ix, 
13; Matt. XXI, 9). 

La brevità nel dire, che tanto contribuisce alla gravità dei modi orien- 
tali antichi e moderni, era presso gli Ebrei altamente stimata e commen- 
data (Prov. X, 19, XVII, 27-29, xxix, 20). 



Sezione IL — Cote poliUche. 

§ 115. ecografia politica. — La geografia politica della Palestina, 
escluso il periodo storico degli Aborigeni e dei Cananei (cfr. pag. 85), 
si divide in 1’) periodo repubblicano, 2“) periodo monarchico, 3*) periodo 
greco-romano. 

Durante il periodo repubblicano, che comincia dal tempo di Gioeuà, 
la Palestina era divisa fra le xii tribù in xii territorii o piccoli stati 
uniti, dei quali iii a levante del Giordano (da S. a N. : Ruben, Gml, 
1/2 Manasse; cfr. pag. 82) e ix a ponente (da S. a N.: Simeone, Ginda, 
Beniamino, Dan, Efraim con 1/2 Manasse, Issschar, Asher, Zebulun, Na- 
ftali) (1). La tribù di Levi possedeva ed abitava 48 città (Gios. xxi) 
sparge nei xii territori. 

Mutatosi in monarchia il governo repubblicano, il primo re ebbe a so- 
stenere molte guerre di confine coi Filistei, Ammoniti ed Amalekiti. 
Sotto David furono annessi i territori di Aram di Damasco o Aram di 

(l) V. per Simeone a pag. 71; per Giada a pag. 71, 72; per Beniamino a 
pag. 73 ; per Dan a pag. 79 ; per Efraim a pag. G9 ; per Issachsr a pag. 68 ; per 
Asher a pag. 78 ; per Zebulun e Naftali a pag. 66. 

U 
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Zobah (cfr. p. 119), e i confìni furono pertanto portati fino all' Eufrate, 
mentre la disfatta degli Edomiti nel S. operata da Abishai, uno dei ca- 
pitani di Davide, preparava la via al commercio del Mar Rosso ; e la 
sconfitta degli Ammoniti all'Est e dei Filistei all'Ovest assicurava effet- 
tualmente i confini più minacciati. Sotto Salomone il regno raggiunse la 
sua maggiore estensione: dalla Fenicia al Mar Rosso e dal fiume d’E- 
gitto all' Eufrate. Entro quei confini i Cananiti erano ridotti schiavi o 
le tribù dei confini medesimi (Filistei, Edomiti, Moabiti, Ammoniti, 
Aramei eco.) si tenevano in una tranquilla soggezione. Però avanti la 
fine del regno di Salomone lo Stato diè i primi segni di decadenza; Da- 
masco si emancipò sotto Rezin; l’Idumeo Iladad si rese indipendente; 
con Geroboamo irruppero le ostilità interne e sotto Roboamo i) regno 
fu diviso. 

La divisione geografica dei due reami non è immune da molte in- 
certezze. Il reame davidico comprendeva le tribù di Giuda, Simeone c 
Reniamìno; ma una parte del territorio di quest' ultima apparteneva 
tuttavia al reame nordico (1 Re zìi, 20-29; xv, 17) mentre parto della 
tribù di Dan (2 Cron. xi, 10; cfr. Gios. xix, 41) era del reame davidico. 
Il confine non era dunque traccialo con molta precisione. Inoltre sembra 
che il confine S. del reame davidico ebbe a soffrire pure qualche alte- 
razione, poiché il Cronista (1 Cron. iv), dopo avere enumerate le città si - 
meonite ai tempi di Davide (vs. 31), dice di due poderose emigrazioni 
simeonite avvenute ai tempi di Etechia, le quali allargarono di molto il 
confine meridionale. 

Israele per il primo fu incorporato dall' Assiria, poi con Giuda fu 
assorbito dai Babilonesi; la Palestina rimase poi parto integrante del- 
r impero Persiano, quindi dell' impero Macedone. Morto Ales.sandru, 
fu annessa alla Siria, poi conquistata da Tolommeo; coi Maccabei sorse 
un principato indipendente (anno 166 A. C.) che per le interne discordie 
si tirò addosso l’ intervento di Pompeo (63 A. C.) e la dominazione 
Romana, e come conseguenza l’ innalzamento della dinastia orodiana vas- 
salla dell' impero. A quel tempo la Palestina dividovasi in quattro grandi 
dipartimenti: Giudea, Samaria, Galilea, Perca (Gius. Ouerra Giud. iii, 
3, 3; Fatti ix, 31). — 1) La Giudea comprendeva l'antico territorio di 
Giuda, colla parte settentrionale dell’ Idumea, mentre l' Idumea meri- 
dionale colla sua capitale Petra apparteneva agli Arabi del re Arctas 
(Gius. Guerra Giud. i, 13, 8; Ant. xiv, 1, 4). La Giudea dividevasi in x 
(Plin. n, E. V, 14) o XI distretti (Gius. O. G. 11. co.). — 2) La Samaria 
si estendeva dalla città di confine Anuath fino a Ghinea in sul piano di 
Esdraelon. — 3) La Galilea (Gios. xx, 7, xxi, 32; 2 Re xv, 29), suddi- 
visa in inferiore c supcriore, si estendeva a N. fino al territorio di Tiro, 
a 0. fino alla Gaulonitidc. — 4) La Perca, o terra ‘ al di là ' del Gior- 
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dano, si suddivideva in Perca propriamente detta (Matt. iv, 25; tra Ma- 
chiprus e Fella), Batanoa, Traconitide ed Itnrea. Alla morte di Erode il 
Grande (4 A. C.) il reame fu diviso in tre porzioni, ricevendo Archelao 
la Giudea, la Samaria e l' Idumea col titolo di etnarca (cfr. Matt. ii, 22) ; 
Filippo la Traconitide, la Batanea e l’ Itnrea col titolo di tetrarca; e An- 
tipas la Galilea e la Perca propriamente detta (cfr. p. 84). Le città princi- 
pali della Perca, in numero di dieci, formavano una sorta di confederazione 
detta Decapo!/ (cfr. pag. 83); secondo Plinio {H. N. v, 18) erano: Damasco, 
Filadelda, Rafana, Scitopoli, Gadara, Hippos, Dion, Fella, Gerasa, Canatlia; 
ma Giuseppe Flavio (<7. G. ni, 9, 7) non annovera fra di esse la città di 
Damasco. Essendo poi nell’ anno 0“ D. C. stato esiliato 1’ etnarca Arche- 
lao, la Giudea fu annessa alla provincia romana di Sìria e governata 
da procuratori imperiali (cfr. p. 55). Verso il 41 D. C. tutti quei distretti 
furono nuovamente riuniti in un regno, come ai tempi di Erode il Grande, 
sotto Erode Agrippa I (Fatti xii, 1), insignito della dignità regale da 
Caio Caligola e riconfermato da Claudio, con un reddito di dodici milioni 
di dramme (Gius. AtU. xix, 8, 2). Il regno passò poi nelle mani di 
Agrippa II, ma fu un regno di nome e non di fatto, l’autorità Romana 
esercitandosi senza contrasto per mano dei legati di Siria e dei procura- 
tori di Cesarea (Fatti xxin-xxvi), la cui mala signoria, accorando i po- 
poli soggetti, foco scoppiare nel 66 l’orrenda guerra giudaica chiosa nel 70 
col sacco di Gcrnsalcmme. 

§ 116. Lo Stato (1). — Quando Israele entrò in Egitto, egli formava 
tuttora una sola famiglia, la cui unità era rappresentata dal patriarca 
Giacobbe. Col crescere della popolazione diventò spediente una classifi- 
cazione che scatnrissc con naturalezza dall’ idea fondamentale della fa- 
miglia; cpperciò l’unità patriarcale si svolse imprima in una pluralità 
di tribù, ciascuna delle quali avea per fondatore — eponimo un figlio di 
Giacobbe. La tribù prende nome di ‘ matteh ’ (ramo : Num. i, 4, ii, 5, 
7; Gio. XX, 9, ecc.) o di ‘ shebhet ’ (scettro; Gen. xlix, 16; Gios. xxiv, 1 
eco.) 0 di ‘ beth abh ’ (casa paterna; Num. i, 2). L’ accrescimento proce- 
dendo regolare e rapido, fu necessario, sin dalla seconda generazione, 
dividere le tribù in sezioni o genti (cbr. ‘ mishpachótb, ’ dal verbo ‘ slia- 
phach ’ = estendersi, diffondersi; Es. vi, 14; Num. i, 2, xxvi, 2 ss.; Gios. 
vn, 14 ecc).,Il censimento di Num. xxvi porta un totale di circa lx mi- 
shpachoth ed ascrive a ciascuna di esse una forza numerica dai quattro 
ai sedici mila nomini atti a portar le armi. A sua volta la seziono o 
gente si dividerà in famiglie o case (obr. ‘ botthim ’), formate di ‘ glie- 
bharim ’ ossia imlividui, colle loro mogli e i loro figlinoli. La quadruplico 
divisione è chiaramente espressa in Giosuè vii, 14, 17, 18. Ciascuna 

(I) V. Kurtz ; Storia deW antico patto (trad. ingl. u. pp. 163-172). 
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tribù e seùoae svea il proprio capo ohe della sua posizione andava de- 
bitore al diritto di primogenitura, e nel rappresentare 1’ unità della tribù 
o della sezione godeva di certo alcuni diritti correlativi a certi doveri. 
II nome comune per quei capi di vario grado era capi dàle ca$e paterne 
(Es. VI, 14; Num. vii, 2, xxxu, 28, xxxvi, 1), ma i capi-tribù erano 
specialmente denominati principi (Num. i, 4, Iti) e per quanto il governo 
delle tribù risiedeva nelle loro mani Israele formava una federazione 
aristocratica. Però più frequente assai è la menzione degli ani'ani (ebr. 
‘ ziqnim; ’ Deut. xxix, 9), eletta dei personaggi più cospicui per età, per 
esperienza e per autorità. Quindi, accanto alla nobiltà ereditaria dei 
capi-tribù, conviene ammettere negli anziani una nobiltà personale de- 
rivata dal merito e senza dubbio scaturita dal suffragio popolare. Gli 
anziani appariscono sempre infatti come i rappresentanti del popolo (Es. 
in, 16, 18, IV, 29, xii, 21, xvii, 5, 6, xviii, 12 xix, 7, xxiv 1, 9, 14, ec.) 
e formano pertanto l' elemento democratico in mezzo ad un organamento 
aristocratico. Oltre ai loro doveri di rappresentanti sembrano essere stati 
rivestiti di una particolare autorità giudiziaria. Ad ogni modo il loro 
numero era assai grande poiché Mosò ebbe a soeglierne settanta (Num. 
ZI, 16) per costituire un consiglio supremo di sopraintendenza. Argo- 
mentando dal numero stesso delle ‘ mishpachoth ' (circa lz) si pnò sup- 
porre che ciascuna avesse il suo proprio consiglio di anziani scelti fra i 
più onorati ed autorevoli capi-famiglia. — In aggiunta devonsi mentovare 
eziandio gli scrivani (ebr. ‘ shoterim ') creati sotto l’ influenza egizia per 
sovraintendere ai lavori pubblici (Es. v, 10, 14) e probabilmente inoom- 
beuzati, in appresso, di stendere i registri genealogici (Num. xi, 16; Deut. 
I, 15, XVI, 18; Gios. vui, 33, xxui, 2, xxiv, 1). 

§ 117. La teocrazia (v. pag. 21). — Quell' organamento dello stato 
prese forma e vita sotto la scorta del legislatore Mosà, e il consesso dei 
capi-tribù e degli anziani venne denominato la raunanza (ebr. ‘ bedab ; ' 
Num. I, 16, XVI, 2; Gios. ix, 15), consiglio direttivo presieduto da Mo.'i- 
medesimo e ebe non può cbiamarsi nè un potere monarchico, nè un potere 
oligarchico, nè un potere democratico, ma siccome ebbe a dire Giusep]>e 
Flavio (contro Apione li, 16) vuoisi deflinire nna teocrazia perchè ripete 
da Dio solo i suoi princìpii e la sua autorità e riconosce Geovà per suo 
Re. Quei principi! di nna repnbblica politico-religiosa trovane! dichiarati 
solennemente nel capo xiz dell'Esodo. 11 primo requisito della teocrazia 
è fatto consistere nella liberazione del popolo dalla schiavitù egizia; e 
la prima conseguenza di quel fatto meraviglioso è che Iddio rivendica 
per sè l'onore di essere il solo Re e Padrone d' Israele, Io Sposo della 
nazione (Ger. ii, 2, 3), il suo Padre (Es. iv, 22), il suo Educatore 
(Dcnt. vili, 2, s.r.). Tutte le nazioni della terra sono invero la proprietà di 
Dio, perchè Egli le ha create e ne ha determinati i confini e l' attività 
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(Fatti XVII, 26); ma laraele ò inoltre un popolo redento (Ks. xix, 5; 
Deut. IV, 7) e perciò una proprietà speciale. Niente 6 più falso che 
l’attribuire agl' Israeliti la credenza in un Dio nazionale; per essi Qeovà 
ora il Dio degl’ iddii e il Re dei re, il Padrone di tutte le genti e della 
terra intiera; con Lui le deità nazionali non hanno alcun rapporto <lì 
coordinazione nè di uguaglianza nè tampoco di subordinazione, ma ap- 
petto a Luì sono nient’ altro che elilim, cioè delle non-entità (Lev. xix, 
4, eoo.). 

In Bcoondo luogo Israele dovoa essere un ‘ Reame sacerdotale ’ (Es. 
XIX, 6). Un reame deve avere un re e questo Re non può essere altro 
che Geovà; ma i sudditi di quel Re son tutti indistintamente Sacerdoti; 
ben lungi adunque dal proporre il domìnio di una casta sacerdotale o 
di una gerarchia orgogliosa e tirannica, la teocrazia ba per base e per 
fondamento il principio del sacerdoxio universale. La nazione intiera 
costituisce un sacerdozio ; egli è pertanto evidente che Israele è rivestito 
di quel carattere in relazione all' altre genti e che la sua missione sarà 
quella di ricevere e di conservare gli oracoli, le promesse e i doni di 
Dio, a beneficio delle rimanenti nazioni e delle generazioni future (Geo. 
xn, 1 ss.). E qui ancora risplendo il più illimitato universalismo; poiché 
Israele non è, fra i popoli, il figlinolo unico di Geovà, bensì il primo- 
genito (Es. IV, 22), e tutti gli altri sono i suoi fratelli minori e debbono 
nell’ avvenire e.sser fatti partecipi della medesima adozione. 

In terzo luogo Israele dovea essere ‘ una gente santa, ’ cioè appartata 
non solo in un senso negativo ma ancora in un senso positivo (Lev. 
XIX, 2). Separarsi da quanto si oppone a Dio, da quanto gli è estraneo, 
da quanto è la negazione di Dio, ecco il Iato negativo ; dedicarsi a Dio, 
servire ai suoi disegni, sposare la sua causa, sottomettersi alla sua salu- 
tare influenza, accettare il suo beneplacito e la sua volontà in ogni cosa, 
ecco il lato positivo. A questo fine della santificazione debbono concor- 
rere tutti gl’ istituti politici e civili della teocrazìa, oome altrettanti 
mezzi temporanei e mutabili ; la sostanza sola, cioè il disegno della sal- 
vazione, è permanente od imperitura; cpperciò le varie funzioni della 
teocrazia, quando avranno raggiunto il loro fine, saranno abolite; e il po- 
polo d’ Israele qnando avrà fatto il suo còmpìto di reame sacerdotale, 
ossia qnando avrà trasmesso alle genti le rivelazioni divino, non godrà 
più alcuna superiorità essenziale nei diritti e nei doveri. La forma della 
teocrazia è per conseguenza transitoria, e coll' apparire del Figliuolo 
dell' uomo (sacerdote, re e profeta) il disegno del Patto rimane effettual- 
mente compito e tutta 1' umanità ne coglie il frutto. Quindi resta abo- 
lito il nat'onaìismo religioso: il regno di Geovà abbraccia tutti i popoli; 
abolito r elemento politico nel regno di Dio: la politica di uno Stato 
derivando da separazione rispetto agli altri e da rapporti di oppo.sizione 
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con essi, mentre nel nuovo Stato di Dio tutte le distinzioni e separa- 
zioni e tutti gli antagonismi sono cancellati ; abolito ugni magtMf TO am- 
ministrativo e pedagogico di tutori e curatori (Gal. m, iv), porchb la som- 
ma delle cose sta nelle mani di un solo Maestro c Reggitore, Cristo 
Gesù, che ha innalzato alla dignità di figli maggiorenni tutti i suoi ri- 
scattati. Cosi della teocrazia non rimane cbe il principio eterno e impe- 
rituro, cioè r intervento personale di Dio c la sua personale attività diretti 
alla salvazione ed alla felicità delle sue creature. 

Le funzioni politico- religiose della teocrazia furono sulle prime tutte 
concentrate nelle maui di Mosò; Mosè era a un tempo il potere legisla- 
tivo, il potere gindiciale (Es. xviii, 13), il potere esecutivo ed il potere 
sacerdotale, c quella sua autorità molteplice egli la esercitava colla sola 
forza della superiorità spirituale. Però non tardò molto la esplicazio- 
ne o la divisione del lavoro. L’ amministrazione del culto venne affidata 
ad nna gerarchia sacerdotale; del potere giudiziale furono investiti gli 
anziani e rettori del popolo (Es. xviii, 25; xxi, 6; xxu, 8; Dent. xvi, 
18, XIX, *2, 17, XXI, 3, XXII, 6; 1 Sam. xi, 3, xvi, 4; 1 Re xxi, 8, 11), 
riservandosi Musò gli affari difficili, nonohò il potere legislativo. II po- 
tere esecutivo poi, commesso in snile prime a Giosuè (Num. xxvii, 
15 ss.), venne in seguito esercitato a seconda dei casi dai cosi detti 
Shophetim (giudici), magistrati straordinari suscitati da Dio in determi- 
nate circostanze, 1’ autorità dei quali era essenzialmente militare, ma non 
si allargò mai a tutte quante le tribù. Sotto la giudicatura di Eli tro- 
viamo per la prima volta il potere supremo nelle mani del sacerdozio; 
ma fu un’epoca di avvilimento e di fiacchezza, e per rialzare il deca- 
duto Israele convenne che l'Efraimita Samuele, il secondo Mosè, ricon- 
centrasse nelle sue mani tutte le funzioni teocratiche. Fattosi vecchio 
il gran profeta, o i suoi figli mostrandosi indegni di succedergli, nacque 
la monarchia por voto popolare. Invano Samuele volle op(>orsi alla vo- 
lontà del popolo e farlo persuaso del suo errore religioso e politico (v. 
pog. 23); egli dovette acconsentire, dietro una risposta formalo del Si- 
gnore, c fu creato col titolo di re un capo del potere esecutivo. Però finché 
visse Samuele la monarchia rimase nella dipendenza di lui; e dopo la di 
lui morte essa ebbe sempre a fianco i profeti (v. pag. 24 ss.), veri rappre- 
sentanti dello spirito teocratico, come censori e consiglieri (Deut xviii, 
18; 2 Sam. vii, 2 ss., xii, 1 ss., xxiv, 11 ss., 1 Re i, 24, xx, 38; 2 Re i, 
16, ss. ecc.). 

§ 118. La monarchia. — Il potere regio ancoraché circoscritto dalla 
legge deuteronomioa (Dent. xvu, 14-20) e più ancora dalla ragione del 
l'egno scritta da Samuele (1 Sam. x, 25), non corrispose all' idea nor- 
mativa della teocrazia o diede ben presto in tutti gli eccessi del dispoti- 
smo orientale preveduti da Samuele (1 Sam. vili). Epperciò, nou cs.sendo 
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la monarchia una forma di governo conforme allo spirito od ai principi! 
dalla costituzione ebraica, il profeta Isaia promette alla nazione che Id- 
dio la ritirerà verso i suoi principii e ristaurerà la costituzione primie- 
ra (i, 26). 

Il re veniva unto dal profeta o dal sacerdote (1 Sam. x, 1, xvi, 1, 13; 

1 Uc I, 39, XIX, 16; 2 Re ix, 1 ss., xi, 12) come vice-gerente del Re in- 
visibile Geovà 0 come suo 6glio (Sai. ii, ex). Egli esercitava il più alto 
potere nelle cose sacre (2 Sam. vi, 18; 1 Re ii, 26, iii, 4, vili, 14, xii, 
26; 2 Re xii, 4, .xvi, 10, xviii, 4, xxiii, 1) del pari che nelle cose politi- 
che e civili, concentrando in sè la potestà giudiziale (2 Sam. xiv, xv; 

1 Re Iti, 16; Sai. cxxii, 5), il diritto di guerra e di pace (1 Sam. xi, 6; 

2 Sam. X, 7), il diritto di levar le imposte e i tiibuti, e di radunar truppe 
(1 Sam. vili, 11); finalmente egli ora il comandante supremo dell'esercito 
(1 Sam. vili, 20). Il potere regio era in un certo modo limitato, parte 
da leggi e patti bilaterali (1 Sam. x, 25; 2 Sam. v, 3; 1 Re xii, 4; 2 Re 
XI, 17), parte dal ministerio profetico, parte dall'antica libertà {lopolare 
(1 Sam. XIV, 45), ma in fondo esso mirava all' assolntismo (1 Sam. xxii, 
17; 1 Re ii, 25, 31, 46, xii, 4). 

I redditi della monarchia erano alimentati dai presenti e tributi di 
sudditanza o vaasallaggio (1 Sam. z, 27, xvi, 20; 2 Sam. vili, 2, 6, 10; 

1 Re X, 25), dal bottino di guerra (2 Sam. vili, 7, 8, 11), dalle confi- 
sche (2 Sam. XVI, 4; 1 Re xxi, 15), dai beni della corona (1 Sam. viii, 
14; 1 Cron. xxvii, 26; 2 Cron. xxvi, 10; cfr. Ez. xlv, 7), dalle regalie 
{Km. va, 1), dallo servitù di lavoro (1 Sam. vili, 12, 16; 1 Re v, 14, 1.5, 
IX, 15-20), dalle decime (1 Sam. vili, 15, xvii, 25; Ez. xlv, 8), dalle 
gabelle (1 Re x, 15), dai tributi imposti ai popoli vinti (1 Re x, 15; 

2 Re III, 4 ; Isa. xvi, 1), e in circostanze straordinarie da imposte perso- 
nali (2 Re XV, 20, xxiii, 35; Isa. xxxiii, 18). Ai tempi di Salomone il 
commercio era pure nn cespite di redditi abbondanti (1 Re x, 15). 

Gli nfiSciali del Re erano 1° I Consiglieri (ebr ‘ iohatsim, ’ opp. ‘ sa- 
rìm; ' 2 Sam. xv, 12 ; 1 Cron. xxvn, 32, 33; 1 Re xn, 6, 8 ; Ger. xxvi, 

IO, xx.xvi, 12 ecc.) ; — 2° Il Cancelliere (ebr. ‘ mazkir; ' 2 Sam. vili, 

16, XX, 24; 1 Re IV, 3; 2 Re xviii, 18, 37 ; Isa. xxxvi, 3 ; cfr. 1 Re xiv, 
19 ; Est. VI, 1) specialmente incaricalo della istoriografia ufficiale ; — 
3' Il Segretario di Stato (ebr. ‘ sopher; ' 2 Sam. vili, 17, xx, 25 ; 1 Re 

IV, 3; 2 Re xii, 11, xix, 2, xxii, 3 ; Ger. xxxvi, 12, 20); — 4* Il Mag- 

giordomo (1 Re IV, 6; Isa. xxii, 15, xxxvi, 3); — 5° Il Ouardinno 
del vestiario (2 Re xxii, 14; cfr. 2 Re x, 22); — 6“ Il Mastro dei tributi 
o grande esattore (2 Sara, xx, 24; 1 Re iv, 6, xii, 18); — 7* I Commis- 
sari della vettovaglia (1 Re iv, 5, 7) con a capo il gran commissario ; 
— 8*1 Tesorieri {I Cron. xxvii, 25-31); — 9° I Governatori delle prnvin- 
eie (1 Re x.x, 15); — 10* Il Governatore 0 primo ministro di Stato (2 
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Sam. XX, 26 ; 1 Re iv, 2) ; — 11“ Il Capo dell' esercito (2 Sam vin, 
16, XX, 23; 1 Re iv, 4) ; — 12“ R Capo delle guardie re di (2 Sam. vili, 
18, XV, 18, XX, 7, 23, 1 Re ii, 25, 34, 46, rv, 4; cfr. 1 Sam. xxii, 17 ; 
2 Re XI, 4, 19; 2 CroD. xxx, 6). Lo gaardie, sotto Davide, son chiamato 
‘ Cheretei ’ (littori, esocntori) e ‘ Pelotei ’ (corrieri), mentre più tardi 
farono nominate ‘ ratsim ’ (corrieri). Ài Cheretei corrispondono i Tabba- 
chim babilonesi (2 Re xxv 8; Dan. ii, 14, 15) ed egizi (Qen. ixxvii, 36) 
il cni nome snona parimente ‘ esecutori. ' Ai Peletoi corrispondono pa- 
rimente i corrieri persiani chiamati àyyapoi (Scnof. Cir. vili, 6, 9, 8 ; 
Erod. vni, 98), donde il verbo àyyapfieir in Matt. v, 41 (costringere ad 
nn servizio). 

Il nnovo Re era solennemente unto da un profeta o da un sacerdote 
(1 Sam. x, I, XVI, 13 ; 1 Re i, 49 ; 2 Re xi, 12) e perciò insignito del titolo 
di Messia (Unto) del Signore (1 Sam. xxiv, 7; 2 Sam. i, 14, 16, .\ix, 21; 
Sai. Il, 2) e tenuto inviolabile nella sua persona. La sua elevazione al trono 
(1 Re X, 18 ss.) era festeggiata dal popolo con grandi acclamazioni, con 
evviva e con suoni (1 Sam. x, 24, xi, 15; 1 Re l, 34-4U; 2 Re xt, 12). 
Egli vestiva un vestimento splendido (Isa. xxxiii, 17). probabilmente di 
porpora (Fatti xii, 21) ; si cingeva la fronte di un diadema (2 Sam. i, 10; 
2 Re XI, 12) 0 di una corona (2 Sam. xii, 30) ; portava braccialetti (2 Sam. 

I , 10) e vibrava uno scettro (Ez. xix. II) emblema della sua autorità. 
Davide per il primo ebbe una corte, non appena si fu scelta una resi- 
denza e ai ebbe edifìcato un palazzo ; e Salomone a sua volta 1' ampliò c 
r abballi e v’ introdusse un estremo lusso. Saul avea già una mensa reale 
(1 Sam. XX, 5) ; Davide l’ ebbe pure (2 Sam. ix, 7), e l'allegrò di concenti 
musicali (2 Sam. xix, 35). Sul lusso che regnava alla mensa di Saio- 
mone, vedasi 1 Re v, 2. Un numeroso scrvidoramo circondava il mo 
narca (Eccl. n, 7); ed un numeroso harem soddisfaceva alle sue' voglie 
ed ai suoi capricoi (2 Sam. v, 13 ; 1 Re xi, 1, xx, 3; 2 Cron. xi, 21 ; Eccl. 

II, 8 ; Cant. vi, 8), ma era considerato pure come parte della eredità 
al trono (2 Sam. xii, 8; cfr. 2 Sam. xvi, 22; 1 Re ii, 13 ss.). 

Gli onori resi alla persona del Re erano: il prostrarsi ( 1 Sam. xxiv, 
9; 2 Sam. ix, 6, xix, 18; 1 Re i, 16), il bacio (1 Sam. x, 1; Sai. ii, 12), 
il saluto (1 Re 1,31; Neh. ii, 3; cfr. Dan. ii, 4, in, 9). I servitori stavano 
in piedi nella sua presenza (1 Sam. xxii, 6; 1 Re x, 8; cfr. Deut. x, 8). 
Per altro i re israeliti si lasciavano facilmente vedere ed accostare dai 
loro sudditi (2 Sam. xix, 8; 1 Re xx, 39; 2 Re vi, 26; Gcr. xxxvni, 7; 
2 Sam. XIV, 2; 1 Re ili, 16; cfr. Est. iv, 11). Sulle tombe reali di Geru- 
salemme cfr. § 112. 

§ 119. Il governo della reslauratione e dell' epoca romana, (v. p. 29 
ss.). Dopo il sacco di Gerusalemme, i Babilonesi aveano preposto alla po- 
polazione superstite un governatore chiamato Ghedalia (2 Re xxv, 22), 
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ma pori assassinato da Ismaele (Qer. xl) e la Oindea non ebbe più om - 
bra di governo proprio fino all’ epoca della ristaurazionc. Nell’ esigilo 
vigeva però la funziono degli anziani (Ez. xiv, 1, xx, 1). Sotto la do- 
minazione persiana, la Giudea, ridotta a provincia, era retta da uno o 
più governatori persiani (Neh. ii, 9; cfr. Esra iv, 8, v, 6, vi, 6); ma go- 
deva tuttavia una certa autonomia provinciale o comunale, sotto l' im- 
mediata sorveglianza di nn loro statista ohe portava il titolo di pecJiah 
o di thirshalha (Agg. i, 1, 14, II, 2, 21; Esr. Il, 63; Neh. v, 14, 18, viti, 
9, X, 2) ed era coadiuvato da notabili e da magistrati (Neh. ii, 16, tv, 
19, V, 7), da capitani distrettuali (Neh. iii, 9, seg.) e da giudici (Esr. 
vu, 25). Ma la rinascente colonia non aveva un erario suo proprio (Esr. 
IV, 13, VII, 24). 

Quando poi la Palestina fu ridotta in provincia romana sotto il go- 
verno de! procuratori, i Giudei furono astretti a pagar le imposte nè più 
nè meno dell’ altre provincic, cioè l’ imposta fondiaria e personale (rensiu 
Matt. XXII, 17) e i diritti di gabella percepiti dai pubblicani (Luca in, 
12, XIX, 2, 8 eoe.). Però quantunque soggetti al romano impero, i Giudei 
conservavano tuttora la loro alta Corte di giustizia o iS'/net/rto, compo- 
sta di 72 membri tolti dalla classe dei sacerdoti, da quella degli scribi 
o legisti e da quella degli anziani (v. pag. 37). Il Sinedrio aveva nn 
presidente chiamato nasi, che era al solito il sommo sacerdote, cd un vice 
presidente detto il padre della corte di glustisia ; per la prima volta è fatta 
menzione di quell’ assemblea sotto Ircauo II (Gius. Ani. xiv, 9, 4), ma 
essa rìsale verosimilmente ad un’ epoca più remota. 

È opinione dei Giudei che il Sinedrio è l' istituzione mosaìea ricordata 
in Nnm. xi, 16 (cfr. Esodo xviii), ossia dei lxx anziani; ma l’alta corte 
mosaica (l’ adunanza) non racchiudeva alcuno elemento sacerdotale c 
può soltanto considerarsi come un prototipo. Il vero tipo del Sinedrio 
parmi doversi cercare nella riforma giudiziaria del re Giosafat (2 Cron. xix; 
cfr. Deut. xvi, 18), il quale in ogni città di Giuda istituì dei tribunali 
u in Gerusalemme creò una corte d' appello composta di leviti, di sa-, 
cerdoti e di capi-famiglia, e presieduta dal sommo sacerdote. Similmente 
in ogni città che avesse più di centoventi abitanti, siedeva un piccolo 
sinedrio di 23 membri che trattava le cause penali ordinarie, più una 
commissione dotta dei tre che trattava le cause civili e Io quistioni di 
disciplina e di polizia; e il gran Sinedrio di Gerusalemme trattava le 
(piistioui di diritto ridettcntì gl' interessi di uua tribù o di una città 
intera, faceva ìnobieste sul profetismo (Giov. i, 19), sul sacerdozio o sul 
colto; e a detta di Giuseppe Flavio {Ani. xiv, 9, 4) si occupava perfino 
dei delitti politici. Ma quali fossero precisamente le sue attribuzioni sotto 
il domìnio dei Romani, è cosa molto incerta. Ai tempi del Signore si vedo 
però che il Sinedrio era spoglio della sua primitiva importanza politica, 
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non potendo egli esegoire alonna sentenza capitale (Giov. xvui, 31, 
XIX, 6). Air indole, alla gerarchia ed alla potestà delle varie corti alludo 
Matt. V, 21, 22, in modo che Kpln^ (giudizio) si riferisce alle corti in- 
feriori 0 provinciali (detto ‘ sinodrii ’ in Matt. x, 17, Marco xin, 9) e si- 
nedrio (concistoro) alla corte di appello sedente in Qerasalemms (V. K. 
\V. Stewart ; Comm. in loco). 

§ 120. La ciUadinama. — Il sogno esterno del patto stretto da Dio 
con Àbramo, e poi con Mosà, essendo la circoncisione (Geo. xvii; Es. xii, 
44; Lev. xii, 3; Giov. vii, 22, 23), non si poteva acquistare la cittadi- 
nanza senza sottomettersi a quel rito; e gli stessi schiavi ed i forestieri, so 
volevano partecipare alla festa pasquale, doveano primieramente essere 
circoncisi (Es. xri, 44, 48). Egli 6 però indubitato ohe il rito della circon- 
cisione era in nso prima dello stesso Àbramo, e che la sua origine vuol es- 
sere cercata in Egitto (Erod. ir, 36, 104; Gius. Ant. viii, 10. 3; Diod. 
Sic. I, 28; Strab. xvii, 824; Spencer: Delegibus Ilebr. rituaìibus)-, esso 
trovasi pure in nso presso gli Etiopi e gli Àrabi (Gius. ArU. i, 12, 2), 
presso i Musulmani, presso i Cristiani di Àbissìnia, presso gli antichi 
abitanti di Otahiti e presso alcune tribù Sud- Americane. À detta di Ero- 
doto (il, 37) quel rito avrebbe per fine la pulizia, e Filone (Z)e Ciré. 
Il, p. 210) gli assegna come precipua ragione la procreazione; ma lo 
sono teorie utilitarie ohe non valgono a render un conto adeguato del 
valore simbolico e religioso dell’ atto. Notisi clic la istituzione del rito, 
in seno alla famiglia di Àbramo, ebbe luogo prima ohe Isacco, il seme 
promesso, fosse generato; apparisce per oonsegnenza che in sò stessa la 
generazione naturale doveasi ritenere come infetta d' impurità e incapace 
pertanto di raggiungere lo scopo religioso della promessa (Gon. xii, 3, 
XVIII, 18, XXII, 18). Ma, in un scnss positivo, il rito raochinde altresì 
r idea di una consecrazione simbolica richiesta dal patto stretto con Dio, 
conseorazìone che deve comprendere tutta la vita (sin dai primi giorni) 
e tutto le funuoni di essa (Lev. xxvi, 41; Dent. x, 16, xxx, 6; Ger. 
VI, 4, IX, 25 ; E^. lxiv, 7) ; il onore, sedo dogli affetti e della intelli- 
genza, le labbra ossia il parlare, I’ udito ecc. 

La circoncisione poteva essere praticata da ogni Israelita, nonché 
dalla madre stessa (Es. vi, 24). Lo strumento adoperato era un coltello 
di selce (cfr. Gios. v, 2 e v. pog. 146 alla voce Selce); l’ esclusione dei 
coltelli di metallo ha verosimilmente anoh’ essa un significato simbolico, 
poiché i coltelli di selce vengono anteposti, come prodotti più semplici, 
ai coltelli di metallo di uso quotidiano e lavorati dall' industria umana. 
Nel processo della imbalsamazione, oh' era altresì di carattere religioso, 
nsavansi parimente selci presso gli Egizi (Erod. it, 16; cfr. Catullo 
xLiii, 5). Il giorno fissato per la circoncisione, ossia 1’ ottavo, era anche 
quello in cui si dava il nome al fanciullo (Lue. i, 59, 62). 
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Erano osciusi dalla cittadinanza gli eunnclii, i figlinoli di meretrice 
fino alla decima generazione, gli Ammoniti e i Moabiti (id.); magl'I- 
dumei o gli Egizi erano ammessi fio dalla terza generazione (Deut. xxiii, 
1-8). Dei Cananei non è neppur fatto parola, perohù doveano cs.scre in 
tieramente distrutti; ma in realtà lo eccezioni dovettero essere assai 
numerose (cfr. Gios. ni; 2 Sam. xi, 3; xxrv, 16). 

§ 121. n diritto dfUe genti. — II diritto delle genti risulta assai 
meglio dui fatti storici die non dallo leggi scritte; egli ò semplice, per- 
chè i rapporti degl' Israeliti coll’ altre nazioni, anziché essere defiiniti c 
incoraggiti, erano proibiti dalla legge (Es. xix, 5; Deut. iv, 20, vii, 6, 
XIV, 2, xviii, 19) e il patto stipulava che il po^iolo, appunto perché 
fletto e redento (v. § 117), doveva essere un popolo appartato (v. pag. 167). 

Il diritto delle genti è stato applicato da Mosò medesimo in molte 
circostanze. Gli Amalcchiti, fin dal primo loro contatto con Israele, son 
votati allo sterminio (Es. xvn, 14-16; cfr. pag. 97). Tutti i Cananei 
doveano essere distratti insieme ai loro idoli (Es. xxiii, 23; Dent. xx, 
16-18 ss.), perchè Israele non fosse preso al laccio del loro politeismo. 
I Midianiti a E. del Giordano sono debellati o sterminati (Num xxv, 
xxxi), perchè aveano infetto Israele colle pratiche licenziose del loro 
culto (v. pag. 113). Non cosi verso gli altri popoli confinanti. Quando 
Israele mosse da Kadesh-Barnea furono mandati ambasciatori al re di 
Edom per chiedergli il passo, con promessa di non guastare nè campi 
nè vigneti, e di pagare persino l'acqua dei pozxi; venne opposto un ri- 
fiuto assoluto, cd Israele si rivolse dal paese di Edom senza far uso 
delle armi, perchè Edom era un popolo affine (v. pag. 105) il cui ter- 
ritorio dovea essere sorupulosamente rispettato. Lo stesso dicasi di Moab 
c di Ilammon (Deut. ii, 4, 9, 19; cfr. pag. 108). Giunto in Arboth 
Moab, Israele domandò pure il passo a Sihon Amorreo, con promessa 
di rispettare il suo territorio (Num. xxi, 21; Deut. ii, 26); Sihon ri- 
fiutò, ed avendo preso T offensiva fu sconfitto e il suo reame distrutto. 
Si può dunque argomentare da questi fatti che Israele non doveva in- 
cominciare lo ostilità se non quando fosse slato provocato ed avesse esau- 
rito ì mezzi pacifici; il che costitui.soe un’ usanza ed una giurisprudenza 
equipollenti ad una legge scritta. In guerra poi (Deut. .xx, 10), se una 
città assediata non si arrendeva a discrezione dovea esser messa a fil 
di spada tutta la popolazione maschia; e in caso di assedio prolungato 
fra proibito di guastar la campagna, per un savio principio di umanità 
c ad un tempo di utilità. 

§ 122. Il codice civile. (1) — Il diritto civile non forma invero un co- 
dice, nè un insieme ben deifinito di disposizioni c di norme, perchè il 

(1) Leggasi Lagardc : Etiute tur la Ugitlation d<t lUbmz. Tonlouse, 18C5. 
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più dello volte trovasi misto o confuso colle prescrizioni del culto lo- 
vitico. Tuttavia 6 fattibile ricavarne un codice, coll’ adottare il meto<ìo 
delle legislazioni greche, romane, e moderne, cioè col notare snccessi- 
vamente le varie relazioni dell’ individio coi suoi simili, ossia le varie 
fasi dello stato sociale. 



I. Delle persone. 

Lo sialo di famiglia era, presso gli Ebrei, definito con molta cura. 
Un primo censimento fu fatto al Sinai per opera di Mosè e di Aaronne, 
coadiuvati da un uomo di ciascuna tribù a fu levata la somma di tutti 
i figliuoli d' Israele, per tribù e per genti, contando per nome, a testa 
a testa, ogni maschio da vent’ anni in su atto a portar le armi; totale, 
603,550 (Num. i). E quando il popolo, quarant’ anni dopo, fu accam- 
pato in Arboth’Moab, nn secondo censimento fu fatto per opera di Mosè 
e di Eleazaro; totale: 601. 730 (Num. xxvi). I Leviti ebbero il loro 
censimento proprio (Num. in, iv), annoverandosi ogni maschio dall’ età 
di un mese in su (totale: 22,000), poi ogni maschio dai trenta ai cin- 
quant’anni (totale; 8,580); perchè i Leviti erano destinati a surrogare 
i primogeniti dell' intiero popolo (Es. xiii), non dovevano avere eredità 
in mezzo ai figliuoli d’ Israele ed erano esenti dal servizio militare. Lo 
stato civile veniva gelosamente custodito nelle famiglie; e al nome dei 
singoli individui erano sempre uniti i nomi dei loro genitori. Quindi 
l’ importanza delle genealogie che abbondano nell' A. T. > 

La legge non si occupa del malritnonio in sè, nè stabilisce norme 
per la sua celebrazione, perchè tatto questo era regolato da usanze tra- 
dizionali conservatesi nelle famiglie (v. § 110); ma se ne occupa soltanto 
al punto di vista degl’ impedimenti. Il capitolo xviii del Levitico proi- 
bisce, in linea rotta, il matrimonio fra ascendenti e discendenti e afiui 
della medesima linea; e in linea collaterale, tra sorella e fratello, tra suo- 
cero e nuora, tra zia e nipote; era pur vietato di prendere insieme una 
donna e una sua figlinola, o due sorelle a nn tempo. — La poligamia 
è cortamente tolleraU (Es. x.\i, 10; Lev. xviii, 18; Deut. xxi, 15), ma 
non inooraggita (Deut. xvii, 17); e a dispetto del cattivo esempio dato 
da Giacobbe e da parecchi altri (Gind. vili, 30, x, 4, xii, 9-14), per 
tacere di Davide, di Salomone e di molti loro successori, e a dispetto 
altresì dell’ uso generalmente invalso in tutto 1' Oriente, gli Ebrei davano 
la preferenza alla monogamia (Sai. cxxviii; Prov. ii, 17, v, 18, xii, 4, 
vrr 14, XXXI, 10 SS.’, Mal. II, 14). — La l^ge del /evirato (Deut. XXV, 
5-10) impone 1’ obbligo al fratello di sposare la sua cognata vedova. 
Era un’usanza antica (Gcn. x.\xviir, 8), vigente eziandio nell’ India o 
nella Persia, come oggi presso i Gallas di Abissinia ed i Tsherkessi. 
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Alquanto diverso è il caso di Ruth ; ivi la ragione di consanguinità è 
strettamente connessa colla ragiono del riscatto (Lev. xxv, 25), e come 
quest'ultima essa pnò esercitarsi nei limiti più ampi della gente o ‘ misb- 
pacbab, ’ di modocbd non abbiamo qui nna applicazione del levirato, per 
tacere della diversità nell’ atto simbolico. — Troviamo infine nell’ Esodo 
(xxxvi, 16) e nel Dentar, (vii, 3), proibito il matrimonio con donne Ca- 
nanee, ma non con ogni donna di origine pagana (Dent. xxi, 10, ss.; 
cfr. Rntb I, 4, iv, 13; Num. xii, 1). La proibizione avea per iscopo 
di preservare la parità della fedo e dei costami, motivo che ritroviamo 
in base ai rigorismo della ristanrazione (Esra ix, 2, x, 3; Neh. xiii, 23). 

II matrimonio non era, presso gli Ebrei, un legame indissolubile. Il 
lìivorno (y. § 110) era permesso anche per motivo d’incompatibilità; 
0 bastava per questo rilasciare alla donna ripudiata una forinola scritta 
chiamata ‘libello del divorzio’ (Deut. xxiv, 1-4; Matt. xix, 7, v, 1). 
La legge stessa, presupponendo il caso che la donna ripudiata a quel 
modo possa maritarsi ad un altr’ uomo, esclude il motivo dell’ adulterio 
(Deut. XXII, 13-12, 23, 24). Era nna concessione strappata al legislatore 
dalla durezza e dalla barbarie dei costami. 

La patria polntà, base dell’ ordine sociale, è definita nel ' primo co- 
mandamento con promessa ’ come fondata sul rispetto e la venerazione 
dei figli (Es. XX, 12; Lev. xix, 3); essa è sancita dalla seconda maledi- 
zione che dovea essere pronunciata in sul monto Ebal (Deut. xxvii, 16), 
e in certi casi colla pena di morte (Es xxi, 17. Lev. xx, 9). Ma il diritto 
di vita e di morte non istava già nelle mani dei genitori; la sentenza capi- 
tale contro un figliuolo ritroso, ribelle, vizioso e insensibile ai gastighi 
dovea essere profferita dagli anziani, alla porta della città, cioà in pubblico 
(Dent. XXI, 18-21). La qual procedura criminale, col richiedere un temj>o 
più o meno luogo e col costringere i genitori a far conoscere ed apprezzare 
pubblicamente i loro motivi, conteneva di certo una marcata limitazione 
della patria potestà ed una garanzia legale per i figliuoli. Tuttavia 1' auto- 
rità patema era grande in tutte l’altre cose; il padre regolava il matrimonio 
dei figliuoli (Gen. xxi, 21, xxiv; Es. xxi, 9; Gind. xiv, 2) non meno di 
quello delle figliuole (Gen. xxiv, 50, xxxiv, 11); poteva disdire i voti fatti 
da queste (Num. xxx, 3-8) e venderle come schiave (Es. xxi, 7). — D 
padre non poteva ò vero alienare la primogenitnra trasferendola da un figlio 
all’ altro (Deut xxi, 15; cfr. 1 Crou. v, 1, xxvi, 10); ma del resto egli era 
padrone assoluto dei beni ; finché i figli stavano in casa non possedevano 
cosa alcuna in proprio e la patria potestà era esclusiva di ogni qualunque 
diritto per parte loro. 

La schiavitù vigente ab antico presso gli Ebrei ^Gen. xii, 16, xxrv, 35) 
à stata dalla legge mosaica assai mitigata. Vi erano tre maniere di schiavi: 
1; quelli fatti in guerra, per lo più di sesso femminile (Deut. xx, 14, xxi, 



Digitized by Google 




VITA SOCIAI,K. — CODICB CIVILE. 



238 

10; cfr. Nmn. xxxt, 11, 35); — 2) quelli comprati (Gen. xvi, 23; Es. 
XXI, 32), e vemlnti o dal padrone o dai genitori (Es. xxi, 7) a’ creditori (Es. 
XXI, 2; 2 Re IV, 1; Neh. v, 5; Isa. l, 1) o da sè stessi (Lev. xxv, 39 47) ; 
— 3) quelli nati in casa (Gen. xvii, 23). Gli schiavi aveano facoltà di ri- 
scattarsi col loro peculio (Lev. xxv, 49), o di essere riscattati da alcnno 
fra i loro concittadini. Essendo essi danaro del padrone, potevano essere 
battuti e percossi; ma in caso di morte cagionata da percosse il padrone 
era punito (Es. xxi, 20, 21) e in caso di qualche guasto li dovea ri- 
lasciare (ivi 26, 27). La religione li faceva partecipare ai beneficii del 
riposo' sabbatico e dello feste (Deut. v, 13, xii, 18, xvi, 11). Gli schiavi 
ebrei, dopo sette anni di servizio, potevano andarsene franchi, senza pagar 
nulla (Es. xxi, 2, Deut. xv, 12, Ger. xxxrv, 8 ss.). Nell’anno del 
giubbileo rientravano parimente in possesso della loro libertà e dei loro 
beni (Lev. xxv, 40 41); ma se cransì venduti a gente forestiera, do- 
veano riscattarsi {ivi. 47 scg.). Che se, in capo ai sei anni, lo schiavo 
non intendeva valersi del suo diritto, dopo formale dichiarazione da- 
vanti ai giudici, gli venivano forate le orecchie in segno di servitù perpetua 
(Es. XXI, 5, 6; Deut. xv. 12-18). In realtà, la condizione degli scliiavi 
presso gli Ebrei era piuttosto una prestazione di servizio per un tempo 
defiinito. 

Nell' anno sabbatico o anno della remissione, i crediti erano aboliti 
a vantaggio dei debilòri ebrei (Dont. xv, 1-11). Era proibita l’usura 
(Es. XXII, 25; Lev. x.\v, 36, 37; Deut. xxin 19; Sai. xv, 5; Ez. xviii, 
8) inverso gli Ebrei, qia non inverso i forestieri (Deut. tb. 20). 11 di- 
ritto di prendere sicurtà e pegni (Piov. xx, 16; cfr. xxii, 26, 27; 
Giobbe XXII, 6, xxiv, 3) era limitato dalla legge (Es. xxii, 26, 27; 
Deut. XXIV, 6, 10-13) a bencheio dei poveri, e subordinato alla invio- 
labilità del domicilio. 

Lo straniero che avea fissato la sua residenza nel paese non solo go- 
deva la uguaglianza davanti alla legge, ma avea diritto all’ amore fraterno 
dell’Israelita (Es. xxii, 21, xxiii, 9; Lev. xix, 33, 34, xxiv, 22, xxv, 
35; Nnm. xv, 29; Deut. x, 18, 19, xxiv, 14, 17, xxvn, 19). Israele 
dovea ricordarsi di essere stato anche lui straniero nel paese di Egitto; 
e queste memorie lo doveano stimolare a non farsi oppressore come gli 
Egizi. 

I poveri e i bisognosi, gli orfani e le vedove, sono oggetto <li molte e 
calde raccomandazioni. La legge li mette dovunque e senipre a un livello 
cogli stranieri, come meritevoli di speciale protezione e di caritatevole trat- 
tamento (Es. XXII, 21-27; xxiii, 3 6; Lev. xix, 10, 15, xxv, 5, 6, 35; 
Deut. X, 18, xrv, 28, xv, 7, xvi, 11, xxiii, 19, xxiv, 6, 10, 17, 19, xxvi, 
12, xxvn, 19,. — Inverso ai vecchi è prescritta somma venerazione (Lev. 
XIX, 32), cd inverso i disgraziati (sordi e ciechi p. es. ; Lev. xix, 14; Dcnt. 
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.XXVIII, 18), un' indulgenza piena di riguardi. Però questi precetti, come 
quelli dei Proverbi (xiv, 31, xxii, 7, 22, xxxi, 9), si appartengono alla 
legge morale piuttosto che alle leggi civili. Dicasi lo stesso dei precetti 
concernenti il mite trattamento degli animali (Lev. xiii, 28; Dcnt. xxii, 
6, XXV, 4; cfr. 1 Cor. ix, 9); sono questo proibizioni fondate sovra un sen- 
timento di naturalo compassione, che Do Wettc (^Arch. § 164) chiama a 
torto fantastico e superstizioso. 

II. Dei beni e della proprietà. 

Il suolo era la proprietà di Dio e l' Israelita ne godeva soltanto 1’ iism- 
fruUo, con certi obblighi relativi ai bisognosi, agli orfani, alle vedove, agli 
stranieri. La possessione del paese fu in origine spartita a sorte, secondo 
la forza numerica delle tribù e delle genti (Num. xxxiii, 54), e ciascun ramo 
della gente, ossia ogni famiglia, riceveva la sua parte in eredità. Il diritto 
di possessione era infatti inalienabile ; il proprietario non poteva vendere 
il suolo perchò fuori commercio, ma soltanto l’usufrutto di esso, e nel- 
r auno del Oiubbileo ora, senza spesa alcuna, redintegrato nei suoi beni o 
nella sua libertà (Lev. xxv, 8, ss., 13-16, 23) mercè la ragione o il diritto 
del riscatto (24-28). Per le case poste in città murate, la podestà di ri- 
scatto durava un anno solo e la franobigia del Ginbbileo non si poteva in- 
vocare dal venditore (29, 30); ma le case delle ville orano reputate beni 
fondiari i e non vi era per esse eccezione (31). Le caso dei Leviti in città 
Icvitiche godevano perpetua ragione di ricompera; e i campi dei contorni 
non si potevano vendere (32-34). Solo riguardo ai voti aveva luogo una 
eccezione (Lev. xxvii, 16-21). Queste norme, aggiuntavi la ragione del 
riscatto per consanguinità (Lev. xxv, 25; Puth in, iv), erano manifesta- 
mente intese a sradicare il pauperismo ed a realizzare quello stato sociale 
in cui non esiste più alcun bisognoso (Deut. xv, 4); la quale condizione in- 
vidiabile si trovò esistente in seno alla Chiesa primitiva (Fatti ii, 44, 45, 
IV, 32-35) come frutto di perfetta spontaneità e di carità volonterosa, indi- 
pendenti da ogni compulsione legale. — Il Oiuhbilto e l’ anno Salbalicn 
o settimo anno (Lev. xxv; Es. xxiii, 10, 11) orano ambedue un riposo per 
la terra; non semente, non mietitura, non vendemmie, non raccolta. Ma 
che queste leggi sieno proprio state applicate, ne fanno dubitare lo stesso 
Levitico (xxvi, 34, 35), il caso compassionevole di Naboth (1 Re xxi, 2 ss.), 
le minacele dei profeti sull'avarizia dei ricchi (Lsa. v, 8; Ger. xxxiv, 8 ss.), 
e la testimonianza storica del Cronista (2 Cron. xxxvi, 21), Nei tempi po- 
steriori all' esigilo, quando per opera di Nehemia fu rinnovato solennemente 
il putto, troviamo però rimessa in vigore la legge del! anno sabbatico (Neh. 
X, 31; cfr. 1 Maco. vi, 49, 53; Gius. Ant. xiii, 8, 1; xiv, 10, 6, 16, 2; 
XV, 1, 2). 
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RignarJo all' esercizio di questo asnfraUo, esso portava con s% vari ob- 
hlighi riflettenti in ispeoie il mantenimento del culto, ed il sostentamento 
dei poveri, degli orfani e delle vedove. Le primizie del raccolto e del be- 
stiame (Es. XIII, 12, xxn, 29, 30, xxiii, 16, 19, xxxiv, 22; Lev. xxni, 17 ; 
Num. xviii, 12; Dent. xv, 15, xvni, 4, xxvi, 2) orano consecrate al culto. 
Durante un triennio, l’ Israelita non dovea cogliere il frutto delle piante no- 
velle ; il frutto deir anno quarto era una cosa santa e solo al quinto anno 
se ne poteva mangiare (Lev. xix, 23-2.5). Il coltivatore infine non doveva 
mietere il canto del campo suo, nò spigolare, nò racimolare le viti e gli 
ulivi (Lev. XIX, 9, IO; xxili, 22; Dent. xxrv, 19-22), perchè tutto questo 
apparteneva legalmente al povero, all’ orfano, alla vedova, allo straniero; 
chiunque poi entrava nella vigna del suo prossimo poteva mangiar uva a 
piacimento, e chiunque passava attraverso le biade poteva svellerne delle 
spighe colla mano (Deut. xxm, 24, 25; cfr. Matt. xii, 1). 

I limili delle possessioni erano accuratamente segnati e la legge prescri- 
veva per i termini il massimo rispetto, dimodoché l’atto del rimuoverli at- 
tirava sul colpevole la maledizione dell’ intiero popolo (Deut. xix, 14, 
XXVII, 17; cfr. Prov. xxn, 28, xxiii, 10; Os. v, 10). 

II diriUo di successione, quando non v’ erano maschi, era esercitato dalle 
femmine; e fu regolato così dietro la petizione delle cinque figliuole di 
Tselophchad (Num. xxvii), a patto ohe prendessero marito nella loro tribù 
(Num. xxxvi). Tuttavia trovansi parecchi esempi di femmine coeredi dei 
maschi (Giobbe xlii, 15; Neh. vii, 62; cfr. 2 Sam. xix, 37; — 1 Cron. 
Il, 21 ; cfr. Num. xxxii, 41 ; Gios. xv, 16; Giud. i, 12; cfr. 2 Cron. n, 18). 
Il /nmopenito avea una parte doppia (Deut. XXI, 17; cfr. Gen. xlviii, 5; 
1 Cron. V, 2), perchè, morto il padre, diventava lui il capo, il protettore, 
il Bostenitor della famiglia, e per conseguenza dovea avere i mezzi di adem- 
piere a questo suo obbligo, nonché l’ autorità e l’ influenza necessarie alla 
sua posizione. — Non essendovi nè maschi né femmine, 1’ eredità si tras- 
metteva ai fratelli del defunto; in difetto, agli ascendenti, cioè ai fratelli 
del suo padre; in difetto di questi, ai più prossimi parenti, membri della 
medesima gente o misbpachah. 

Intorno alla prova delle obbligazioni, il oap. xxxii di Geremia for- 
nisce tutti i ragguagli necessari. Le formalità essenziali sono : il contratto 
dei testimoni, un atto pubblico in due copie, il snggellamento, il deposito. 

§ 123. Il codi'-e penale. — Il principio fondamentale della penalità 
era presso gli Ebrei, corno nelle leggi Soloniane e decem virali, il taglione: 
vita per vita, occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piò per 
piè, arsura per arsura, ferita per ferita, lividore per lividore (Es. xxi, 23- 
25; Lev. xxvi, 16-20; Num. xxxv, 31; Deut. xix, 21). L’antica terri- 
bile dottrina che involve nella sorte dell’ imputato tutto il suo casato e 
tutta la sua roba (Num. xvi, 32; Gios. vii, 24; cfr. 1 Re xxi, 13 con 2 Re 
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IX, ‘Jlì) fu dalla legge deulcruDomica u dalla parola dei profeti mutata in 
i|Uestu principio di diritto: ‘muoia ciascuno per il suo proprio peccato' 
(Ocut. XXIV, 17; 2 Re xiv, G; 2 Crou. xxv, 4; Ger. xxxi, oO; Mz. xviii;. 



I. DeW ftew. 

Le leggi mosaiolie conoscono : 1) la pena capitale, 2j la pena corporale, 
3) la mnlta, 4) 1' espiazione religiosa. La pena del carcere e il bando (o 
Boomnnica) non appariscono nel testo della legge, ma i fatti ne compro- 
vano l’esistenza (Lev. XXIV, 12; Giud. xvi, 21; 2 Cren, xvi, 10; Esr. vn, 

26, X, 8; Ger. xx, 2, xxxli, 2, xxxui, 1, xxxvn, 15, xxxviii, G; 
Giobbe XIII, 27 ; Fatti xii, 4). Delle pene infamanti non vi è traccia. 

La pena capitale era di più maniere : 1) la decollazione in carcere (Gen. 
XL. 19; Matt. XIV, 10; Fatti xii, 2); — 2) la lapidazione fuori le mura 
della città (Lev. xxiv, 14; 1 Re xxi, 10; Fatti vii, 56) era talvolta 
tumnitnaria (Es. xvii, 4; Giov. x, 31), ma la legge (Dent. xvii, 7) ne 
avea regolato il modo; — 3) la pena del fuoco (Lev. xx, 14, .xxi, 9; 

Gios. VII, 25; 2 Sam. xii, 31); — 4) la forca (Num. xxv, 4; Deiit. 

XXI, 22; Gios. vili, 29, x, 26; 2 Sam. iv, 12); — 5) la sega (2 Sam. xii, 
31; Ebr. xi, 37); — 6) la dicotomia (1 Sam. xv, 33; cfr. 2 Sam. iv, 
12; Ez. XVI, 40, XXIII, 47; Dan. n, 5, iii, 29; Matt. xxiv, 51); — 6) 
il precipitare (2 Cren, xxv, 12); — 7) lo sbattere (2 Re vili, 12; Isa. 
xm, IO; Sai. cxxxvii); — 8) la fos.sa dei leoni (Dan vi); — 9) la 
ruota (2 Macc. vi, 19. 28. 30; Ebr. xi, 35; Gius, de Macc. § 5, 8, 9); 
— 10) l'annegamento (Matt. xviii, 6) nlie presso ai Romani era il 
gastigo del parricida; — 11) la croce, supplizio romano, usitato pure 
in Persia (Esr. vi, 11; Est. vii, 9; Erod. iii, 125, vii, 194) ed a 
Cartagine (Polib. i, 86) e adottato dei Giudei (Gius. Ani. xiii, 14, 
2; G. G. I, 4, 6); era il supplizio riservato agli schiavi ed ni lailroni, 
il più enidele, il più terribile, il più ignominioso (Do_\Vette: Arch. § 166 
nota ; Godet : Comm. i. S. Lue n, p. 394 ; Riggenbacli : Letture .mila 
vita di G. C. p. 588). 

La pervi corporale più nsitata era la tlagellazione (Lev. xix, 20; Dent. 

XXII, 18, xxv, 23; Prov. x, 13; 2 Cor. xi, 24). Gli scorpioni di 1 
Re XII, 11 (v. pag. 182, alla voce scorpione j non era probabilmente un 
genere legale di flagellazione, ma un trovato della fantasia dispotica di 
Koboumo. 

La multa che dovea essere pagata alla parte offesa (Deut. xxii. 19). o 
era deflinita per arbitrato (Es. xxi, 22) o fissata per legge (Deut. xxii, 
19, 29). Alla categoria delle multe appartengono pure i risarcimenti 
per danni c per furti (Es. xxi, 30-36, xxii, 1-0). 

Là dove non erano applicabili le pene ordinarie, cioè quando non era 
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competente a decidere il foro civile, subentravano le etpiatinni morali 
e rdigiote per la colpa e per il peccato, che non sono punto da anno- 
verarsi eolie mnlte. 



IL Dei delitti. 

La legge mosaica distingue tre sorta di delitti: 1) il fallo commesso 
per errore, per ignoranza o disavvedutamente, ' passibile di un’ offerta 
di purgamento; — 2) la contravvenzione, passibile di una multa o di 
un risarcimento; — 3) il delitto, passibile di una pena corporale o di 
privazione di certi diritti. 

Il fallo commesso per errore ecc., non cessa perciò di essere un pec- 
cato, e deve purgarsi con offerta c con sagri&oii a seconda della for- 
tuna personale e della condizione del delinquente (Lev. iv, v, Niira. xv, 
22-29). À questa categoria si appartengono puro gli omicida involali- 
tarli (Es. XEi, 13; Num. xxxv, 9-34); ma siccome presso gli Ebrei i 
parenti della vittima aveano la ragione della vendetta, 1’ uccisore per 
scampare dinanzi al vindice (ebr. goel) poteva fuggirsene in una delle 
sei città di rifugio (Deut. xix, 1-13; Gios. xx, 2) c starsene sicuro (1) a 
patto di non lasciarsi sorprendere fuori le mura; e alla morte del sommo 
sacerdote egli poteva rientrare in casa sua senza incontrare alcuna molestia. 

Alle contravventioni si appartengono una gran varietà di casi, e in 
primissimo luogo le hattUure e jiercosse non seguite da morte (Es. xxi, 
18-27; Lev. xxrv, 19, 20), i rasi per falla di hestie (Es xxi, 28-36; Lev. 
.xxrv, 21), i farli (Bs. xxii, 1-4; Prov. ri, 30, 31), i danni campeslri 
(Es. xxn, 5, C), r invnlamenlo dei deposili (ivi 7, 8), Io smarrimento di 
oggetU dati in custodia (ivi 9-13) od in prestanza (ivi 14, 15), — cose 
tutte in cui si vede la ripetuta applicazione del gran principio di penalità 
ohe è il taglione, così verso l’Israelita come verso lo straniero (Lev. xxiv, 
22; cfr. Es. xxiii, 9). Lo stesso principio si applica alla pena del./ufs» 
^esfiiHonio (Deut. xix, 1.5-21), cui si deve fare per lo appunto come 
egli aveva diliberato di fare al suo fratello. Il diritto dì spigolare e di 
racimolare, riserbsto ai poveri ed ai forestieri, non si poteva negar 
loro senza frode (Lev. xix, 9-11). La legge condannava altresì la fro- 
decommerciale, senza annettervi però una penalità defEnita (Lev. xix, 
-15, 36; Deut. xxv, 13-15; cfr. Os. xii, 8); ma avea cercalo preve- 
nirla con un sistema di pesi e misure conformi a campioni cnst-oditi 
nel santuario (v. pag. 209). A proteggere la moralità e i buoni 
costumi, la legge costringeva il seduttore di nna vergine a dotaila c 
sposarla, oppure a pagarle solo una dote (Es. xxii, 16, 17; Deut. xxii, 

(I) Anche l'altare eia un asilo 'Es. zxi, 14 ; 1 Re <, 50). 
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28, 2'J). Il seduttore di nua donna maritata ma sobiava, era punito non 
uun una multa, ma colla scopatura (Lev. xix, 20) insieme alla sna com- 
plice. L’ uccisore di una bestia era tenuto rTure il danno col restituire 
al padrone nn altro animale (Lev. x.viv, 18), conformemente al principio 
del taglione. — .\l punto di vista sociale, ohe è quanto dire al punto 
di vista teocratico, 1’ offesa che risulta dalla contravvenzione o dal fallo 
essendo una ingiuria verso Dio, si doveva non soltanto risarcire il danno, 
ma cancellarlo con oblazioni e con sagrìficìi, giusta il principio posto 
nei Numeri (v, 6-8; cfr. Lev. iv, v, vi) che è di nna applicazione ge- 
nerale. 

I delitti passibili della pena capitale erano; — V omicidio ]>remetlilij(o 
(Es. XXI, 12-14; Lev. xxiv, 17. 21; Nnm. xxxv, 16-21, 31, 32; Dent. 
XIX, 11-13), per cui non v' erano alcune circostanze attennanti, nè di- 
ritto di rifugio; l' omicidio di cui l’ autore rimaneva ignoto dovendosi 
purgare solennemente col sagri&cio di una giovenca nel sangue della quale 
doveano gli Anziani più vicini al luogo del delitto lavarsi le mani con 
protesta d’ innocenza e con preghiera di propiziamento (Deut. xxi, 1-9); 
nulla è prescritto intorno ai suicidi cd alla loro sepoltura (1 Sam. xxxi, 
4; 2 Sam. xvii, 23); non eravi omicidio quando un ladro colto di notte 
nello scon6ceare veniva percosso e morto (Es. xxii, 2); — il jdagio, ossia 
il rapimento di una persona col fine di venderla (Es. xxi, 16; Deut. 
XXIV, 7), delitto punito di morte anche presso i Greci ed i Romani; — 
il peccato contro natura Qooy . xx, 13, 15, 16; cfr. xviii, 22,23; Deut. 
XXVII, 21); — V adulterio (Lev. xx, 10; Deut. xxil, 20-26; Oiov. vili, 
.5)t — r tncfAfo (Lev. xvm, 6-18, xx, 11, 12, 17, 20, 21; Deut. xxvii, 
20, 22, 23); — il commercio con donna mestruata (Lev. xx, 18; cfr. xv, 
24). Erano parimente delitti capitali il percuotere e il maledire i ,jem- 
tori (Es. XXI, 15, 17; Lev. xx, 9; Deut. xxvii, 10; Prov. xx, 20) 
e il conculcare la loro autorità (Deut. xxi, 18, ss.). Del delitto di /esa. 
maestà la legge non dice verbo, benché raccomandi il nspetto dei ma- 
gistrati (Es. xx, 28), ma i fatti mostrano eh’ era tenuto degno di morte 
(1 Sam. XXIV, 7; 2 Sam. i, 14, ss., xix, 18, ss.; cfr. 1 Re n, 8, 9, 
;16, XXI, 9, ss.). In ultimo erano delitti capitali le trasgressioni più a]>crte 
0 sfacciate dei principii teocratici; l'idolatria (Es. xxii, 20; Deut. xiii 
per intiero, xvii, 2-5), — la ì>estemm{a (Lev. xxiv, 10-16, 23), — la 
prnfanatione del sahbuto (Lev. xv, 36; Nnm. xv, 30-36), — la viola- 
•ionc delia legge cerimoniale (Num. ix, 13), — la divinationc e la magia 
(Es. XXII, 18; Lev. xix, 26. 31, xx, 27; Deut. xviii, 9-14) cd il 
/Èseudo-pro/efismo (Deut. xviii, 20; cfr. xiii, 1-5). 

§ 124. Procedura penale. — In ogni città eranvi giudici e magistrali 
clic solevano amministrare la giustizia sul piazzale dinanzi alle porte 
(Dent. XXI, 19, xxii, 1.5, xxv, 7; Rat iv, l; Giobbe v, 4, xxix, 7; 
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Prov. XXII, 22, XXIV, 7; Zioo. viti, 16). I Procuratori romani davano 
ndienza ora nel proprio palazzo (Fatti xxv, 23) ora in pubblico (Matt. 
XXVII, ll;Giov. XIX, 13; Gius. O. G, ii, 6, 3). Le ore a ciò prescelto 
eran quelle della mattina (Ger. ,\xi, 12). Nei dì festivi e nel sabbato non 
v' erano udienze, come riferisce il Talmud. 

La procedura era sommaria eJ orale (Deut. xxi, 20, xxv, 7; 1 Re 
in, 16-28; cfr. però Giobbe xxxi, 35), ma la sentenza del giudice dovea 
esser messa per iscrìtto (Giobbe xiit, 26; Isa. x, 1). Di avvocati di- 
feusori non ce n' erano (Dent. xxv, 1; 1 Re iii, 16, ss.; cfr. però Giobbe 
xxi.x, 12; Isa. i, 17), e il dibattimento esordiva colla deposizione del- 
l’accusatore (Sai. cix, 6; Zacc. in, 1, 3). I giudici dovrano es.sere equi ed 
incorruttibili (Es. xxin, 2, 3, 6-9; Lev. xix, 15; Deut. i, 17, xvi, 18-20, 
XXVII, 19); secondo il principio (cstis unua testis nuHiis, essi non dove- 
vano cominciare alcuna istrnzione se non sulla deposizione di due o tre 
testimoni (Nura. xxxv, 30; Deut. xvii, 6, xix, 15; Matt. xvni, 16; 

Giov. vili, 17; 2 Cor. xin, 1; Kbr. x, 28) cui sì deferiva il giuramento 

(Lev. v, 1; Prov. xxix, 24), ma la deposizione dovea essere diligente- 
mente ponderata e, se falsa, severamente punita secondo la Icg^e del 
taglione (Dent. xix, 18, 19). In mancanza di dati certi, subentrava il 
giuramento tra le due parti (Bs. xxii, 10, 11; Lev. vi, 1-3; Niim. v, 
11-31; cfr. p. es. le formolc Gen. xxiv, 2, xlvii, 29, — xiv, 22; Deut. 
xxxii, 40; Ruth iii, 13; 1 Sani, xiv, 44, i, 20, xvii, 25; Matt. v, 34, 

XXVI, 63), e talvolta ai ricorreva pure alla sorte (Gios. vii, 14; 1 Sam. 

XIV, 42; Prov. xvi, 33, xviii, 18). — Alla procedura prendeva io certo 
modo una parte attiva tutto il popolo (1 Re xxi, 9, ss.). Dì tortura nissan 
vestigio, all’ infuori della flagellazione, nso romano (Matt. xxvii, 26; Me. 

XV, 15; Giov. XIX, 1). 

Intorno alla procedura die ebbe fine col supplizio del N. S. Gesù 
Cristo, vi è stata una discussione molto interessante fra il Salvador (Lr.s 
InatituUons d>- Moiar eie.) c il Diipin maggiore (.ìéaua dee tnt Caiphe et 
Ponce Pilaie). Esaminato il processo di Gesù Cristo, Salvador (di na- 
zione ebreo) ritiene che la procedura è stata regolarissima c la condanna 
giustissima; poiché Gesù Cristo avea usurpato il nome di Dio, la legge 
sulla bestemmia (Lev. xxiv) gli ò stata meritamente applicata. Dupiti 
ha confutato vittoriosamente 1' argomentazione giuridica del dotto Giudeo. 
Egli fa osservare in primo luogo ohe i Giudei, dopo avere spiato e ]>e- 
dìnato Gesù da gran tempo, si sono valsi per arrestarlo del tradimento 
di Giuda pagato da loro con denari sonanti; quindi Gesù viene arre- 
stato di notte c menato, non dal giudice istruttore, ma da Anna suocero 
di lui; viene poi deriso, percosso e contro di lui sì aizzano le passioni 
popolari. Caiafa, che già avea detto essere la morte di Gesù uua cosa 
utile, sarà luì il giudice istruttore. Che giudice imparziale! Alle domande 
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che gli sono mosso, Gesù risponde doversi interrogare dei testimoni, e Caia- 
fa esclama che non occorrono '.ettimoni, poiché Cristo ha chiamato sé stesso 
Figliaol di Dio. Ma non é questa una istruttoria seria né grave. I Giudei 
erano allora sudditi dell’ impero romano, e sapendo di non potere ese- 
guire senten/.o capitali, si rivolgono al procuratore Filato. Questi avrebbe 
bramato sciogliersi dalla terribile risponsabilitù, e finché l’ accusato gli 
apparisce reo di violazione dello leggi e dello tradizioni giudaiche, egli 
persiste a non volerlo condannare. Allora i Giudei, quegli stessi Giudei 
cosi insofferenti del dominio romano, mutano registro a un tratto, o la 
primiera accusa di sacrilegio o di bestemmia ohe a Filato sembrava ri- 
dicola, la volgono in delitto politico di lesa maestà imperialo. Ed ecco 
i Giudei che si fanno tenerissimi degl' interessi dell’ impero (Giov. xix, 
12, 1.5), e Filato, pauroso dei clamori popolari e più ancora di compro- 
mettersi in nna faccenda politica, cede Gesù ai suoi accusatori I Chiun- 
que esamina da vicino le precauzioni della procedura ebraica in materia 
criminale, dovrà accorgersi di leggieri che nel processo di Gesù Cristo 
tutte le norme elementari sono state conculcate; non é quella condanna 
una decisione di giudici scrii, ritlesiivi, indipendenti, ma é un'opera di 
partito che, salva la ignoranza dei perpetratori (Fatti ili, 17), non é 
niente più legale del processo di Nabot (1 Ile xxi). 

L’ esecutione era al solito sommaria ,Giov. vii, 10 ss.; 1 Sam. xxil, 
11, ss.; 2 Sam. i. 13, ss.; iv, !) ss.; IRe ri, 2ó, 34, 46); e trattandosi 
di lapidazione, facevosi per le mani del popolo medesimo; ma a gua- 
rentire moralmente la sincerità dei testimoni, la legge voleva che questi 
fossero i primi a gittare un sasso (Deiit. xiii, 10, xvii, 7; Gios. vii, 
25; Fatti vii, 57); precetto rimarchevole derivato dal sentimento della ri- 
spoDsabilità morale davanti a Dio e davanti alla coscienza (Giov. vili, 1-11). 

§ 125. hjiene e jmlitia. — La pulizia del corpo, mediante bagni fre- 
ijnenti, era cosa richiesta dall’ igiene non solo ma dalle prescrizioni ceri- 
moniali del culto; necessaria ai sacerdoti ed ai leviti per la loro con- 
secrazione e per il loro benessere (Ks. xxix, 4, xxx, 17-21; Lev. vili, 
6; Num. viii, 7), essa era parimente imposta a tutti gli altri come pre- 
parazione alle feste religiose (Es. xix, 10; Gios. iii, 5; 1 Sam. xvi, 
.5). In tempi posteriori, la pedanteria f.irisaica attribuì un fine religioso 
anche ai minimi atti della pulizia quotidiana, p. es. al lavarsi delle 
mani ecc. (Matt. xv, 1; Me. vii, 2 ss.). 

Hanno similmente una base naturale tutte lo prescrizioni levitiohe re- 
lative al contagio della lebbra (Lev. xiii, xiv; cfr. pag. 141), malattia 
orribile che necessitava per parte dell’ infermo una completa ed asso- 
luta sequestrazione (Lev. XIII, 45 ss.; 2 Re xv, 5; Lue. xvii, 12). La 
dichiarazione di parità facevasi in base ad una perizia medica (Lev. xiii, 
6, 13, 17, 23, 28, 34, 37, 39 ss.), e il lavamento delle vesti (C, 34, 
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xiT, 8, 9) n' era nna conseguenza naturalissima. Ma gli usi prescritti 
per la puri6oaxiono legale (Lev. xiv) si riferiscono invece all’ idea reli- 
giosa di nna colpa connessa colla lebbra considerata corno punizione divina. 

La legge degli animali immondi (Lev. zi; Deut. xiv; ofr. pag. 166) 
& fondata parte sopra distinzioni dietetiche, parte sopra nn' avversione na- 
turale; ma abbiamo veduto pure che il suo fino era nn 6ne religioso, 
morale e politico, e eh' casa era specialmente diretta a perservare gli 
Ebrei da ogni superstizione relativa alla divinizzazione di certi animali. 

Alla medesima legge si appartengono il divieto di mangiare la carne 
di qualsivoglia bestia, quando la bestia sia morta da s5 (Ks. xxii, 30; Lev. 
XI, 40, XVII, 15; Dent. xiv, 21), — e l' impurità delle persone, delle 
vivande e degli utensili per contatto con carogne di bestie immonde 
(Lev. XI, 32-38). Il divieto di mangiar sangpie ha anzitutto un motivo 
psicologico (Gen. ix, 4; Lev. xvii, 10-14; Dent. xii, 16, 23-25), ma 
nella legge levitica deriva parimente dal fatto ohe il sangue e certe parti 
del corpo della vittima sono consecrati all' altare (Lev. in, 17, vii, 25, 
26, XIX, 26). 'Probabilmente il primo divieto avea altresì uno scopo d' in- 
civilimento, quello cioè di antivenire la crudeltà e la sete del sangue. 

L’ avversione naturale unitamente all' idea della impurità di certi ani- 
mati, valgono a spiegare la legge che dichiara cagione d’ immondizia 
il contatto con qualche carogna (Lev. .\i, 8, 24, 27, 81, 36, 39); ma 
era di un' indole più positiva la deffinizione secondo la quale una cosif- 
fatta immondizia durava, anche dopo il bagno, iiiBno alla sera. Lo stesso 
dicasi della impuiità risultante, per sette giorni intieri, dal contatto di 
uu cadavere (Lev. xxi; Num. v, 2, ix, 6, 10, xix, 11 ss.) e che do- 
vevasi purgare coll’ acqua di purificazione fatta colla cenere della gio 
velica rossa. 

La stessa naturale avversione trovasi in base alle leggi sulla purifica- 
zione delle puerpere (Lev. xil) e delle mestruate (liev. xv, 19, ss.; cfr. 
XX, 18), nonché degli nomini immondi per colagione (Lev. xv, 1-18); 
avversione accompagnata da idee positive di colpa intorno alla durata 
della impurità contratta e alla maniera di purgarsene. 

TI medesimo principio si manifesta nel divieto della castrazione di no- 
mini e bestie (Lev. XXII, 24; Deut. xxiii, 1), nsanza contro natura ed 
idolatrica. 

D divieto di incrociare le specie, di aggiogare insieme il bue e l’ asino, 
di seminare il campo di varie semenze, di piantar vigne di diverse specie, 
e di portar vesti conteste di diverse materie (Lev. xix, 19; Deut. xxii. 
9-11), non apparisce così chiaro. Ma l' incrneiamento delle specie doven 
certamente sembrare contrario alla natura, del pari che ogni altra com- 
binazione di cose eterogenee. Il secondo divieto (v. pag. 170, sec. alinea) 
è fondato verosimilmente sulla disparità delle forze dei due animali. Il 
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t«Ro, il quarto, il quinto hanno probabilmente una base comune, l' avver- 
sione per le cose eterogenee. In ultimo, il divieto fatto all’ nomo di vestire 
da donna e viceversa (Dent. xxii, 5) ò manifestamente la condanna di 
certo pratiche idolatriche (cfr. Gius, Ani. rv, 8, 20; Fil. belegg. eto. 
De creai, princ.; Jlacrob. 5a(ui-n. in, 8). 

Ai regolamenti di pulizia si appartengono pure le norme della parità 
del campo (Dent. xxiii, 9-14). 

§ 126. Otterrà e pace. — A compiere il quadro delle cose politiche, 
diremo qui brevemente delle norme che erano da segniisi in guerra e 
in pace, nonchà delle usanze a ciò relative. 

Le armi difensive erano; il pavese (ebr. tsintiah, gr. dvpeót, lat. icti- 
tum ; 1 Re x, 16; 2 Cron. xiv, 7); — lo scudo (ebr. maghen, gr. iuneie, 
Int. ch/petu; 1 Re x, 17; 2 Cron. xvii, 17); — l’elmo (ebr. gobhah; 
1 Sam. xvir, 5, 38; 2 Cron. xxvi, 14 •; — l’ usbergo o la corazza (ebr. 
thiriùn; 1 Sam, xvii, 6; cfr. Es. xxvni, 32); — le gambiere (ebr. 
milschaìi; 1 Sam. xvii, 6). Gli scudi erano per lo più di legno (Ez. 
XXXIX, 9), ricoperti di nn cuoio più o meno spesso, politi con olio (2 
Sam. I, 21; Isa. xxi, 5), e sovente variopinti (Nah. ii, 3). Si facevano 
pnre talvolta di giunchi contesti, od anche di rame e d’ oro (1 Re xiy, 
26; 2 Sam. vnt, 7); e in marcia si portavano dietro le spalle dentro 
nna fodera (Isa. xxii, 6). L' elmo era di cuoio o di metallo. L’ usbergo 
era di metallo o di lino. 

Le armi offensive orano: la spada o daga (ebr. cherehh;^ Gind. iil, 
16)J; — l’asta (ebr. romaeh; 1 Sam. xvn, 7; 2 Sam. xxi, 19; 2 Cron. 
XIV, 7); — la lancia (ebr. chanilh; 1 Sam. xviii, 11; 1 Cron. xil, 34); 
— il dardo (ebr. shebitef; 2 Sam. xvin, 14: mammeh; Hab. iii, 14); — 
l’arco (ebr. geshelh; Sai. xviii, 3.'); Giobbe xx, 24; cfr. 1 Cron. vili, 
40, XII, 2; 2 Cron. xiv, 7, xvii, 17; Isa. xxii, 6; Ger. xux, 35); — 
la frombola (ebr. gtìah; 1 Sam. xvii, 40; cfr. Giud. xx, 16; 1 Cron. 
vili, 40, XII, 2); — la clava (Sai. ii, 9); — l’azza (ebr. segar.; Sai. 
XXXV, 3); — il martello (Prov. xxv, 18). 

La Palestina non era, come 1’ Egitto, nn pae.se adattato alla caval- 
leria ed ai carri di guerra. Però i Cananiti e i Filistei avevano dei carri 
(Gios. XI, 4, XVII, 16; Gind. i, 19, iv, 3; 1 Sam. xiii, 5; 2 Sam. vili, 
4); e dall’epoca di Salomone (1 Re v, 6, ix, 19, x, 26) ne troviamo negli 
eserciti dei due reami (1 Re xvi, 9; 2 Re viii, 21. xiii, 7). Quei carri 
oran detti ferrei (Gios. Giud. II. cc.), perchè forse eran fabbricati in- 
tieramente di ferro come si usava in Egitto, oppure perchè erano falcati 
come quelli dei Medi (Nah. ii, 4). Vi salivano due gnerrieri, uno per 
guidare i cavalli, 1' altro per combattere (1 Re xxii, 34); e se fidiamo 
all’ etimologia, anche tre persone vi prendevano posto (Es. xiv, 7, xv, 
4; 1 Re ix, 22; shaìishim). 
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Salve le esenzioni mentovate in Deut. xx, 5-7, tutti i maschi atti a 
portar le armi, dai vent’ anni in su, facevano parte dell’ esercito (Niim. 

I, .'i; 2 Cren, xxv, 5) ossia della leva in massa (Giud. iii, 27, vi, ;U, 

VII, 23 ; 1 Sam. xi, 7). Solo ai tempi di Saul vediamo farsi innanzi un 
esercito stanziale (1 Sam. xili, 2, xiv, 52; cfr. 1 Re x, 2C; 1 Cron. 
XXVII, 1; 2 Cron. .xiv, 8, xxvi, 11; cfr. però Num. xxxi, 3, ss.), rac- 
colto per opera di uno scrivano militare detto il Soiàer (2 Re xxv, 1!>; 

2 Cron. x.xvi, 11; Ger. ui, 25). Il primo re ohe avesse uomini d’arme 
a soldo fu Amasia (2 Cron. xxv, <>). 

L’ esercito era distinto in compagnie di 50, 100, e 1000, con ciascuna 
un capo suo proprio e la sua bandiera (Num. xxxi, 14, 48; (ìind. xx, 
10; 1 Sam. viii, 10, 12, xviii, 13, xxix, 2; 2 Sam. xviii, 1; 2 Re i, 

0, XI, 4; 1 Cron. xxvii, 1; 2 Cron. xxv, 5; — Num. i, 52, n, 2). 

Ma eranvi pare dei dipartimenti o distretti militari assai più ampi (1 Cron. 
xxvii, 1 ; 2 Cron. xvu, 14), e si conosceva altresì la distinzione dello 
varie armi (1 Sam. xxxi, 3; 1 Re v, 6, xxii, 31; 2 Cron. xiv 7). Il 
comandante supremo delle truppe chiamavasi il capo dell' esercito (2 Sam. 

II, 8, XXIV, 2', e v' era una sorta di stato maggiore composto di ufliciali 
obiaiiiaii ShUerim (Deut. xx, 5). l'cdasi in proposito la lista dei prodi 
di Davide (2 Sam. xxiii). 

Prima di muoversi, i capi dell' esercito domandavano il Signore (Qind. 
XX, 18, 23, 26; 1 Sam. xiv, 37, xxiii, 2, xxviii, 6, xxx, 8) od un 
profeta (1 Re xxii, 5; 2 Re iii, 11), o facevano accostare 1’ Arca del 
Signore (1 Sani, tv, 4, xiv, 18). L’ordine mosaico dell' accampamento 
e delle mosse (Num. i, 52, ii, 2, x, 14), può essere considerato come 
un ideale. 

Prima di dar battaglia, si offeriva un olocausto (I Sani, vii. 11); ed 
un sacerdote (Deut. xx, 2) oppure il re medesimo teneva nn discorso 
all’ esercito (2 Cron. xx, 20). Quindi si dava nelle trombe (Num. x, 
2; Giud. VII, 18; 2 Cron. xili, 14; cfr per la ritirata 2 S.im. ii, 28, 
xviii, 16) e l'esercito faceva risnonaro il grido di guerra lOind. vn, 
18; 1 Sam. xvti, 52; Isa. xui, 13). L’ordine di battaglia era 1’ ordine 
semplice e lineare (1 Sani, iv, 2, xvu, 21); ma l'escreito si divideva 
I>er5 al solito in tre schiero (Giud. vii, 16; 1 Sam. xi, 11; 2 Sam. xviii, 
2; cfr. Isa. vili, 8: il centro o le due ale), e sapea valersi di certe arti 
strategiche; l’assalto improvviso (Gios. xi, 7; Giud. vii, 16), gli ag- 
guati (Gios. vili, 3; Giud. xx, 20; 1 Sam. xv, 5), il girar la posizione 
(2 Sam. V, 23). Non erano infrequenti le sfide (1 Sam. xvu; 2 Sam. 
Il, 14, cfr. 2 Re XIV, 8) preludio della mischia. 

I Cananiti aveano dello fortezze (Num. xiii, 28); e gli Kbrei ne eb- 
bero pure fin dai tempi di Salomone (1 Re ix, 17, xv, 17, 22; 2 Cron. 
XXVII, 4). A renderle inespugnabili concorrevano, oltre la posizione me- 
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destma, i seguenti lavori di fortificazione; 1) un muro di cinta spesso • 
e sinuato (2 Cron. x.xxii, 5), fiancheggiato da torri e merlato (2 Cron. 

XIV, 7, XXVI, 15; Isa. liv, 12; Sof. i, 10); — 2) dietro a questo an-, 
timnro, il pomerio o muro interno (2 Sam. xx, 15; Isa. xxvi, 1); — 3) 
delle porte turrite (2 Sam. xvin, 24, 33; 2 Ile ix, 17; 2 Cron. xxvi, 
9), chinse con fortissimo sbarre (1 Re iv, 13; Iss. xiv, 2). 

Nelle città medesime v' erano cittadelle o torri (Giud. ix, 4ti, 49, 51 ; 

2 Sam. V, 7). Nè ignoravano gli Ebrei l' uso delle macchine, come a dire 
balestre e catapulte (2 Ci-on. xxvi, 15). 

Ogni assedio doveva esordire col domandare la reddizionc della piazza 
(Deut. XX, 10, 11; cfr. 2 Re xviii, 17, ss.); nè dovessi faro nella cam- 
pagna alcun guasto inutile (Deut. xx, 19; cfr. perù 2 Re ut, 25). Lo 
prinoipali operazioni dell’assedio erano; 1) il tracciamento delia linea 
di circonvallazione (Deut. xx, 20; 2 Re x.xv, 1; Ez. iv, 2); — 2) la 
costruzione dell’ argine, da condursi fino aH’antituaro (2 Sam. xx, 15; 

2 Re .xi.x, 32; Ger. vi, G; Ez. iv, 2, xxi, 27, xxvi, 9) onde aprire la 
breccia (Ez. xxi, 27). Per altro l'assedio era piutUcsto un blocco inteso 
ad affamare la città campeggiata (2 Re vi, 25). 

Gli assediati non avevano se non pochi mezzi di difesa; in mancanza 
di una balistica progredita, essi saettavano d’ in sul muro (2 Sara, xi, 24), 

0 lanciavano sassi (Giiul. ix, 53) e dardi (2 Cron. xxvi, 15). 

Le conseguenze solite di un asseilio erano : l’ incendio della città e 
il saccheggio del contado (Nuin. xxxi, 10; Giud. ix, 45; 2 He in, 25; 

1 Cron. XX, 1), r uccisione di tutti gli assediati (Giud. l. r.; 1 Sam. 

XV, 8; 2 Sam. vili, 2; 2 Re xv, 16; cfr. Deut. xx, 1.5, 16) in modi 
più o meno crudeli (tiiud. vili, 16; 2 Sam. xii, 31; 2 Cron xxv, 12; 
Am. I, 3), il predamento delle donne, dei rancinlli e del bestiame (Nnm. 
xxxi; Deut. xx), nonché degl idoli dei nemici (2 Sam. v, 21; 2 Re xxv. 

9; 1 Cron. xiv, 12; 2 Cion. xxv, 14; Isa. xlvi, 1; Os. x, .5). Tal 
volta si trattavano anche crudelmente gl' inermi e gl' imbelli (2 Re vili 
12, .XV, 16; Sai. cxxxvii, 9; Isa. xiii, 16, !>*; Lam. v, 11); eiroeil 

1 capitani vinti e piigioni erano impiccati, scannati o mutilati (Gios. x. 
24; Giud. I, 6; vii, 25; cfr. 1 Sam. xxxi, 9; 2 Re xxv, 7). 

Tuttavia la vittoria era messa a profitto eziandio in una maniera piò 
calma e più scaltra: cioè col predare i tesori del vinto (1 Re xiv, 26: 

2 Re XIV, 14, XXIV, 13), coll' impórre grossi tributi (2 Re xviii, 11 
XXIII, 33, XXIV, 1), col menar via degli ostaggi (2 Re xiv, 14), col met 
tere guarnigioni nelle città espugnate 12 Saro. viti, 6, 14), col menare 
la popolazione in captività (2 Re xv, 29, xvii, 6, xxiv, 14, xxv, 11; cfr. 

1 Sam. XII, 19). La generosità di Acab verso Benhadad fuggiasco non 
incontrò 1’ approvazione dei patrioti e specialmente dei profeti (1 Re xx. 
31, ss.). La vittoria era festeggiata con canti e con danze (Es. xv, 1, ss.; 
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Giad. T, 1, XI, 84; 1 Sani. ,xmi, 6), e con trofei (1 Sam. xxi, 9, xxxi. 
10). La partizione della preda trovasi regolata da uno statuto mosaico 
(Nnm. xxxi) e da nno statuto davidico (1 Sam. xxx). 

Ad intavolare proposte di pace e di amistà, ed a stringere alleanze 
od a prevenire oonflitti, si mandavano delle ambasciate e dei presenti 
(Num. XX, 14, XXI, 21; Giud. xi, 12; 2 Sam. v. 11, vni, 9, x, 2; 1 
Re V, 15, XX, 2; 2 Re xvi, 7, xx, 12; Isa. xvi, 1, xxx, 2 xxxi, 1, 
— 2 Sam. vili, 10; Isa. xxx, 6, i.rii, 9); ma l' inviolabilità degli am- 
basciatori non era universalmente ricoiioscinta (2 Sam. x, 4). Alla guerra 
mettevan fine il patto di oapittdazione (Deut. xx, 10, 11; 1 Sam. xi, 1; 
2 Sam. XX, 10; 2 Re xviii, .81, xxiv, 12; Ger. xxi, 9, xxxviii, 17, i.. 
15) e la spontanea reddizione (l Re xx, 81; 2 Re xviii, 14, xxiv, 1). 
In origine i patti erano stretti con sacriticii e con giuramenti (Geo. xxi. 
27); spartita la vittima in due, gli alleati doveano passare per mezzo ni 
due pezzi (Ger. xxxiv, 18; ifr. xv, 9'. 
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CAPITOLO XI. 



Vito rellstoito. 

§ 127. Il cuìlo anlemosaico. — N’el far parola del culto antemosaioo, 
nOD è inteuzione nostra il ripetere quanto abbiamo detto nel capitolo iv 
intorno alle conoscenze religiose ed al culto dell’ età patriarcale (v. pag. 10 
20). Ci vogliamo limitare adesso al tempo cho immediatamente precede 
il roinisterio di Mosb, cioè al periodo oscuro della scliiaritù egizia, ac- 
ciocché risultino le difficoltà speciali contro le quali il legislatore ha do- 
vuto lottare nel deserto per far sicuro il trionfo della religione divina. 

Sin dai giorni di Giacobbe era oessata ogni rivelazione, diretta o indi- 
retta che fosse, per profezia o per vi.sioui, nonché por parole, atti ed 
apparizioni di Dio medesimo. Ad ogni modo non se ne rinviene un solo 
vestigio; il passo l Sani, ii, 27 applicandosi manifestamente agli ultimi 
tempi della schiavitù, ma non all' intiera sua durata di 4:10 anni. II 
cho nulla detrae alla realtà del sentimento religioso nel cuore del po(K>lo, 
poiché Num. Ili contiene una quantità di nomi proprii appartenenti a 
queir epoca, nei quali il nome di Dio è parte componente. Il motivo per 
cui fu interrotta cosi la rivelazione di Dio, durante quattro secoli, sem- 
bra doversi cercare nel fatto che il soggiorno in Egitto fu essenzial- 
mente nn’ epoca d' ingrandimento e di accrescimento puramente natu- 
rali (Es. 1 , 1-7); e che, per quanto sì trattava di coltura e di educa- 
zione umana, 1' Egitto stesso avea da essere il tutore d’ Israele, senza 
alcuna speciale assistenza divina (v. pag. 87-89). 

Però se mancano i ragguagli intorno al culto religioso degl'israeliti 
in Egitto, non difettano assolatamente le allusioni. Anzi tutto é lecito 
supporre a priori che le tradizioni patriarcali, ancorché scarse ili eie 
menti, non giacquero dimenticate; ma quelle tradizioni stesse ebbero 
certamente a subire l' influenza crescente dei riti e delle forme reli 
giose degli Egizi, come si desume agevolmente dallo molteplici usanze, 
forme simboliche ed istituzioni di origine egìzia (p. es. I' Urim e Thum . 
mim) adottate dal Icgi.slatore come coso note e famigliari che non richieg- 
gono spiegazione, meutre altri simboli ed altre forme di cui la provenienza 
non é egizia sono il tema di descrizioni molto minute e particolareggiate 
Sventuratamente qiie-ta influenza dell' Egitto sopra la religione de- 
gl' Israeliti non fu solamente simbolica e formale; e.ssa fu altresì maestra 
d'idolatria, come lo dimostra l'esempio del vitello d' oro, imitazione ser 
vile del bue Apis (Es. xxxn; v. il primo sìntomo in xvii, 7). Le re 
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ligioni della natura esercitavano su quegli animi rozzi un fascino irresisti- 
bile; il profeta Kzcchiole (xx, 5-8; cfr. xxiii, 3; Gios. xxiv, 14) lamenta 
che Israele, nella sua giovinezza, si sia contaminato cogl' idoli di Egitto ; e 
la legge stessa coi suoi continui divieti dell’ adorazione della natura e 
colle sue continue proibizioni delle cerimonie annesse, conferma assai chia- 
ramente quella tendenza. Dal Levitioo p. es. (xvu, 7) s' inferisce resi- 
stenza, fra gl'israeliti, del culto egizio del capro (v. pag. l.'<2, alla voce 
scimmia), tenuto da loro in gran favore. Merita in ispccie attenta cou.si- 
dcrazione la te.stimonianza del profeta Amos (v, 2.J-27; cfr. Fatti vii, 42 
43) che, parlando del .soggiorno dei 40 anni nel deserto (vs. 2.5), rinfaccia 
al popolo d’ Israele di non avere dovunque c sempre offerto i suoi sagrificii 
ab solo Signore (1). 

Riguardo alle forme del culto in allora praticate, sono particolarmente 
da esaminarsi la circoncisione, il sagiidcin ed il sabbato. 

Dal pa.s 80 Esodo iv, 24-2(1 si argomenta che la nrcnnclsione, qual 
segno e suggello del patto antico, non fu mai per cadere in disuso; o 
il libro di Giosuè (v, .5) e.spressamente dichiara che tutti gl’ Israeliti 
usciti d' Egitto erano stati circoncisi. Ma dall' Esodo all' entrata nel paese 
di Canaan, il rito venne trascurato a motivo delle difficoltà del viaggio 
(Gios. ivi 7). 

Dal libro dell’Esodo (vili, 25-28) si potrebbe inferire d'altra parte che 
1’ offerta del sagrìficio era stata interrotta durante il soggiorno in Egitto, 
per riguardi verso gli Egizi medesimi ai quali i sagrificn degli Ebrei sareb- 
bero stati in abbominio. Ma siccome lo storico intende parlare di una festa 
solenne cui l’ intiero popolo dovea partecipare, e che avrebbe pertanto de- 
stato universale attenzione, non consegue necessariamente da questo rag- 
guaglio che ogni sorta di culto privato sia stato trascurato; anzi risulta che 
la nece.ssità ed il carattere tradizionale dei sagrificii non si erano cancel- 
lati nella coscienza ilei popolo. 

Per contro non troviamo traccia di alcun sacerdozio speciale. Il passo 1 
Sani. Il, 27 non dice verbo di una con-secraziono della tribù di Levi 
nell’ Egitto. Quindi non è dubbio che i padri di famiglia, ad esempio 
dei patriarchi, offerivano essi medesimi i sagrificii privati; e se al Binai 
sono gli anziani che fungono lo veci di sacerdoti (Es. xix, 7, 22), gli b 
perchè i sagrificii sono offerti per l' intiero popolo dai suoi rappresentanti. 

Riguardo all' osservanza del Sabbat'>, essa è cosa as.sai dubbia; nè 'Es. 
XVI, 22 nò Es. XX, 8 possono somministrarci alcun ragguaglio sull' e.si- 
stenza del rito durante la schiavitù egizia. Certa cosa è che i commissari 

(1) L'idolatria nominata nel vs. 20 essendo la causa della prossima deportazione 
del popolo (vs. 27 ; perciii , dev’ esser un fatto che si appartiene al presente e non ad 
un passato remoto (V. Kurtz: Storia dell' antico patto, voi iil. 812-823). 
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egizi (Es. V, 13, 14), nel sollecitare ‘ giorno per giorno’ le servitù di 
lavoro, non prestavano gran fatto attenzione alla istitnziono sabbatica. 

§ 128. Il S'intuario ilosnicn. — Fermato il patto Sinaitico (Es. xix), 
promulgata la legge fondamentale del Decalogo (Es. xx, 1-21) e del cnlto 
(m 22, ss.), proposte lo prime leggi giudiciali (Ea. xxi-xxm), fu prima 
cura del Legislatore di erigere un Santuario die servisse di abitazione al- 
r Iddio-Re del popolo d' Israele (Es. xxv, S), 11 tipo o modello del san- 
tuario fu mo.stiato a Mosè in sul monte (Ebr. vin, 5); gli furono indi- 
cati i materiali non solo, ma i modelli di tutti gli arredi e di tutta la 
snppellettile (Es. xxv-x.\xi), e juando il patto fu rinnovato (Es. xxxn- 
xxxiv), la fabbrica venne eseguita nello spazio di sei o sette mesi (E.s. 
xxxv-xxxix, 31), r opera fu consegnata dagli artefici (Es. xxxix, 32 
ad f.), e il santuario fu soleuncmeutc consacrato (Es. xl). 

Il Santuario era una tenda portatile, un padiglione denominato da Mosè 
‘ il Tabernacolo della convenenza, ' perchè tutti quelli che cercavano il Si- 
gnore convenivano ad esso fuori (1) dell’accampamento (Es. xxxin, 7). 
Esso occupava uno spazio totale di lUO cubiti sopra 50, chiuso intorno in- 
torno da cortine di fin lino ritorto appese a 60 colonne di i-ame alte 5 cu- 
biti. All’ entrata, verso Levante e nel senso della larghezza, oravi una cor- 
tina di vario colore, appesa a quattro colonne sopra dieci, che poteva 
alzarsi e calarsi a piacimento (Es. xxvn, 9-18) e dava adito nel cortile. 
Air estremità Ovest del cortile ergevasi, di faccia ali’ entrata, il taberna- 
colo propriamente detto (Es. .xxvi), lungo SO cubiti e largo 10, fatto con 
osai di legno di shittim (v. pag. IGl) e protetto da quattro coperte, la pri 
ma variegata (di color bianco, porporino, chermisino e azzurro), la seconda 
di pel di capra, la terza di cuoio rosso c la ({uarta di zigrino (v. p. 183 
alla voce lasso). L’ entrata del tabernacolo era chiusa da una oortina ap 
pesa a cinque colonne di shittim (Es. ivi 36). L’ interno era diviso in due 
parti; la prima, detta il Lumjo .S'unto, lunga 20 cubiti e larga 10; la se- 
conda e più remota, detta il Stintissimo, liingii 10 cubiti e larga lO; 
separate 1’ una dall' altra da una splendida cortina detta il velo o il se- 
condo velo (Eb. :x), appesa a quattro oolonne di shittim (Es. ivi 31-33). 

Nel cortile stavano: 1) I’ u/t ire quadrato olocausti, alto 3 cubiti, 

lungo e largo 5, fatto di legno shittim e coperto di lastre di rame, 
con coma ai quattro canti (Es. xxvii, 1, ss.); — 2) la conca di rame (Es. 
XXX, 18, XL, 7-30) collocata. fra l’altare ed il tabernacolo, dimodoché si 
può supporre ohe l' altare medesimo si trovasse al centro del cortile. 

Nel luogo santo stavano; 1) al luto N'., cioè a destra entrando, la tavola 
ilei pani di proposizione (Es. xxv, 23-30; xxxvii, 10 ss.; Lev. xxiv, 6; 

(t) Questa uìrcostaiiza di luogo va spieiriita con Num. il, 2; I' avverbio /uon non 
significa già clic il Tabernacolo occupasse una jiosiiionc eccentrica, ma che 1' ac- 
campanicnto gli faceva corona tutto all' intorno lasciandolo tuttavia all' infuori. 
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Num. IV, 7), di le^uo shitlim coperto d’oro, lunga 2 cubit\ largai c.,alta 

1 1/2 c. ; — 2) al lato S., cioè a sinistra entrando, il candelahro d’oro 
puro (Es. .\xv, 23 ss., xxxvti 17, ss.) con sei rami laterali al gambo, 
tre da una parte e tre dall’altra, e con sette lampone; — 3) al lato 0., 
cioè di faccia entrando, V aliare dei profumi (Es. xxx, 1-10), di legno 
sbittim coperto d’ oro, lungo c largo 1 cubito, alto 2 cubiti, ornato, come la 
tavola, di una cornice d’ oro puro. 

Nel luogo santissimo stava 1’ .^1 rea del (Es. xxv, 10 22) o della 
testimonianza, di legno shitlim coperto d’ oro didentro e di fuori, lunga 

2 1/2 cubiti, larga ed alta 1 1/2 cubito; il suo coperchio d' oro puro era ai 
due capi sormontato da due ligure di cherubini colle ali aperte e il viso 
chino. Questi cherubini, le cui figure eran pur ricamate sovra le due cor- 
tine d’ entrata, non sono altrimenti descritti dallo storico; il libro della 
Genesi (in, 24) rappresenta manifestamente gli esseri di quel nome come 
reali, personali e storici; il Salmo xviii (10) dà a conoscere il loro carat- 
tere, la loro condizione e la loro attività, quali portatori della Maestà Di- 
vina quando manifesta nel mondo la sua gloria di He c di Giudice ; e 
confrontando il Salmo civ (3, 4), rimane stabilito che i Cherubini sono 
parte di quel mondo spirituale di creature che noi chiamiamo gli angeli. 
Ezechiele li dipinge con quattro faccic (l, 5 ss., ix, 3, x, 1, ss.; cfr. Apoc. 
iv) che rappresentano l’unione di tutte le potenze vitali : la potenza della 
libertà morale caratteristica dell’ nomo re del creato, la possa c il co- 
raggio del Icone re delle fiere, la' forra e la fennezza del toro re degli 
animali domestici, l’inarrivabile rapidità dell’ aquila regina dell’aria. Ma 
i Cherubini dell' arca non sono quattro come nella visione del profeta, nè 
vengono essi dipinti con quattro faccia, bensì con una sola (cfr. Ez. xi.i, 
18, ove trovansi Cherubini con sole due faocie). La visione di Ezechiele 
non |iuò pertanto giovare all' intelligenza del simboli.smo mosaico, se non 
in quanto il profeta dice della distesa che stava di sopra alle teste dei 
Cherubini, o del trono che stava sopra alla diste.sa (Kz. x, 1); quindi ap- 
parisce che ì Cherubini dell’ Arca debbono parimente cnnsidcrarsì come 
i portatori del trono (invisibile) di Dio (1). 

Il segno esteriore della abitazione dì Dio nel Tabernacolo, era la 
nuvola (Es. XL, 34-38) che si posava sovra il Padiglione e risplendeva 
ili notte come un fuoco, il muoversi della quale segnava tutte le mosse 
degl’ Israeliti nell’ ordine descritto in Num. ii, ix. 

All' epoca della conquista il Santuario nomade prose dapprima stanza 
in Ghilgal (Gìos. iv, 19); quindi fu truslerito a Shilo (Gìos. xviii, 1, 
XXII, 12; cfr. Giud. xxi, 19), poi a Sichcm (Gios. xxiv, 1, 26). Al- 
I epoca dei Giudici, lo troviamo a Mispa (Gind. xx, 1, 2, 18, 23, 26- 

(1) V. su questo J W. Siiltau : / vastUamenli sarri e gli arrttU del Tabemacoh, Fi 
lente, tipogr. Clandiaua, 8” gr. con 12 lidie litografie. 
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28, \xi, 1, 2, 8). Sotto Ir giadicatoni di Eli (1 Sam. i, 3, 24, iii, 
3, 21, IT, 3, 4), apparisce di nuovo a Sbilo; e quando 1' Arca fu re- 
stituita dai Filistei, venne posata a Bethshemesh (1 Sam. vi), poi a 
Chiriath Jearim (1 Sam. vii, 1), dove rimase fino al regno di Davide. 
Sotto il regno di Saul, il Santuario aveva nuovamente mutato stanza e 
ni trovava a Nob (1 Sam. xxi). Ài tempo di Davide e di Salomone, 
esso stava sull' alto luogo di Gbibeon (1 Crun. xxi, 20; 2 Cron. i, 
1-6); ma gli mancava 1’ Arca trasferita da Davide a Gerusalemme (2 
Sam. vi). Finalmente quando fu costrutto il tempio vi fu rimosso l’ in- 
tiero santuario (1 Re vili); al qual proposito lo storico fa osservare 
che dentro all’ Arca non vi era nuli’ altro che le due tavole di pietra 
chiamate ‘ la testimonianza, ’ essendosi smarriti o riposti altrove gli altri 
oggetti mentovati dall’ Epistola agli Ebrei (ix, 1, ss.), cioè il vaso della 
manna (Es. xvi, 34) e la verga di Aronne (Num. xvii). 

§ 129. Il sacerdozio leviticn. — Eretto il santnario, era tempo d’ inau- 
gurare il culto. ]ja base e il centro del culto essendo il sacrificio, venne 
anzitutto promulgata la legge fondamentale di esso (Lev. i-vii); quindi 
venne istituito nn sacerdozio permanente dietro le norme che erano 
state defiSnite per lo innanzi (Es. .xxviii, xxix), e in presenza dell’ in- 
tiera adunanza furono oonsecrati e ordinati i sacerdoti ed i leviti (Lev. 
viii-x). 

Nel concetto primitivo del legislatore non doveva esservi alcun sa- 
cerdozio specialmente affidato ad una tribù; ma tutti i primogeniti 
erano parimente consecrati al servizio del Signore (Es. ziii, 2, xxii, 
29), il che era assai più conforme alla missione sacerdotale del popolo 
(Es. XIX, 6). Il sacerdozio Icvitico è dunque una semplice surrogaziune 
(Num. Ili, 12, 13, 40 ss., vui, 16, 17). 

La tribù di Levi comprendeva tre sezioni: ì Gbcrshoniti, i Kehatbiti 
e i Merariti (Es. vi, 8), a ciascuna delle quali fu assegnato uno spe- 
ciale ufficio deflinito in Num. iii, iv. Al ramo primogenito dei Keha- 
tliiti, cioè alla mishpachah degli Amramiti od Aaroniti fu assegnato 
r officio sacerdotale. Le rimanenti mishpaoliah erano a quella subordi- 
nate per compiere i ministeri inferiori del Tabernacolo (Num. xviii). 
Negli accampamenti i Leviti si accampavano intonio al Tabernacolo 
(Num. I, 47 ad f.) in quest’ ordine: i Kehatbiti a mezzodì, ì Merarili 
a settentrione, e i Qhershoniti a ponente, mentre gli Amramiti custo- 
divano gelosamente V entrata a levante (Num. iii, 23-38). La oonse- 
crazione dei Leviti ù definita per legge ìu Num. vili, 5-22. 11 tcmiio 
del loro servizio ora, secondo Num. iv (3, 23, 30, 47), dai 30 ai 50 
unni; e secondo Num. viri (23-26 ', dai 25 ai 50 (cfr. 1 Cron. xxiil, 3, 
24; 2 Cron. xx.xi, 17, 27). Il loro vestiario è descritto in Es. xxviii. 
Le loro entrate consistevano nello decime (Lev. xii, 30; Num. xviii. 
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-1, SS.); ed casi possedevano inoltre 48 cittit di cui sci erano città di 
rifugio (Nani, xxnv; Gius. xxi). Ma intorno a <)UL-stu punto, la legge 
denteronomica sembra aver proso altri provvedimenti (xn, 12, xvin). 

(ìli Amramili erano specialmente incombeusati di ijuanto si atteneva 
alla celebrazione del culto (offerte, as[>ersioni, olocausti, profumi, pani 
ili presenza, illuminazione, ece.); oltracciò erano giudici ed espositori 
della legge (Lev. x. Il; Deut. xvii, 8, ss., xxi, 5), conoscitori delle 
cause d' impurità lebbrosa (Lev. xiii, xiv) e della parità cerimoniale 
(Lev. .XXI, x.xit; ofr. x, 8, ss.). Essi ci appariscono insomma non solo 
come i custodi del santuario, ma come una specie di aristocrazia let- 
teraria e giudieiale e come ispettori della pubblica igiene e della pulizia. 

Il loro vestiario 6 accuratamente descritto in Es. xxviii, xxxix, 1- 
!U (ofr. Lev. vi, 3; Ez. xliv, 17; Gius. Ani. ili, 7, 1-3). 

I loro redditi erano: certe porzioni delle offerte (Lev. ii, 3, 10, vi, 
0, 111, 22, VII. 0, 14, 34, X, 12; Num. vi, 20; Deut. xviii, 3); — i 
pani di presenza (Lev. xxiv, 9); — Io primizie dell' olio, del mosto e. 
del frumento (Num. xviii, 12); — le offerte elevate (Num. xviii, 8, 
ss.); — le coso interdette (Num. xviii, 14); — i primogeniti degli 
animali e il prezzo di riscatto dei primogeniti degli uomini (Num. 
xviii, 15-18J. Delle 48 città levitiche 13 eran sacerdotali (Gios. xxi, 
4) c poste tutte quanto nel territorio delle tre tribù meridionali Si- 
meone, Giuda e Beniamino. 

II Somtno Sacerdote, dall' epoca di Mosò a quella di Eli, fu sempre 
della linea di Eleazaro (Num. x.\, 28); dall’ epoca di Eli a quella di 
Salomone, fu del ramo cadetto d'Itamar, e dall' epoca di Salomone in (K)Ì, 
di nuovo della prima (1 Som. ii, 3,'i; 1 Re ii, 3,5). A lui solo si ap- 
parteneva di entrare una volta all' anno nel luogo santissimo, al giorno 
dei purgamenti (Lev. xvl); egli era ‘ la bocca di Geovà ’ |)cr mezzo 
dell’ Urini c Tliuinmim (1) (Es. xxviii, 30; Num. xxvii, 21; Deut. 
xxxiii, 8; 1 Sani, xxviii. 11; Esr. ii, 63; Neem. vii, 65). Nell’ atto di 
consccrazione egli era unto coll’ olio sacro (Es. xxix, 4; Lev. vili. 
6, ss.). Il suo vestiario è descritto in Es. xxviii (cfr. Gius. Ant. 
Ili, 7, 4). 

§ 130. Il codice rituale. — Il codice rituale mosaico è tripartito: esso 
comprende 1) la legge delle ofl'erte di vario genere; — 2) la legge dei voti ; 
— 3) la legge dei digiuni. 



[1) A lettera: lumi e fcr/aioni o lumi e irritò, sorti sacre per messo delle quali 
il sommo sacerdote dava a conoscere la vulontà del Signore. D’ altr' onde gli 
L'rim non essendo punto descritti, sembra die il popolo fosse abbastanza fami- 
gliare della cosa; eppercib vi si ravvisa una imitazione egizia (DeWette; /trcA. 
il 1U9 noU e). 



Dìgiiized by Google 




VITA ftEUGlOBA. — CODICI RITOALI. 



267 



I. Offerte. 

Pei sacrifici cruenti si dovevano offrire buoi o pecore o capre senza di- 
fetto che avessero almeno I' età di otto giorni, oppure tortole o piccioni 
(Lev. I, iii-v, XXII, 17 ss. ; cfr. Mal. i, 8). I sagrìfici umani sono riprovati 
come una abbominazione (Lev. xviii, 21, xx, 2; Dent. xii, 31). I riti dei 
sagp-ifioi cruenti sono ampiamente descrìtti in Lev. i-vii e si chiudono con 
nna poscrìtta speoiale (vii, 37, 38). In alcune offerte (conseeraxioui e sa- 
grificii di laude), oerte parti della vittima erano riservate ai sacerdoti (Es. 
XXI.X, 27; Lev. vu, 30, vni, 27, 29, tx, 21, x, 15, xiv, 12, xxin, 20). 

Fra i sagrifioi cruenti si distinguono: 1) il sscrifido di laude o da ren- 
der grazie (Lev. m, va, 11 ss.) che poteva essere votato o volontario 
(Lev. VII, 16) o prescritto (Num. vi, 14; Lev. xxiii, 19) e dovea consi- 
stere 0 di grosso 0 di minuto bestiame (Num. xv, 3); — 2) i sagrificii 
per la colpa e per il peccato (Lev. iv, v, vi, 1-7, 24- 30, vii, 1-7, xiv, 
10-19; Num. VI, 10-12) pochissimo diversi 1’ un dall' altro nei riti, iden- 
tici nella sostanza; i sacrifìcii per il peccato sono distinti in pubblici o 
maggiori, e privati o minori (Lev. iv, 3-21, xvi, 16; Num. xviii, 15, 22, 
XXIX ; — Lev. iv, 22-35); i sagrificii per la colpa hanno sempre un ca- 
rattere privato; — 3) l' olocausto, il più antico (Gen. vili, 20) e il più ec- 
cellente fra tutti. La vittima doveva essere un maschio (Lev. i, 3, IO) ed 
essere intieramente bruciata (6-9, vi, 2, vii, 8); il valore del sagrìficio es- 
sendo espiatorio per l' individuo e per la comunità in genere (Lev. i, 4, 9, 
XIV, 20). Come il sagrìficio di laude, era 1' olocausto accompagnato da 
un’ offerta di panatine (Num. xv, 3, 4); e poteva offerirsi ogni giorno e nel 
sabbato e nei dì festivi c nelle solennità (in unione ai precedenti), in forma 
prescrìtta 0 volontaria, pubblica o privata (Num. xxviu, 3, xxix, 1; — 
Lev. vili, 18, I.X, 2; Num. vii, 15, viu, 12; — Es. xxiv, 5; Lev. v, 10, 
xn, 6, 8, XIV, 20, 22, 31, xv, 16, xvi, 3; Num. vi, 11, 14, xv, 24). Sonvi 
esempi di ecatombe (1 Re ut, 4; 1 Cron. zxix, 21; Est. vi, 17). 

Le offerte mcrumle sono di tre maniere : 1) l’ offerta di panatica (Lev. 
Il, V, 11, VI, 13, XIV, 10, 20; Num. v, 15, xv, 4), fior di farina, focacce o 
schiacciate azzime, grano arrostito, sempre con olio, incenso e sale, senza 
lievito nè miele; — 2) V offerta da spandere o libazione (Num. xv, 5, 
xxviii, 7) di ottimo vino; — 3) l’ offerta d’ incenso o profumo (Es. xxx, 
7, 34; cfr. Lev. ii, 1, 15, xvi, 12). 

In ultimo sono da mentovarsi i doni che comprendono: — 1) le primi- 
zie (Es. xxiii, 19; Num. xviii, 12; Deut. xviii, 4, xxvi, 2), non da oflie- 
rirsi, ma da darsi ai sacerdoti, in quantità indeterminata; a questa catego- 
rìa appartengono pure tutti i primogeniti maschi cosi degli animali come 
dogli uomini (Es. xiii, 1, 11; Num. xviii, 15 ss. ; cfr. Deut. xii, 6, xiv, 

li 
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23, XT, 20, 21), salvo i primogeniti degli animali immondi (Lev. xxvii, 
26); — 2) le decime (Gen. XIV, 20, xxviii, 22; Lev. xxvii, 30; Num. 
xvm, 21, 24; cfr. però Deut. xii, 6, 11, xtv, 22 ss., xxvi, 12). 

II. VoU. 

I voli, usanza comune a tutta l’ antichità del pari ohe le decime, tro- 
vausi già accennati nella Genesi (xxvni, 20), e la legge ripetutamente li 
dichiara obbligatorii, salve alcune eccezioni riflettenti le persone non-libere 
o poste sotto la potestà altrui (Num. xxx. Deut. zxni, 21-23). Potean vo- 
tarsi le persone (1 8am. i, 11), gli animali, le case, i campi, le offerto 
(Lev. xxvn). 

Una sorta affatto speciale del voto 6 il natirealo (da naitV = abstemio) 
di cui sono esempi Sansone (Giud. xtii, 5), Samuele (1 Sam. i, 11), e 
Giovanni Battista (Lue. i, 15). Il Nazireato facevasi al solito per un dato 
tempo (Num. vi; cfr. Àm. u, 11, 12, Fatti xviii, 18, xxi, 24), ma i tre 
esempi sopraddetti son tutti e tre di nazireato a vita. 

In ultimo troviamo il voto dell' inlerdelto, ora volontario (Num. xzi, 2), 
ora prescritto, massime in guerra (Deut. vii, 2, 25, xx, 16; Gios. vi, 17, 
VII, 1 ss.; 1 Sam. xv, 3). Ma questo voto ha patito non poche eccezioni 
(Deut. Il, 34, III, 6; Gios. vi, 24, x, 28; 1 Sam. xv, 14, ss.). L'iuterdetto 
à in fondo un gastigo divino (Es. xxii, 19 ; Deut. ziii, 13). Le persone e 
le cose consecrate per interdetto non si potevano a nissun patto riscattare 
(Lev. xzvu, 28, 29; Num. xvm, 14; Bz. zuv, 29). Però non v' ha leggio 
che tolga gli abusi di quel voto, come lo dimostrano i casi di lefte e di 
Giocata (Giud. xi, 31 ; 1 Sam. xiv, 24). 

III. Digiuni ed orauoni. 

Mosà non ha prescritto ohe un solo digiuno pubblico, quello del giorno 
dei purgamenti o delle espiazioni, al giorno 10° del 7° mese (Lev. xvi, 29- 
31, xxm, 26-32; Num. xxix, 7); ma in tempi più moderni ne troviamo 
parecchi tra ordinarii (Zaoc. vili, 19) e straordinari! (Giud. xx, 26; 1 Sam. 
VII, 6; Ger. x.xxvi, 9; Gioele i, 14, ii, 12). Di digiuni privati la legge non 
fa cenno alcuno, ma i fatti ne dimostrano la frequenza (2 Sam. xii, 16; 1 
Re XXI, 27; Esr. x, 6; Neh. i, 4; Sai. xxxv, 13; Dan. x, 2, 8; Matt. ix, 
14; Lue. u, 37, xvm, 12). 

Delle orationi ohe, presso i patrlarulii (Gcn. xii, 8, xxvi, 25) e presso 
vari popoli antichi (Om. 11. i, 456, Od. xiv, 423), accompaguavano il sa- 
grifìcio, troviamo nella legge pochissime traccie: la confessione dei peccati 
si giorno dei purgamenti (Lev. xvi, 21) c i rendimenti di grazie nell’ of- 
ferta delle primizie (Deut. xxvi, 5-15). Per contro è prescritta la formola 
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della benedizione sacerdotale (Xum. vi, 22-24) oui il popolo dovea rispon- 
dere ad alta voce coll’ Amen (cfr. Dcnt. xxvn, 15; 1 Cron. xvi, 36; Neh. 
vili, 6; 1 Cor. XIV, 16). 

Al solito si orava stando in piedi (1 Sam. i, 26; 1 Be vin, 22; Dan. ix, 
20; Matt. VI, 5); ma sotto un impulso più gagliardo si orava ginocchioni (2 
Cron. VI, 13; Esr. ix, 5; Isa. xlv, 23). In ambedue poi le posizioni, le 
palme delle mani stavano stese e aperte (1 Re vni, 22; 2 Cron. vi, 13; 
Esr. IX, 5; Sai. Lxin, 5; 1 Tim. ii, 8), e finalmente sotto un impulso pre- 
potente si prostrava l' intiero oorpo (Gen. xxiv, 26; 2 Cron. xxix, 28). 

Tosto dopo r esigilo, se non già prima (Oan. vi, 10; Sai. lv, 
18), furono defiìoiti i tre momenti dell' orare: la mattina a ore 3 
(9 a. m.) quando si faoeva 1’ offerta; a ore 6 o mezzogiorno; ed a 
ore 9 (3 p. m.) quando si faoeva 1’ offerta della sera (Fatti ii, 15, lu, 
1, X, 9, 30). 

§ 131. 71 calendario sacro. — Ogni giorno, la mattina e fra i due ve- 
spri, ai offeriva in sull' altare due agnelli di nn anno con panatica e liba- 
zione; e questa duplice offerta prendeva nome di sagrifieio quotidiano, od 
ofocausto continuo (Es. XXIX, 38-42; Num. xxviii, 1-8). Nel santuario 
facevasi parimente un profumo la mattina e la sera (Es. xxx, 7-9), 
e tutta la notte ardevano le lampane (Es. xxvn, 20, xxx, 7 ; Lev. 
XXIV, 3). 

Non solo erano sacri il settimo giorno, il settimo mese ed il settimo 
nono, ma le grandi solennità anch' esse erano deffinite dal numero sette. 
Infatti dopo la festa di Pasqua, colla quale ha principio 1' anno sacro (al 
7‘ mese dell’ anno civile; cfr. pag. 208) e ohe dura una settimana, segui- 
vano le sette settimane della Pentecoste, ed al settimo mese dell’ anno sa- 
cro avea luogo la festa dei Tabernacoli. Cosicché le istituzioni sabbatiche 
(i ‘ Sabbati: ’ Lev. xxin, 38, xxvi, 34, 35) formavano, col loro ricorso pe- 
riodico, nn ciclo perfetto. 

La più importante e la più benefica di queste istituzioni era il Sabbato 

0 settimo giorno della settimana, in cui la cessazione da ogni lavoro era pa- 
rimente goduta dagli nomini e dagli animali, dalle persone libere e dagli 
schiavi. L' osservanza del sabbato è ripetutamente prescritta dalla legge, e 
la profanazione di esso era punita di morte (Es. xx, 9, xxiii, 12, xxxi, 
12, XXXIV, 21, XXXV, 1; cfr. Es. xvi, 22; Num. xv, 32-36; Neh. x, 31, 
XIII, 15-22). In quel giorno era specialmente proibito di uscir di casa e di 
cuocere al forno ed al fuoco; ma a quelle proibizioni la pedanteria farisaica 
seppe aggiungerne altro in numero sterminato, talohò nel Talrand non se 
ne contano meno di 39, tutte specificate con sommo rigore (v. p. es. Matt. 
XII, 2, 10; Giov. V, 11). — Oltre al sagrifieio quotidiano, avea luogo nel 
sabbato nn olocausto speciale (Num. xxviii, 9), e si avea cura di rinnovare 

1 pani di presenza (Es. xxv, 30, xl, 23; Lev. xxiv, 5; Num. iv, 7; Neh. 
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X, o4). Al sabbato nbn si celebrava mai alcan digiuno; anzi facevansi de- 
gl’ inviti a pranzo (Lue. xiv, 1). — Intorno al Sabbato chiamato da Loca 
(vi, 1) iivrcpÓTCfiun-oe ossia tKondo-primo, si son proposte non poche inter- 
pretazioni, la più verosimile delle quali ò dovuta a Ludovico Cappel : 
r anno civile cominciando in autunno al mese Tisri (cfr. p. 208) e l’ anno 
sacro in primavera al mese Nisan, vi erano ogni anno due sabbati primi, 
r nno al principio dell’anno civile che sarebbe stato denominato primo- 
primo, e r altro al principio dell’ anno sacro che avrebbe preso il nome di 
secondo- primo (V. Godet : Comm. sur S. Lue. i, p. 293). 

Il sabbato settimanale è cosa affatto propria degli Ebrei, benché sia ve- 
rosimile la sua origine egìzia (v. pag. 206). Innanzi a Mosè non se ne tro- 
vano traccio (v. pag. 20), od è pertanto da considerarsi come istituzione 
mosaìca (Neh. ix, 14; Ez. xx, 12). Deut. v, 14 ne definisce l’origine stori- 
ca, e il Decalogo (Es. xx, 11; cfr. xxxi, 17) il fondamento religioso. 

La neomenìa, giorno delle calendi o della luna nuova sacro presso molti 
popoli antichi, era festeggiata dagli Ebrei col snono delle trombe sacre, con 
olocausti e con sagrificii di laude (Nnm. x, 10, xxviii, 11), con santa ran- 
nanza (Isa. i, 13; cfr. Ez. Xlvi, 1; 2 Re iv, 23), con cessazione del com- 
mercio e del trafico (Am. vili, 6) e con conviti (1 Sam. xx, 5 ; Giud. viii, 
6). La neomenia del settimo mese (Tisrì) era inoltre festeggiata come un 
sabbato, con Buon di tromba, con santa rannanza, con sagrificii c colla ces- 
sazione d’ ogni opera servile (Lev. xxiii, 24; Num. xxix, 1). 

Come il settimo giorno ed il settimo mese, erano pur sacri il sottinto 
anno ossia 1' anno sabbatico (v. pag. 238) e l’ anno cinquantesimo o giub- 
bileó (v. pag. 239), ambedue di un significato politico e civile. 

Ogni anno, ai 10 del 7* mese (Tisrì), avea luogo la grande solennità dei 
purgamenti o dello espiaàoni con riposo sabbatico e con digiuno (Lev. 
xxiii, 27 ss.; Fatti xxvii, 9); iu quel giorno si faceva purgamento; per 
il sommo sacerdote e per la snn casa, col sagrificio di nn giovenco, o 
con aspersione di sangue sul coperchio dell' arca e con profumi nel luogo 
santissimo (Lev. xvi, 11-14); — per il Santuario e per l’intiero popolo, 
col sagrificio del becco per il peccato, coll’ offerta simbolica del becco per 
Azazel, o capro emissario (lxx, Vnlg., Lutero ecc.) che carico dei peccati 
d’Isiacle veniva mandato nel deserto (7-10, 15-22'; — per il sommo sa- 
cerdote ed il popolo, coir offerta di due olocausti (23-28 ; vedasi anche 
Num. XXIX, 7-11). 

Le tre solennità maggiori erano le fc.stc annuali della Pasqua, della 
Pentecoste e dei Tabernacoli (Es. xxm, 14-16) destinate, la prima a ri- 
cordare il fatto storico dell' esodo, e 1' altre due a festeggiare le epoche più 
marcate dell' anno agrario, cioè la mietitura e il raccolto autunnale, col- 
r intervento di tutti gl’ Israeliti (Es. xxiii, 17) presso al Santuario nazio- 
nale (Deut. xvi, 16). 
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Dalla sera del 14 Àbib o Nisaa (primo giorno degli azzimi, in Matt. 
XXVI, 17 e Maroo xiv, 12) alla sera del 21 oelebravasi la Patqua o festa 
degli astimi durante sette giorni intieri tra due sabbati (Es. xii; Lev. 
xxiii, 5 ss.; Nuna. ix, xxviir, 16 ss.; Deut. xvi, 1 ss.). Li parola pasqua 
(ebr. ‘ pesach, ’ lxx, ira<r;^a, Vulg, ‘ transitus ’) 6 interpretata in Es. xn, 
11, 27: “ Questo è il sacri 5cio della Pasqna del Signore, il quale tra- 
passù oltre (ebr. ‘ pasaeh ’) alle cose dei figliuoli d' Israele in Egitto, 
quando egli percosse gli Egizi e salvò le nostre case. " Cosi l' idea di 
‘ passare oltre ’ conduco a quella di ‘ risparmiare ’ e di ‘ far grazia, ' cui 
conducono d' altra parte l' idea del sacrificio medesimo (2 Cron. xxx, 16, 
17, XXXV, 11, 12; 1 Cor. v, 7) e il fatto dello sprnzzamento del sangue. 
Il sacrificio della pasqua appartiene per altro manifestamente alla cate- 
goria dei ‘ shelamim ’ o sacrifici! di laude e di rendimenti di grazie. 
L’ agnello od il capretto pasquale (Es. xii, 5), da scannarsi fra i due ve- 
spri (cfr. pag. 207) del 14" giorno di Nisan, doveva essere scelto e te- 
nuto in guardia fin dal giorno 10°, forse alla stessa ora; il quale inter- 
vallo di giorni quattro ò probabilmente da considerarsi come un simbolo 
delle quattro generazioni o dei quattro secoli (cifra rotonda) del soggiorno 
d'Israele in Egitto (1). Il pasto pasquale è un atto simbolico al pari diqualnn- 
qne altro pasto cbe tenga dietro a un sacrificio; esso cioò rappresenta la 
comunione con Dio qual risultato del sacrificio espiatorio, e perciò deve 
diversificarsi dai pasti comuni in tutti i suoi più importanti particolari. 
Infatti la carne, invece di farsi bollire come al solito, si deve arrostire 
allo spiedo (Es. xii, 9), servirsi in tavola tutta d’ un pezzo (vs. 46) e 
mangiarsi possibilmente tutta a quell' ora (v. 3, 4, 10); e se pur ne avanza 
un poco convien bruciare al fuoco quel resto percbò vada immane da 
ogni uso comune o profano. In terzo luogo sì ha da mangiare l’ agnello 
con pani azzimi e con erbe amare (v. 8; cfr. pag. 151); 1’ erbe essendo 
il simbolo dell'amarezza della schiavitù egizia (Es. i, 14; cfr. Sai. lxix, 
21; Gcr. vili, 14), e i pani azzimi significando la fretta della fuga (Deut. 
XVI, 3; cfr. Es. xii, 11, 33, 34, 39). Il canto dell' inno (Marco xiv, 26) è 
un' nsanza più moderna. — Un aspetto poco avvertito della Pasqua ò il 
suo carattere secondario di festa agraria; essa avea luogo in primavera 
nel mese di Àbib ossia delle spighe verdi, e al secondo giorno della festa 
si offerivano al Signore le primizie dell' orzo (Lev. xxiii, 10-14). 

Aola. La crocifissione del Nostro Signore Gesù Cristo ha avuto luogo al giorno 
AeWa preparazione della pasfpta (Giov. xiv, 14; Matt. xxvii, 62] che era un venerdì 
(Marco xv, 42; Luca xxiii, 54). In questa defiìuisione del giorno cousentono a- 

(1) Lo spruzzamento degli stipiti dell'uscio dì cosa col sangue dell'agnello non 
può applicarsi che alla primissima Pasqua [Es. xii, 22, 23; cfr. zziti, 17; Deut. xvi, 
2,6 ss: 2 Cron. U. cc.j. 
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pertamente tatti a quattro gli Evangeliati. Or qaeato venerdì fa il 14 di Kisau e 
non il 16, come aembrauo a prima vista indicare i Sinottici (Matt. zxvi, 17; He. 
XIV, 12; Le. XXII, 7). li 15° essendo on giorno sabbatico [Lev. zxiii, 6, 7J, 5 im- 
possibile che in quel giorno abbia avuto luogo tutto db che è narrato dai Si- 
nottici, dalla Cena dei Signore fino al suo seppellimento, in ispecicle opere servili 
accennate in Me. xv, 21, Le. xxiii, 26 (Simone torna dai campi]. Me. xv, 46 (Giu- 
seppe compra un penne lino). Le. xxlii, 56 (le donne apparecchiano aromati ecc.J, e 
massimamente le assemblee del Sinedrio e la scena del tribunale romano. Nel 
vedere adunque, negli stessi Sinottici , amici e nemici nff.ettarsi di compiere ogni 
loro opera prima che cominciasse il giorno sabbatico, ò giocoforxa concludere che 
il giorno della crocifissione dev' essere fissato ai 14 di Nisan e non ai 15. Per con- 
segueusa la Cena del Signore ebbe luogo, come dice S. Giovanni (xiii, IJ, acanli la 
Patqua, cioè il giorno 13 a sera che, secondo il computo giudaico (v. pag. 206), è 
in pari tempo il principio del 14 Durante la notte successiva, Gesù Cristo fu 
arrestato e condotto da Anna e da Caiafn; all' alba venne condotto da Pilato; nel 
liomerigglo venne ciocifisso, quando |>er l'appunto s'immolava l'agnello nel 
Tempio; fu sepolto prima che cominciasse il eabbato e risiiscltb la mattina del 16 
Nisan, giorno in cui si offerivano le primisie della nu-sse. In questa duplice coin- 
cideusa sta la ragiono del simbolismo uiniiiirabile accennato dall' apostolo Paolo: 
Cristo, la nostra F,^squa, é stato immolato per noi (1 Cor, v, 7,; Cristo i risuscitato dai 
morii come le primisie di coloro che dormono (1 Cor. xv, 20). 



Sette settimane o cinquanta giorni dopo il primo degli axtimi, cele- 
bravasi la festa di Pentecosle (trad. greca della denominazione rabbinica 
‘ hatsereth ' = uiiiqaaiitesiino giorno), ossia delle ìieUimaiir, o della tm'e- 
lilarit, o delle pr'mìsie, ooll' offerta dei primi pani, col sacrificio di laude 
di due agnelli eoe. (Es. xxiir, 16; Lev. xxiii, 1.5, ss.; Num. xxviil, 27, ss.; 
Dcul. XVI, 9, S.S.). .Ml)8^ Maiinonido (Guidi deyli smarriti i, 41) vorreb- 
be attribuire alla Pentecoste nn valore storico, cioò la rimembranza della 
legislazione sinaitica; ma questa sua opinione non ha il minimo appog- 
gio nel Vecchio o nel Nuovo Testamento, n6 negli scritti di Filone e di 
Giuseppe, nè nella stessa tradizione rabbinica; opperoiò i Padri, e spe- 
cialmente Crisostomo, limino meritamente ravvisato nella festa della mie- 
titura il tipo ed il simbolo della effusione dello Spirito ^Fatti it), la 
Pentecoste cristiana essendo stala veramente la messe spirituale del popolo 
giudaico e l'adempimento del detto di Gesù; Il yra nella di frumento, ca- 
duto in terra,... se muore produce malto fratto (Oiov. xil, 24). 

Ai 15 del 7* niese (Tisri), celebravasi per sette giorni la solennità dei 
Tabernacoli (Giov. vii, 2) col doppio intento di rendere grazie per lu 
raccolta dei frutti e la vendemmia, e di rammemorare la vita nomade del 
deserto (Es. xxiii, 16; Lev. xxui, 34 ss.; Num. xxix, 12 as.; Deut. x'vi, 
13, 88.; Neh. vili, 15). Non vi era festa più allegra, nè più ricca di of- 
ferte d' ogni genere (Num. l. c.). Nella festa dei Tabernacoli, dell' anno 
sabbatico, solevosi leg;gere pubblicamente il libro delta logge a tutto il 
popolo congregalo (Dent. xxxi, 10-12). 
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II pregio di quelle solennità, cosi al ponto di vieta religioso come al 
pnnto di vista sociale, è ovvio. L’ adunarsi della nazione intiera 
ondo riconoscere in modo formale che Iddio era il suo Redentore e il 
Datore d’ ogni prosperità. Io stesso ricorso periodico di quelle grandi feste 
e la solennità ond’ erano ve.stite, non potevano esser cose prive d’ in- 
fluenza sopra il earattere religioso del popolo; e d’altra parte il trovarsi 
tutti insieme riuniti e confusi per nn fine di mutua benevolenza, ricor- 
dava ad ognuno la comunanza delle origini, della fede, del culto e degl’ 
interessi, e stringeva vieppiù i legami della unione religiosa e fraterna 
col mitigare le rivalità delle singole tribù e farle consapevoli della comune 
cittadinanza entro i limiti del comune paese. 

§ 132. Luoghi sacri. • — Stando alla legge levitica (Lev. xvii; cfr. 
Dent. xii), tutti i sacrifici! dovevano addarsi all’ entrata del Tabernacolo 
oude assicurare l' unità ed il perfetto accentramento del culto e combattere 
efficacemente l’ idolatria. Sappiamo però dalla storia che questo accen- 
tramento, calcolato in origine per le condizioni speciali dell’ accampa- 
mento nel deserto (Lev. xvii, 3, 5, 7), non fu mai tentato sul serio fuor- 
ché dal re Ezechia (2 Re xviii, 4, 22) e dal re Giosia (2 Re xxni), e 
non potè radicarsi nei costumi e nelle convinzioni nazionali se non dopo la 
ristaurazione (Esra-Neh. passim; Giov. iv, 20-24). Fin dall’epoca di 
Giosuè, noi troviamo all’incontro moltissimi luoghi sacri, la cni esistenza 
comproverebbe issofatto, per parte del popolo, nna continua trasgressione 
della legge, se non la vedessimo pienamente giustificata dal testo di nna 
legge più antica e fondamentale promulgata al Sinai subito dopo il De- 
calogo. Cosa dice infatti la primissima legge del culto in Es. xx, 22-26? 
Essa prescrive ebe si facciano altari senza gradini, o di terra o di pietre 
greggie; e quindi esce in questa sentenza: ’’ In qualunque luogo Io farò 
ricordare il mio Nome, Io verrò a te e ti benedirò. ” Qualsiasi legge spe- 
ciale promulgata posteriormente (come quella di Lev. xvii) non può di- 
struggere il Patto fondamentale del Sinai ohe stabilisce d’ accordo col 
Vangelo (Giov. iv, 20, 21) il principio della nniversalità: ‘ in qualunque 
luogo ’ (cfr. Gios. IX, 27). L' accentramento rimane pertanto quel che è, 
vale a dire uno spediente inteso a togliere gli abusi derivati coll' andar 
del tempo dalla moltiplicità dei luoghi sacri; ma ninno deve tacciare di 
trasgressori gli uomini più pii e più ragguardevoli d’ infra gli Israeliti 
perchè dall' epoca della conquista in poi vennero in più luoghi eretti degli 
altari e offerti dei sagrificii. 

Diamo qnì appresso una lista dei luoghi sacri col fine di mostrare l’ ap- 
plicazione del principio di universalità accennato di sopra. 

GhUgal [v. pag. T4J. I figlinoli d' Israele ri celebrarono la Pasqna ai giorni 
di Giosuè (Oios. v, 10). Saul vi fu costituito re, con uflerta di sacrlficli di lande 
(1 Barn. XI, 16; cfr. vii, 16, x, 8, xui, 7-9, xv, 12, 21). 
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Shiìo (t. p^. 70). Vivente Gioroè, il Tabernacolo fu trasferito da Ghitgal In 
Shilo (Gioa. zviii, 1), ed ivi stette per molto tempo all' epoca dei Giudiri (Oiud. 
xviii, 81), ceiebrandovUi la solennità annuale del Signore [festa della mietitura? 
Giud. XXI, 19; cfr. 1 Sam. i, 3, 7, 9, 21, 24, n, 19, ni, 3, 16, 21, iv, 3, xiv, 3 1 Re 

XIV, 2: Qer. vii, 12-16, xxvi, 6, 9J. Non si pub dubitare che vi fosse in Shilo un 
fabbricato, un veto tempio. 

Sie/im (v. psg. 70). Vivente Giosuè, vi fu un santuario adorno di nna quercia 
e di un monumento (Qios. xxir, 26). E quel santuario, nel libro dei Giudici [xxi, 
I9J, vien nominato, allato al santuario di Shilo, ‘ la casa di Dio in Sichem. ' 

Ebal (monte, v. pag. 70,. Vivente Giosuè, vi fu erotto un altare di pietre 
greggie. onde olTrirvi olocausti e sacrificii di laude (Qios. viii, 30). 

Jìothim (Giud. Il, 6). Vivente Giosuè, vi furono offerti sacriOcii ni Signore. 

ìlàpth di Ohiirad [Giud. xi, il). Vi fu stretto, ' davanti al Signore,' un patto 
solenne tra i Ohileaditi ed il oondottiere Jefte. 

Mitpth di Beniamino (v. pag. 76). Il libro dei Giudici (xx, 1-3, xxi, I, 5, S) 
riferisce che vi fu admiansa solenne del ‘ ]>o|h>Io di Dio, ' coi fine di gastignre la 
tribù di Beniamino. Samuele auch'essu adunò il popolo iu Mispoh (1 Sam. vn, 
6 ss.' e furono fatte libasioni d' acqua (cfr. '2 Sam. xxiii, IO) al Signore cd offerii 
olncansti; e dopo la vittoria riportata sui Filistei, Samuele vi eresse il monumento 
commemorativo Eben-eser. A Mis|ieh finalmente ebbe luogo l'adunanta popolaru 
in cui Soni fu acclamato te (1 Sam. x, 17.. 

BeUl (v. pag. 74j. Va debitrice del suo nome casa di Dio) all' esistcnsa di 
un santuario ripetutamente accennato in Giud. xx. 18, 23, 26-28. xxl, 2 4, 19 (cfr. 
I Sam. X. 3). Betel, Qhilgal e Mispeh erano le tre città sacre nelle qu.ill Samuele 
esercitava il suo ufficio di Giudice (1 Sam. vii, 16). 

Chirialh jtarim (v. pag. 76], città levitica, fu stanza dell' Arca per moltissimi 
anni ; ma a rigor di termini l' Arca venne deposta in una casa privata un po' di- 
scosta, sopra il colle; e [ler questa cirerstansa il luogo fu denominato il ColU di 
Dio (1 Sam. iv, 4, vii, 1, 2, x, 6). 

BamaA (v. pag. 75) fu residenza del profeta Samuele (1 Sam. vii, 17, ix, 
6, 6, 12, 14, 19, 26) che vi edificò un altare al Signore Sopra l' alto luogo. 

Aialon (V. pag. 71). Dopo la sconfitta dei Filistei, Saul edificò quivi il ano 
primo ’ altare. 

Aoè (v. pag. 74), città sacerdotale. Eravi un. numeroso sacerdozio presieduto 
da Ahimelcc. e vi esisteva di certo un santuario, poiché cranvi i pani di presenza 
e r Efod (1 Sam. xxi, xxii, 9 ss ). 

Bebro» (v. pag. 72), altra città sacerdotale, ebbe parimente un santuario 
(2 Sam. Il, 1-3, v, 3) in cui si adempivano voti e si offerivano sacrificii (2 Sam. 

XV, 7-9). 

Bterihdta (v. pag. 71), sui confine meridionale del territorio di Simeone, 
possedeva ancb' essa un santuario, probabilmente antichissimo (Am. v, 6, vin, 
14; cfr. Oen. xxi, 81) 

Ohibfon (V. pag. 74), Il grande alto luogo, possedeva il Tabernacolo coll' al 
tare di rame (1 Re ni, 4; 1 Cron. xvi, 89, 40, xxi, 29) ; o quivi si offeriva, ai tempi 
di Davide e di Salomone, il sacrificio continuo. 



Non vi fa dunque, dai tempi di Giosuè a quelli di Salomone, restrizione di 
sorta al principio della universalità nella oelebrazione del culto; si co 
struivauo altari e si offerivano saorìfioii al Signore ad liUtum, partieo- 
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larmente sugli alti luoghi (ebr. bamolh; Giuil. vi, 24-27, xiii. 19; 1 Sam. 
IX, 12, XVI, 4; 2 Sam. xv, 32, xxiv, 18-25; 1 Cron. xxi, 22)ovesi trova 
vano tempietti o piccoli sant'iari (1 Ke xiii, 32; 2 Re xvii, 29, 32, xxiii, 
19 ; cfr. Kz. XVI, 16) la.sciaii in piedi dai re più ragguardevoli per fervore 
religioso (1 Re iii, 2. 3, xv, 14. xxii, 44; 2 Re xii, 3, xiv, 4, xv, 4, 34; 
2 Crun. XV, 17, xx, 32, 33). Ezechia (anno 726 A. C.) è il primo re che 
abbia osteggiato il culto degli alti luoghi (2 Rexviii, 4); e la sua condotta 
sembrò così sorprendente ai contemporanei che gli stessi inviati assiri ne 
fecero parola nel loro discorso al po]«ilo di Gerusalemme (2 Re xviii, 
22; Isa. xxxvi, 7). La ragione della riforma era per altro evidente; sotto 
il regno di Achaz l’ idolatria aveva giganteggiato in modo che in nis- 
snno degli alti luoghi si udiva più ‘ ricordare il Nome del Signore ’ (Es. 
XX, 24); per opporre un argine allo pazzie politeistiche, fu adunque 
necessario accentrare il culto nel tempio e nella capitale, e dopo il regno 
di Manasse dovette Giosia tenere il medesimo modo; chà se dopo di lui 
vinse di bel nuovo la reazione idolatrica (2 Re xxiv), ciò non toglie che 
i due monarchi riformatori non abbiano perfettamente compresa la neces- 
sità imposta loro dalle circostanze e dalle condizioni morali del loro 
tempo. 

§ 133. Il ■primo tempio. — Poichà il re Davide ebbe trasferito in 
Gerusalemme l' Arca del Signore e l’ ebbe posta entro un padiglione 
(2 Sam. VI, vu, 2), gli venne tosto io mente di edificarle un tempio son> 
ttioso; ma l’ esecuzione di quel disegno fu riserbata da Dio al succes- 
sore di Davide (1 Re v, 2-5). Salomone edificò il Tempio sul monte 
.Moriah (2 Cron. m, 1; v. pag. 77), cóli’ aiuto di sapienti architetti ed 
artisti fenici (1 Re v, 6, 18, vii, 13 ss.). Davide medesimo avea raccolto 
n quest’ uopo una immensa quantità di materiali (oro, argento, rame, 
ferro, legname e pietre; 1 Cron. xxii, xxviii, xxix) e Salomone, a sua 
volta, con un numero sterminato di lavoranti (1 Re v; 2 Cron. ii), spinse 
gli apparecchi con tanta celerità e con tanta cura che il grandioso edi- 
fizio fu compiuto in sette anni senza rumore di martello nò di scure nè 
di altro strumento di ferro (1 Re vt, 7 ; 2 Cron. iti, iv). 

n Tempio, come il Tabernacolo, avea la facciata volta a levante. Il 
fabbricato era lungo 60 cubiti, largo 20 o alto 30 ; il porticato in fronte 
era lungo 20 cubiti (com’ era larga la facciata) e misurava 10 cubiti di 
profondità; sui due fianchi e sul di dietro della Casa, eranvi degli ap- 
partamenti annessi, a tre piani, la cui totale altezza era di 15 cubiti. L’ 
intiero edifìzio era circoscritto da due cortili, T uno interno detto il 
cortile dei sacerdoti (1 Re vi, 36; 2 Cron. iv, 9), 1’ altro esterno chiamato 
il gran cortile (2 Cron. ivi). Quello era cinto da un muro di pietre polite 
con balaustro di cedro (1 Re vi, 36); questo da un porticato (2 Re xvi, 
18) con camere di servizio (2 Cron. ix, 26; Ger. xxxv, 2, 4, xxxvi, 10). 
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Al oortile esterno davano adito quattro ■porti: una a settentrione, detta 
la Porta di Beniamino (Ger. xx, 2;. Ez. vni, 14); nna a levante, detta 
la Porta di Sur (2 Re xi, 6; Ez. x, 9, xr, 1) o Porta Jesod (2 Cron. xxiii, 
5); una a mezzogiorno (cfr. 2 Re xii, 10 con 2 Cron. xxiv, 8); ed nna 
quarta detta la Porta nuova (Qer. xxvi, 10). Gli usci dei cortili eran tntti 
coperti di rame (2 Cron. iv, 9). 

Nel cortile interno, o dei sacerdoti, stavano: — 1) l'Altare di rame, Inngo 
e largo 20 cobiti, alto 10 (2 Cron. rv, 1); — 2) il Maro di getto, alto 5 
cubiti, dello spessore di un palmo, con nn diametro di 10 cubiti e una 
contenenza di 3000 bati (2000 secondo i Re), sopportato da 12 buoi di 
getto (2 Cron. iv, 2-5; 1 Re vii, 23-26); — 3) le 10 Conche di rame 
contenenti ciascuna 40 bati, coi loro rispettivi basamenti locomobili a- 
domi di bassirilievi (1 Re vii, 27 ss.; 2 Cron. iv, 6); — 4) duo Colonne 
di ramo, alte 23 cobiti (coi capitelli), chiamate 1’ nna Jachin e l' altra 
Boas;, e rizzate nel Portico del Tempio (1 Re vii, 16-22; cfr. 2 Cron. iii, 
1.5-17), 0 davanti al Portico (?) 

Il Tempio stesso era fatto sul modello del Tabernacolo. Una porta 
di abete con istipiti di nlivo, riccamente intagliata con figure di cheru- 
bini, di palme e di fiori ricoperte d' oro, dava adito nel Luogo SarUo (1 Re 
VI, 33-35). Il Luogo Santo ora lungo 40 cubiti, largo 20 ed alto 30; il 
pavimento era di abete; le pareti erano intavolate di cedro, intagliate 
a fiori e ricoperte d’oro (1 Re vi, 15-18). A destra e a sinistra vede- 
van.<ii 10 candellieri d’oro fino, cinque per parte (1 Re vii, 48; 2 Cron. 
IV, 7). Nel Lnogo Santo eranvi inoltre parecchie tavole d’ oro e d’ ar- 
gento pei pani di presenza (1 Re vu, 48; 1 Cron. xxvni, 16; 2 Cron. 
IV, 19 ; cfr. però xxix, 18), e 1’ Altare dei profumi, di oro fino (1 Re vii, 
48; 1 Cron. xxviii, 18). 

Il Luogo Santissimo od Oracolo (1 Re vi, 16, 19 ss.) era separato dal 
Luogo Santo mediante un assito di cedro e vi si entrava per nna porta 
di ulivo ricoperta d' oro ed intagliata a cherubini, palme e fiori (1 Re vi, 
31). L’ Oracolo era di 20 cubiti iu quadrato, e le sue pareti intavolate di 
cedro e intagliate a cherubini, palmo e fiori erano, come il pavimento 
stesso, ricoperte d’ oro. Esso non conteneva altro ebe l'Arca del Patto 
(1 Re VI, 19, vili, 1-9) ombreggiata dalle ali stese di due Cherubini, di 
nlivo ricoperto d’ oro, alti 10 cubiti. 

Il Tempio di Salomone durò 424 anni (dal 1005 al 587); ma non 
erano trascorsi trent’ anni dall’ epoca della sua dedicazione eh’ esso fu 
saccheggiato da Shishak (o Sesac) re di Egitto (1 Re xiv, 25, 26). In 
appresso fu piò volte profanato e messo a ruba, finché non venne distrutto 
dai Babilonesi nell’ anno 587. Le reliquie del tempio salomonico consi- 
stono in alcuni avanzi di muraglie nelle fondamenta della moschea di 
Omar che nc occujia il posto sul vertice del Moriah; ma recentissime 
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esplorazioni lum por costatato l’ esistenza d' immensi serbato! scsvati nelle 
viscere del monte pei bisogni del Tempio (1). La scienza è debitrice di 
quella scoperta alla Società del Paltstine nj^oralion Fand, le cui in- 
vescigaziuni hanno rivelato una serie immensa di tunnels, di gallerie 
segrete, di profonde grotte e di escavazioni rimaste Bnora pressoché ignote 
agli abitanti di Gerusalemme. Quelle cisterne trovane! ad una profondità di 
123 piedi sotto al livello attualo; la maggiore di esse, coi gl'indigeni 
han dato il nome di ‘ Babr-el-kebir ' (il mar grande), è scavata nel vivo 
sasso e misura da N. a S. una lunghezza di 150 pieili, ed una larghezza 
presso a poco aguale da E. ad 0. Essa contiene circa 9000 metri cubi 
di un' acqua limpidissima, ed è alimentata dai giganteschi stagni o ser- 
batoi di Salomone posti nella verdeggiante valle dell’ Urtas a due miglia S. 
di Bethlebem, sulla via che conduce a Hebron. Quei serbatoi sono in nu~ 
mero di tre: il primo più a Est, è lungo 582 piedi, largo 207 e profondo 
50; r intermedio è lungo 423 piedi, largo 250 e profondo 39; ed il terzo, 
più in alto nella valle ad 0., è lungo 380 piedi, largo 236 e profondo 25. 
Tutti e tre sono alimentati parte dall’acqua piovana, parte da sorgenti poco 
ilistanti mediante un canale sotterraneo. Non è dubbip che l'acqua derivata 
da essi non servisse in parte alla irrigazione di giardini ed orti nel vici- 
nato; ma il segreto delle loro dimensioni straordinarie non è svelato pie- 
namente se non dalla corrispondente vastità dei serbatoi ge'-'icrti a Genisn 
lemme. L'antico acquedotto sotterraneo che conduce a Gernaalemme quel- 
r acqua pura e fresca, misura circa otto miglia di lunghezza; ma siccome 
Bethlebem à situata a 300 piedi sopra Gerusalemme, e siccome la distanza 
tra le due città è di sole due leghe, si capisce di leggieri che la costruzione 
dell’ acquedotto non è stata oltre mudo diOìoilc. 

§ 134. Il sacerdozio posl-mosaico. — Prescindendo dai due passi Gio.s. 
x.xii, 32 e Gind. xz, 28 (Finees), conviene portarsi alla Gne dell’ epoca 
dei Giudici per trovare in Shilo un sacerdozio regolare (1 Sam. i, 3, ii, 
28 ss.), ma poi se ne pardon di nuovo le orme. La conseoradune di Elea- 
zaro a custode deU’Àrca (1 Sam. vii, 1), lo fiinziotd saccvdutuli esercitate 
dal profeta Samuele che non era sacerdote (1 Sani, vii, 9, 17, ix, 12, ss., 
XI, 14, 15, XVI, 5) e dal re Saul (1 Sam. xiii, 9, xiv, 35), il sacerdozio di 
Nob (1 Sam. xxi, xxii) e le funzioni di Ebiatar presso Davide fuggia- 
sco (l Sam. XXII, 20, xxiii, 2-9, xxx. 7) sono altrettanti fatti che deb 
bono sembrare alquanto irregolari. Affatto anormale à la posizione del 
Levita consecrato sacerdote da Micah (Giud. xvii), come anche la parto 
che si fa rappresentare all' Arca del Signore in mezzo agli accampamenti 
( 1 Sam iv, 4, 11, xtv, 18); qu-;llo poi ohe si abbia da intendere per la 

(I) Tac. .ffisl. V, 12: fons perennis aqnie, cavati sub terrà moutes, et plsciun- 
cistenueque servandis Imbribos. 
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oonsnltazione dell' Oracolo mediante 1’ Efod (Gind. Tin, 27, xvii, 3-5, 
ZTiii, 30; 1 Sam. xxm, 6, 9, xxx, 7; Os. ni, 4), è cosa molto dubbia ed 
incerta; nò si pnò dire delle sorti sacre (Qios. tu, 14; 1 Sam. x, 20, 21, 
xiT, 41 ss.) che sieno prescritte dalla legge. 

Trovansi invero dei sacerdoti alla corte di David e di Salomone (2 Sam. 
vili, 17; 1 Re iv, 4), ma ambedue quei monarchi non si son fatto scrupolo 
alcuno di comportarsi essi medesimi da sommi sacerdoti (2 Sam. vi, 18, 
XXIV, 18 ss.; 1 Re in, 4, vili, 14, 55). Nel trasferimento dell’Arca (2 Sam. 
vi) e nella dedicazione del Tempio (1 Re vili) non è detto verbo dei 
Leviti (cfr. però 2 Sam. xv, 24). Ma questa loro insignificanza relativa 
si spiega allorché ci facciamo a considerare il racconto del Cronista ; i 
Leviti, ai tempi di Davide, abbisognavano di un riordinamento e di un 
organamento formale, e Davide fu sollecito di provvedere a questa man- 
canza. Esso sparti gli Aaroniti in 24 classi (1 Gran, xxiv, ejfemerie o 
mute in Lue. i, 4), che si davano il cambio nell’ esercizio del ministcrio; 

0 i rimanenti Leviti, che già erano diventati attivi in più circostanze 
(1 Cron XV, XVI ; cfr. 2 Cron. v, 4 ss.), furono parimente distinti in varie 
classi con varie incombenze (1 Cron. xxiii, 4 ss., xxv, xxvi) e vennero 
loro assegnati dei servitori detti Netinei (Esr. vin, 20). Davide, autore 
e maestro della poesia dei Salmi, ebbe specialissima cura di quanto si 
atteneva alla musica sacra (v. pag. 2L5) e la sua riforma ebbe sempre un 
valore normativo (2 Cron. xxix, 25, xxx, 21, xxxv, 15). Consumato lo 
scisma politico-religioso delle dieci tribù (1 Re xii, 31), i Leviti sparsi 
nel territorio nordico dovettero emigrare in massa nel reame di Giuda, 
(2 Cren, xi, 13-17). 

§ 135. L' idolatria. — Secondo una certa teorica religiosa abbozzata 
dal Renan, converrebbe ammettere che i Semiti in genere, ed Israele in 
ispecie, sono non soltanto una ‘ razza teocratica, ’ ma ancora ‘ il popolo 
di Dio per eccellenza, ’ il cui carattere ' essenziale ' sta nel monoteismo. 

1 fatti smentiscono l’asserto del critico francese; la razza semitica non 
ha punto avuto più dell’ altre l’ intuito o T istinto naturale del mono- 
teismo ossia della unità di Dio, e la storia del popolo d' Israele in ispe- 
cie, fin dai snoi primordii, non ò altro che una Innga e spesso accanita 
lotta del vero Iddio contro la tendenza naturale della nazione a indra- 
carsi dietro tutti gli dei falsi e bugiardi. Nel suo discorso ai capipopolo 
adunati in Sichcm, Giosiiò non accenna egli ripetutamente all' idolatria 
dei Terachiti di là del Fiume, padri della nazione israelitica (Gios. xxiv, 
2, 14, 15), come anche alla prevalenza del politeismo fra gli Ebrei durante 
il soggiorno in Egitto {ivi 14)? Similmente il profeta Ezechiele, in più 
luoghi del suo libro, ma sovratntto nei capitoli xvi e xx (cfr. xxiii, 
3), pennelleggiando la storia religiosa d' Israele, la mostra avvolta, ai suoi 
primordii, nelle tenebre dell' idulatria che ad ogni trotto tentano riou- 
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perara il loro dominio sugli animi e sui cuori. Solo una rivelazione, os- 
sia un intervento diretto e continuo di Dio (v. pag. 8), poteva mettere 
quel popolo in snlla via del vero e del retto in religione ed in morale. 
L’ elenco delle principali forme della idolatria presso gli Ebrei mostrerà 
da sè solo quanto erronea sia la teorica che attribnisce ai Semiti il mo- 
noteismo istintivo. Seguiremo per quanto è possibile l'ordine storico. 

Theraphim. Fuggendo Giacobbe da Faddan-Arsm, Baclicle involi) i theraphini 
del suo padre [Qen. zxxi, 34). Questi idoli erano probabilmente dello statuette di 
forma umana (1 .Sam. xix, 18), adorate nelle famiglie come divinità casalinghe 
datrìci e dispensatrici della felicità domestica (Qiud. xviii, ‘à4), e consultate come 
oracoli (Ex. xxi, 26; Zacc. x, 2). Il culto dei theraphim passb dagli Àramei agl' 
Israeliti, presso ai quali si mantenne fìno all' epoca della captività (cfr. Os. ni, 
4: 2 Re xxiii, 24). Il nome loro suona ‘ alto, eccelso, nobile ’ c corrisponde nel 
signitìcato all' cbr. * eloblm ' in senso plurale (v. Geo. xxxv. 2). 

\iidlo (f oro (Ks. x.vxii). Mosè indugia a scendere dal monte, e il popolo 
torna in un attimo ai suoi antichi amori con una impetuosità tumultuaria. Il vi- 
tello (giovenco o giovenca che sia) era il simbolo della potenza generativa c ri- 
produttiva della Natura ; ed il suo culto è di origine egizia fGios. xxiv, 14; Ez. 

XX, T, 8, XXIII, 3, 8J. Infatti gli Egizi avevano un bue Apis in Memti ed un bue 
Mnevis in Eliopoli (Erod. ni, 28; Diod. i, 21 ; Strab. xvii, 803 ss.J. E siccome non 
v' ha religione sì cattiva che non possa, per lini politici, diventare religione di 
Stato, Geroboamo I Innalzò a quella dignib'i il culto del vitella, l' insediò a Dan ed 
a Betel (1 Bc xii, 26-33, xiil, 1 ss.), gli creò un sacerdozio c gl' istituì una festa 
solenne sul fare di quella dei Tabernacoli, ma un m'esc più tardi, perchè nel N. il 
raccolto delle ulive e la vendemmia erano un jio' meno precoci. Betel era il santua- 
rio reale (cfr. Am. v, 6, vn) e durò cosi fino alla distruzione del regno d' Israele (2 
Re XVII, 28; cfr. xxiii, 16). 

Becchi (v. pag. 182 alla voce icùnmia]. Il culto dei becchi (Lev. xvii, 7; cfr. 
Isa. XIII, 21) era proprio al Nomee (distretto] egizio di Mendes, e in 2 Cron. xi, 16 
lo vediamo associato al culto dei vitelli e degli alti luoghi. 

Serpenti. In Egitto il serpente (v. pag. 182} era un animale sacro (Erod. ii, 
74,, simbolo del buon dèmone Kneph e immagine dell' arie benefica del guarire, 
della dea Iside. Il culto del serpente, in rapporto coll' arte del guarire, trovasi 
esistente in Israele fino ai tempi di Ezechia (2 Re xviii, 4 ; cfr. Num. xxi) : al ser- 
pente di rame Nehushtan (rame), fatto a pezzi e stritolato per ordine di quel monarca, 
si erano difatti inaino allora offerti dei profumi e resi onori divini. 

Baal (v. pag. 116) suona ‘ Signore, ’ come Bel. Il culto fenicio di Baal, 
strettamente connesso con quello di Astarte ed Ashersh, trovasi già esistente presso 
gli Ebrei fin dall'epoca dei Giudici (Giud. ii, 13, x, 6;1 8am. vii, 4, xit, IO); ma 
non ebbe il sopravvento che all' epoca di Achab (1 Re xvi, 31, xviti, 19 ; 2 Re xvii, 
16) c dal reame Nordico s' introdusse pure in quello di Giuda (2 Re vili, 18, 27 

XXI, 3, XXIII, 4; 2 Cron. xxviii, 2). Baal era identico al nume tirio Mclkarth (re 
della città], ed al nume babilonese Bel ; esso era adorato come il Dio Sole, ed in 
lineata qualità gli erano consecrate le colonue del Sole (ebr. ' chamuianim ’ in 
2 Cron. xxxiv, 4; ‘ massebhoth ’ in I Re xiv, 23). 

Baal-Berilh (il Signore dei patti ; Qiud. vili, 38, ix, 4, 46) corrisponde al nume 
greco Ztìit ópKiot ed al nume latino Diui fidim, che ambedue presiedevano ai 
patti, ai contratti ed ai giuramenti. 
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Boai-tebub (V. pag. 81 ; 2 Re i, 2), il Signor delle moeche, cOrrìeprtndc al nnine 
greco Ztuf n»(!|uwoc (Giove coccia ni(jM;he) o fiviaypoe (0. occhioppa-monche ; 
ma tei passo dui Ko apparisce come patrono della medicina, od un Ercole sa- 
tiatorc. 

Baal-Pthor (Xum. zxiii, 18, xxv: v. pag. 118], diviniti midianita e moalii- 
tica, era una aemplice modificazione di Baal ; Pehor essendo il nome locale del 
culto (V. pag. 109J. 

Attorte od Ashthoreth (v. pag. 116), diviniti fenicia in istretta relazione con 
Baal, era adorata come la dea Luna (Tanais, Tanithl ; a Cartagine era la Ver- 
gine celeste, e Geremia (vii, 18, xuv, 17) la chiama la Regina del cielo. 

Athera [v. pag. 116) non ò che un altro nome di Ashthoreth, e difatti apparisce 
sempre unita a Baal. Il suo culto licenzioso (2 Re xxiit, 7; cfr. Deut xxiii, 18) 
era antichissimo in Canaan (Es. xxziv, 13; Deut. xii, 3, xvi, 21 ; Oind. ni, 7, vi, 
25, 26: leggasi dappertutto ' Ashera ' invece di ‘ bosco ’) e fu da Izebel organizsato 
appieno (1 Re xvi, 33, xvni, 19; cfr. xv, 13, 2 Re xxi, 7, xxiii, 14; 2 Cren, xxxi, 1; 
Mich. V, 13). Ashera era senza dubbio identica alla dea Baaltis di Biblos, alla 
dea sira di lerapoli, alla dìviniti-pesce Atergatis o Derketo dei Filistei (v. pag. 
81), ed in ispecie alla dea babilonese Militta. 

Thommux (v. pag. 116) era una divinlU di Biblos identica a Adone (fen. 
‘ adòn, ’ pun. ‘ don ’ = Signore) e furs' anche al Rimmon dei Siri damasceni (2 Re 
V, 28; Zacc. xii, 10). Thammns è propriamente il nome del mese in cui si celebrava 
la di lui festa 'Ez. vili, 14). 

Culto iogli atlri. II sole, la luna, le stelle erano pure adorati senza alcun 
simbolo figurativo (2 Re xvii, 16, xxx, 8, 6, xxiii, 6; Ez. viu, 16: cfr. Deut iv, 19, 
XVII, 8; Giobbe xxxi). I fatti che specialmente si riferiscono al sabismo sono: 
le preghiere sopra i terrazzi (Oer. xiz, 18; Sof. i, 16), i cavalli e I carri del sole 
(2 Re xxiii, II). 

Molok (Uolek, Milkom, Malkam), ‘il Re, ' era la divinità degli Ammoniti 
(V. pag. 113) e un dio del fuoco (cfr. Am. v, ‘26). 

Chemoih (v. pag. 112), divinità del Moabiti, era forse Io stesso che Molok, 
come Adramneiek e AnammeUk, divinità di Sepharvaim (2 Re xvii, 31). 

Aerpal, divinità dei Cuttei [ivi 30), e il babilonese JUerodae (Ger. L. 2) sono il 
pianeta Marte. 

A'eòo, divinità dei Caldei (Isa. xLvi, 1 : v. pag. 181), ò forse il pianeta 
Mercurio. 

Nitroeh (Is. xxxvii, 38 : v. pag. I‘28) , divinità assira con testa d' aquila, 
simboleggiava il sole. 

Nibehai, divinità degli Avvel (2 Re xvii, 81), dev'essere stato un idolo in 
forma di cane che latra (ebr. ' nabach' = latrare). 

AiAima. divinità dei Ohamatei, era, a detta dei Rabbini, adorato sotto la forma 
■di un capro ; e Tharthaq, divinità degli Avvei, era un demone malvagio (2 Re xvii. 
30, 81). 

Divintuione e magia. Dalla idolatria non si |x>ssona disgiungerò la mogia e la 
divinazione (Es. vii. 11; 2 Re i, 2, ix, 22, xvii, 7 ; Isa. xlvii, 9, 12; Dan. il, 2; 
Micb. V, li) (li cui il vate Balaam fornisce il più rimarchevole esempio (Num. xxii- 
xxiv). Quelle arti, sJvcrissimamcnte proibite dalla l.'gge (Es. xxit, 17; Lev. xix, 
‘26, XX, ‘27; Deiit. xviii, IO), erano di più maniere: 1) In necromanzia .)1 Sani, xxviii; 
efr. Isa. vili, 19; xxix, -1), per mezzo della fantasmagoria e del vcntril(X}uio; — 
2) r Incantaziono dei serpenti (Sai. lviii, 6; Eecl. x, li ; Ger. viit. 17 ; v. p. 171 
Alla voce atpide, p. 178 alla voce leviatan] oggi ancora praticata in Oriente, massime 
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in Egitto e nell’ Indi»; — 8) 1 prestigli (Ea. vit, 11, xxii, 17 ; Dent. xvm, IG; 2 Re 
IX, 22; 2 Cron. xxxiii, 6: Qer. xxvii, 9; Dan. ii, 2; Mich. t, 11 ; Neh In, 4; 
Mal. Ili, 6) — 4j la fascinazione (Isa. ii, 6, ltii, 3 ; cfr. Lev. xix, 26; Deut. xeni, 
10, 14 ; 2 Re xzi, 6 ; Gal. ii i, 1 ) o iettatura ; — 6] la rabdomanaia (Os. iv, 12 ; Es. 
XXI, 26); — 6) r onirocritica (Qen. xl, 12, zìi, 25; Dan. ii, 4, ir, 16; cfr. petb 
Num. xii, 6 ; Dan. tu, 1; Gioele in, 1). 

§ 136. 71 secondo tempio. — Le fondamenta del secondo tempio fU' 
rono gittate dal principe Zorobabele e dal sacerdote Jesna nell' anno 
secondo della ristanrazione ossia nel 535 At. C. Ma i lavori avendo subite 
ripetute interruzioni, la fabbrica non fu compiuta che nel 516 Av. C. Le 
sue dimensioni erano allora: elevazione 60 cubiti, larghezza 60 cubiti (Esr. 
VI, 3); e il suo aspetto era assai meschino (Esra in, vi ; Agg. ii). Però 
col volgere degli anni venne assai ampliata, abbellita ed arricchita, massime 
da Giuda Maccabeo (1 Maoo. iv, 36-57) e dal principe Simone (l Macc. 
XIV, 15). Per cura di Neemia (Neh. ii, 8, vii, 2), le fn annessa una for- 
tezra che diventò, sotto il nome di haris, la residenza dei principi asmo- 
nei (Gius. Ant. xv, 11), e ohe da Erode il Grande venne ampliata sotto 
il nume di Torre Antonia. 

Nel cortile v'era un altare di pietra pei saorifìcìi (1 Macc. iv, 46); 
nel luogo santo una tavola pei pani di presenza, nn altare dei profumi 
ed un solo candelliere d'oro (1 Macc. i, 21, iv, 49); nel luogo santissi- 
mo mancava l' Arca del Patto, ed al suo posto eravi una pietra chia- 
mata dai rabbini il lapis posilionis, sulla quale il sommo sacerdote dovea 
fare i profumi. È lecito inferire da 2 Cron. xxxvi, 10 (cfr. con Esra l, 
7 S8.) ohe l'Arca del Patto ò stata trasferita a Babilonia ed ivi del tutto 
smarrita. 

Quel tempio fu da Erode il Grande riedificato sopra una scala mag- 
gioro e con grande magiiiiiveaza; ampliati l’ area ed il muro di cinta. La 
ricostruzione cominciò l’anno 18* del regno di Erode (1); in un anno e 
mezzo il Tempio era compito ed in otto anni erano terminati i cortili, ma 
il lavoro richiesto dagli edifizi annessi fn assai protratto (Giov. ii, 20) 
e non ebbe fine che verso il 62 dopo Cristo (v. Gius. Ani. xv. 11; 0. O. 
V, 5), sotto la procuratura di Albino. 

L' intiero fabbricato colle sue dipendenze misurava un circuito di uno 
stadio (Gius.) o 500 cubiti (Talm.) in quadrato, con graduale elevazione 



(1) L' anno primo del regno di Erode fu 1’ anno 717-718 di Roma ; l'anno 18" 
fu per conseguenza il 734-735. Al principio dei min'istcrio di Gesù Cristo (Giov. 
Il, llj, erano già trascorsi 46 anni dacché fu poeto mano alla ric<«truzione del 
Tempio (Giov. Il, 20,: il fatto mentovato dall' evangelista ha dunque avuto luogo 
nel 781. Il nostro bignore essendo allora trentenne (Lue. ii, 28), ne consegue che 
la sna natività ebbe luogo verso il 760-751 di Roma, cioè tre o quattro anni in- 
nanzi r èra volgare. V. le tabelle cronol. alla pag. 64. 
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dei recinti o cortili, un cortile stando più alto dell' altro, c torreggiando 
il Tempio in cima del monte, talché faceva di sé una mostra maestosa, 
verso r angolo N. 0. dell’ area (v. fig. A), di fronte al monte Uliveto 
(.'larco xm, d). 

Cortile dei Oenlili (fig. A. i.). Il cortile più esteriore, detto dei Gen- 
tili, era lastricato di pietre di vario coloro (Gins. G. G. v, 5, 2). Vi si 
contavano parecchie porte, T una delle quali, a Est, denominata Shuahan 
(Giglio) é verosimilmente la Bella Porta ricordata nei Fatti (nt, 2). 

Sili lati E. N. 0. eranvi doppi porticati tra i quali primeggiava per bel- 
lezza il portico di Salomone a Est (Giov. x, 23; Fatti lu. 11) in pros- 
simità della Bella Porta. Sul lato S. il porticato (portico reale di Erode) 
era trìplice. In quel cortile trovavansi una sinagoga, e le taborne o bot- 
teghe del mercato (Giov. ii, 14; Matt. xxi, 12; ofr. R. W. Stewart: Com. 
sopra Mali.'). Il muro di cinta si ergeva dal fondo della valle ed in 
corti punti raggiungeva l’altezza vertiginosa di sei o settecento piedi 
(Matt. IV, 5: ‘ l’orlo ’), Una gradinata di 14 gradini (fig. B. a.) condu- 
ceva a un porticato largo 10 cubiti (fig. B. i.) che girava intorno al 

Cortile delle donne (fig. B. n), cui si ascendeva per tre portoni (fig. 

B. b. c. k.) con cinque gradini. Questo secondo cortile misurava 135 
cubiti in quadrato, e conteneva parecchie stanze o cello (m. n. o. p.) por- 
tanti il nome generico di ‘ tesoro ’ (yafo^uXainot'.- Marco xit, 41; Giov. viii, 

20 ; Gius. Ant. xtx, ti, 1), perché ivi stavano tredici casse per le offerte, 
con imboccatura a foggia di tromba (indi il nome loro ' shopheroth ’), 
chiamate yalio<pv\at:ia (Lnc. xxi, 1). 

Al Cortile interno (fig. B. ili, iv) si accedeva, dal precedente, pei 15 
gradini a semicerchio della Porta di Nicanor (1) (fig. B. I), o dal gran 
cortile per le sei porte d. e. f. g. h. i. Tutto all' intorno girava un porti- 
cato con sale o stanze annesse (tre a N. e tre a S.), in due delle quali il 
Sinedrio teneva le sne sedute. L’area di questo cortile misurava, da K. ' 
ad 0., una lunghezza di 187 cubiu, e da N. a 8. una larghezza di 135 cu- 
biti, ed era divisa in due parti disuguali separate da un balaustro poco 
alto. La parte orientale segnata iii nella fig. B., lunga 11 cubiti e larga 
135, chiamavasi il Cortile degl’ Jsr teliti-, la parte occidentale (segnata iv) 
era quadrata e dioevasi il Cortile dei sacerdoti. Ambedue erano lastricate. 
Dietro il Santissimo v’ era uno spazio vuoto di 11 cubiti. Nel cortile dei 
sacerdoti vedevansi I' aitare degli olocausti, lungo e largo 32 cobiti e alto 
15, fatto di pietre non polite, e fra esso ed il Santuario, traendo un poco 
a Sud, il maro di rame. 

(1) La porta di Xicanor, di bronzo corintio, avanzava tutte 1' altre in valore c 
splendore, bencliè (inelle fossero coperto di argento o d' oro ai pari degli stipiti 
e degli architravi. In essa ravvisa Lightfoot la Bella Porta di Fatti in, 2, ma i 
pareri degli eruditi non sono concordi. V. sopra. 
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pum DEL TEIPIO ERODIANQ 

(De Welle: ^rcU<il<wie, 9« ed. IMZ). 

Fio. a. (scala = 50—500 cubili) — 
L’ intiero fabbricalo. 

I. Cortile de'Gentili, colle suepor- 

te a. b, c. d. e. f. g. k. 

II. II tempio coi suoi cortili interni, 
t. Portone del cortile delle donne. 

Fio. B. (scala = 10—100 cubiti) — Il 
tempio coi suoi cortili in- 
terni. 

I. Porticato. 

II. Cortile delle donne. 

III. Cortile degl’ Israeliti. 
rV. Cortile dei Sacerdoti. 

V. Fabbricato del tempio. 

a. Gradinata di 1 4 gradini. 

I>. Portone con 5 gradini, 
c. d. «. f. g. h. i. k. Porte. 

l. Porta di Nicanor con 15 
gradini a semicerchio. 

m. n. 0 . p. Stanze o celle. 

q. Celle. 

r. Altare degli olocausti. 

s. Porta della sala d'ingresso 
con 1S gradini. 

t. Sala d'ingresso. 

u. u. Stanze per gli "stru- 
menti del sagrificio. 

V. Il luogo santo. 

X. Il luogo santissimo. 
y. Connessi con 33 appan- 
tamenti. 
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n Santuario medesimo era di marmo riccamente coperto di lastre d’ 
oro ohe a' primi raiigi del sol levante mandavano nno splendore abba- 
gliante. A guardarlo da lontano, esso sembrava nn munte bianeheggiante 
di neve. Non poche di quelle pietre di marmo erano lunghe 45 cnbiti, 
alte 5 e larghe 6; dimodoché la magnificenza inarrivabile dei materiali, 
non meno della grandiosa prospettiva, destava nello spettatore un senso 
di ammirazione illimitata (cfr. Marco xm, 1). Il santuario misurava, da 
Est ad Ovest, una lunghezza di 100 cubiti pari all'altezza ed alla lar- 
ghezza della facciata; ma la casa di Dio propriamente detta misurava 
soltanto una larghezza di 70 o 60 cubiti. Una gradinata di 12 gradini 
conduceva ad una sala d' ingresso alta 90 cubiti, larga 50 (da N. a S.) 
e lunga 20 (da B. ad 0 ), con una apertura (porta non c’ era) alta 70 cu- 
biti e larga 25, — tutta risplendente d’ oro (fig. B. s. t.). 

La porta del Luatjo Santo (fig. B. v.) era a due imposte alte 55 cu- 
biti 0 larghe 16, sulle quali era scolpita in oro una vite colossale con 
grappoli di grandezza umana (Gius. Ani. xv, 11, 3; Tac. Hitl. v. 5). 
Davanti alla porta pendeva nna cortina di fattura babilonese maravi- 
glio.samcnte contesta e variegata. Il luogo santo, lungo 40 cubiti, largo 
20 ed alto 60, racchiudeva il candelabro ai sette rami, la tavola dei pani o 
r altare dei profumi. 

L’ adito al Luogo Santissimo (fig. B. x.) era indicato da nna cortina 
lunga per lo meno 40 cubiti e tanto spessa che il filo con cui era tes- 
suta si componeva di tre fili ordinarii di lana ed uno di lino, attorcigliati 
insieme e poi raddoppiati sei volte (v. R. W. Stewart: Com. sopra 
Mail. XXVII, 51). Il Santissimo era lungo 20 cubiti, largo 20, alto 60 
(o 40) e del tutto vuoto. 

Attorno al Santuario, sui tre lati S. N. 0., eranvi appartamenti a 
tre piani con nn' altezza complessiva di 60 cobiti (fig. B. y y y.), dimo- 
doché la parte superiore del Tempio eccedeva di 40 cubiti. H tetto, cinto 
di un balaustro, era un tectum fasligiatum come quello dei templi greco- 
romani, ornato di guglie d' oro. Alcuni stimano che nel più alto comi- 
gnolo, chiamato da Giuseppe Kopwj») (O. G. v, 5, 6), si debba ravvisare lo 
KTtgvytoy Toù ttpov di Matt. IV, 5. 

§ 137. Il Sacerdozio e il culto del secondo tempio. — L’ organamento 
sacerdotale e liturgico del secondo tempio si dà a conoscere con certezza, 
siccome fondato sulla distribuzione descritta in 1 Cron. xxiii, xxvi. Neh. 
VII, 73, XI, 3, 20, prescindendo dall' accrescimento numerico avvenuto col 
volgere dei tempi. A cajio delle effemerìe o mute (Lnc. l, 5) stavano gli 
àpxupùc o principali sacerdoti (Matt. li, 4, xxvi, 3 ; cfr. Esr. Il, 36, vili, 
24, Neh. xii). — Il Sinedrio, in difetto del Sommo Sacerdote o Nasi, 
era presieduto da un vice-presidente chiamato il Sayan, a sna volta sur- 
rogato da due sostituti detti catholici. Venivano poi i sette tesorieri, e i 
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qaindioi prefetti, tra i quali il capo dei vigili o rrpany/ót (Qine. G. G. n, 
6, 3; Fatti iv, 1, v, 2G). Questi ultimi partioolari sono ricavati dal Tal- 
mud (v. De Wette': Àrelùiologie § 240). 

Alle antiche feste se ne aggiunsero alcune altre: — 1) la festa dei 
Purim (Giov. v, 1 ?) u delle Sorti (Est. n, 26), chiamata altresì fiapèo^alicì) 
hpipn (2 Macc. zv, 36) in memoria di Ester e Mardocheo, celebravasi 
ai 14 e 15 del mese Àdar dopo un giorno di digiuno detto ‘ il digiuno 
di Ester. ’ Vi sì leggeva il libro di Ester ; — 2) la festa della dediea- 
tione (cyraiVia Giov. X, 22), ili memoria della purificorione del tempio 
per opera di Giuda Maccabeo (1 Macc. rv, 36), celebravasi con illumi- 
nazioni durante otto giorni, cominciando col 25 Kislen. Gir. il Calendario 
a pag. 208. 

§ 138. Organamento e Culto delle Sinagoghe (1). — Nel capitolo rv, 
a pagina 32, abbiamo toccato della somma importanza della istituzione 
delle sinagoghe por l’ educazione popolare; ora diremo del loro organa- 
mento e del loro culto. 

Le sinagoghe, case di preghiera e di edificazione iniziate all’ epoca 
di Esdra e di Neemia dallo spirito rinnovellato del Giudaismo (Neh. viu, 
1, 7, 8; cfr. Deut. xxxi, 10; 2 Re iv, 22, 23), non appariscono però sotto 
il proprio nome e nel proprio carattere in alcun libro dell'Antico Te- 
stamento. Il Salmo Lxxiv, 8 che accenna ai luoghi delle rauname di 
Dio in terra ò aà ogni modo posteriore all' csiglio; il passo 1 Macc. in, 
46 non allude alle sinagoghe; per la prima volta trovansi espressamente 
mentovate da Giuseppe {Ant. xix, 6, 3; G. G. ii, 14, 4, vii, 3, 3), od al 
tempo di Cristo ne troviamo anche nelle mìnime città di Palestina 
(Matt. IV, 23; Lue. rv, 16, vii, 1; Giov. vi, 59). In Gerusalemme il nu- 
mero loro era assai graudo (Fatti vi, 9), fino a raggiungere la cifra di 
460 e più (sec. i rabbini); o dovunque i Giudei sparsi all’estero arriva- 
vano a formare una pìccola comunità, foss’ anche di sole dieci persone 
(cfr. Nnm. xiv, 27), ivi dovea sorgere una Casa di orazione (Fatti ix, 2, 
20. XIII, 5, 14, XIV, 1, XVII, 1, 10, XVIII, 4, xix, 8). 

La sinagoga va distinta della Proseuchi (Fatti xvi, 13; cfr. xvli, 1), 
luogo di orazione a cielo aperto, in riva al mare o ad un fiume (Gius. 
Ani. xrv, 10, 23; Epif. Heer. lxxx, 1; Juvenal. Sai. in, 296; Filone 
Leg. ad Caj. p. 1011). 

Riguardo alla disposizione interna, le cose più notevoli sono; — 1) l’ar- 
madio dei libri sacri sul lato della sinagoga volto verso Gerusalemme; 
— 2) il pulpito del rabbino (Gius. Ant. iv, 8, 12) col suo seggio (cat- 
tedra di Mosò, Matt. zxni, 2); — 3) le cattedre o seggi colla spalliera 
volta verso l’ armadio, disposti sovra un palco assai elevato intorno al 

(1) V. Buztorf; Synagoga; Vitringa: De Sgnagoga teiere. 
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palpito, sopra ì quali vengono a sedere i grandi nomini ed i personaggi 
ragguardevoli (Matt. xxiii, 6; Jac. li, 8). I posti delle donne erano ap- 
partati e separati dai rimanenti mediante un cancello; — 4) Il lampadario 
per illuminare il locale i giorni di gabbato e di festa, cioè nei giorni di 
raunanaa. 

Il culto esordiva colla preghiera del mattino e colla preghiera ìcaddith, 
continuava colla lettura e si chiudeva di nuovo col Kaddish. La lettura 
constava di paraihe (sezioni della legge) e di hiptUare (sezioni storiche 
e profetiche), interpretate in lingua volgare mediante una tradniione 
parafrastica ed una libera esposizione (Lue. rv, 20; Fatti xiii, 15), L’ 
adunanza prendeva fine colla benedizione e coll’ amen (Neh. viti, 6). In 
un’ epoca più moderna, il culto ebbe luogo altresì il 2* ed il 5* giorno 
della settimana (Lunedi e Giovedì) ed oggigiorno sì fanno le preghiere 
mattino e sera. Nell' atto del pregare i Giudei portano addosso lo thtphillin 
(preci), cioè due scatolette di cuoio legate, mediante un correggiuolo, in 
sulla fronte, fra gli occhi, oppure sul fianco, o sul braccio sinistro, vicino 
al cuore, per ricordarsi di adempiere la legge col cuore, colla mente e 
cogli atti. Nell’ una sonvi quattro strisce di pergamena portanti i passi 
Es. xiu, 1-10, 11-16; Deut. vi, 4-9, il, 13-21; nell'altra nna striscia 
sola coi medesimi versetti. Quella pratica, originata dopo 1' esiglio e 
tuttora osservata, deriva dalla falsa interpretazione di Es. zm, 9 (cfr. Deut. 
VI, 8, XI, 18), e diventò assai presto superstiziosa ; le tbepbiUin vennero 
considerate come amuleti e quindi ebbero il nome greco ^vXaxr^pia (Matt. 
xxiu, .5) che suona ' salvaguardia. ’ Le fimbrie, o fraugie o fiocchi at- 
taccati al lembo della veste (Num. zv, 38-10; Deut. zxii, 12), hanno 
anch' esse un valore religioso che il farisaismo seppe volgere in interpreta- 
zione puerile e letterale (Matt. zxiii, 5). Nella Sinagoga i moderni Giudei 
sogliono pur coprirsi il capo col tallith (velo), onde premunirsi contro 
ogni distrazione. 

Al capo della Sinagoga (àpxiavyayuyót Lue. vm, 49, ziti, 14) toccava 
decidere obi avesse da leggero, e ohi da esporre le cose lette. Insieme a lui 
i presbiteri (Lue. vu, 3; ópxu’vt'ayuyoi Marco v, 22; Fatti ziii, 15; 
ratpirtc, rpotorùrte = pastori e presidi) formavano un piccolo sinedrio o 
consiglio di direzione e di disciplina (Matt. x, 17, xxiii, 34; Fatti xzn, 
19, XXIV, 11) e in pori tempo un diaconato collettore e distributore delle 
elemosine. Ciononostante regnava nelle sinagoghe una completa libertà 
d’insegnamento (Lue. rv, 16; Fatti xiii, 15). 

I ministri della sinagoga erano: — 1) il messo della raunansa, legatus 
ecclesia;, àyytXot iceXitaìat (Apoc. li, 1), iucarìcato di proLunziare le be- 
dizioni per l’ intiero popolo; — 2) il chaaan, vwgpirric = ministro (Lue. 
IV, 20), incombeusato di mantenere tutto in ordine e specialmente di le- 
vare dall’ arca od armadio il libro della Legge e di riporlo dopo la lettura. 
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Vitringa Io assomiglia, non senza ragione, al diacono (ministro) della 
Chiesa cristiana, poiché i collettori delle limosine vanno anch’ essi sotto 
il nome e nella categoria degli vm}(Urai (Però cfr. Fatti zni, 5). 

§ 139. 1 ProstUli. — La classe dei proseliti è un fratto dell’ uni- 
versalismo religioso del giudaismo (v. pagine 40 e 229 e cfr. Isa. n, 2, xlk, 
tì, zLiz, 6, Lvi, 6) ; ma lo spirito di proselitismo da cui era particolar 
mente animato il partito dei Farisei (Matt. xxiii, 15) era frutto delle mire 
settarie e dei mezzi immorali con cui si fanno i bigottoni zelanti per le 
cerimonie e pieni d' odio contro il Cristianesimo (Fatti xiii, 50). 

I proseliti {=, avveniticci, Isa. lvi, 8) erano divisi in due classi; — a) I 
proKÌiti àdla giutUnia, poco numerosi, erano circoncisi, si conforma- 
vano a tutti i requisiti ed a tutte le usanze della legge levitica e face- 
vano parte integrale della comunità religiosa; — h) i proseliti della 
porta adottavano il morale e spirituale insegnamento dell'Antico Testa- 
mento; ma, non astretti alle complicatissime cerimonie mosaiche, erano 
solamente in obbligo di osservare i cosidetti vii precetti noetici, cioè 
1) r astinenza dall’ idolatria, 2) la laude del Nome di Dio, 3) l’ asti- 
nenza dal sangue, 4) l'astinenza dall'incesto e dai connubii proibiti, 
5) r astinenza dal rubare, 6) 1’ astinenza dai processi, 7) 1’ astinenza 
dalla carne sanguigna (cfr. Fatti xv, 20, 28). Nel N. T. i proseliti della 
porta sono variamente denominati tvXo/Itiv (Fatti ii, 5; divoti], tvaepeiT 
(Fatti X, 2, 7: pii), acfiófuyoi (Fatti xni, 60: religiosi), tementi Iddio 
(Fatti X, 2). Per essere ricevuto proselito della giustizia occorrevano tre 
cose : la circoncisione (v. pag. 234), un' offerta, il battesimo (v. pag. 44 
e cfr. K. W. Stewart : Com. sopra Matt. in, 6). Ma quest’ ultima con- 
dizione trovasi mentovata solamente nella Ohemara ed altri scritti an- 
cora più moderni, posteriori alU distrazione di Qerusalemme ; in tempi 
più remoti non trattavasi d’ altro se non di una specie di lustrazione od 
ablazione in conformità di Ezech. xxxvi, 25 ; Zacu. xui, 1 (cfr. Giov. i, 
21, 25). 
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CAPITOLO XII. 



Bella atadla ragionato o pralteo della Bibbia (1) 



§ 140. Per UtuAio ragionalo intendo quello ohe muovendo dalla esatta 
conoscenza dei fatti storici e naturali (capp. rv-vii), degli usi e dei costu- 
mi (capp. ym-z) e delle istituzioni civili, politiche e religiose (capp. x, 
xi), — si prefigge d’investigare il pensiero immediato e diretto dello 
Spirito Santo quale ò stato espresso dagli scrittori sacri, oigani dello Spi- 
rito, e di rintracciarne le applicazioni primiere ai bisogni dei primi udi- 
tori. Sia dunque lo studio ragionato uno studio storico, alieno da ogni 
interpretazione allegorica o mistica; e sia lo studioso particolarmente at- 
tento alla diversità dei tempi, dei luoghi e delle condizioni materiali e 
morali dell' nomo e della società, poiché Iddio non ha cessato mai, dal 
canto suo, di adattarvi la diversità dei suoi molti interpreti e delle sue 
molteplici rivelazioni (Ebrei i, 1). Cosi facendo, non correremo il rischio 
d' imporra alla Scrittura le nostre vedute personali e la Parola divina ci 
apparirà nella sua purezza o nella sua semplicità sublime. Solo il metodo 
storico può conservare inalterate la forma e la sostanza primiere degl’ inse- 
gnamenti biblici; abbiano veste di dottrina o di prìncipii di morale, di 
promesse o di esempi, la via sicura per intenderli ò di portarci nel 
tempo e in mezzo alle circostanze in cui ebbero il loro essere e la loro fi- 
sonomia reale. 

Per agevolare unò studio siffatto e metterlo alla portata di tutti, si 
proporrebbe come traccia la breve serie di qaesiti che segue: 

Quali sono (nei versetti o nel capitolo da studiare) le pbbsons che 
parlano ed agiscono ? In qual’ epoca, in qual patte ed in quale località 
sono vissute? 

Quali sono i fatti storici e naturali cui si allude ? Quali le usonse 
ed i cotlumi ricordati ? Quali le itliluzioni civili, politiche e religiose 
accennate ? 

Quali sono gli esempi imitabili messi innanzi ? Quali le promeiit fatte ? 
Quali i principii di morale e le doUrine proposti e la loro immediata 
e diretta applicazione? 



(1) Cfr. 11 cap. liu Dilla iiUtrpritationt della Dihlia. 
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Le risposto sieno semplici e concise, e si arrÌTer& senza gran fatica a 
defiSnire il significato primo e naturale dei pensieri ispirati e a discer- 
nere chiaramente la verità messa in Inoe dallo scrittore sacro. 

§ 141. Lo studio pratico. — Alla esposizione deve tener dietro l’ap- 
plicazione. Le verità divine, sebbene sieno state rivelate con una forma 
adatta ai bisogni ed alle circostanze di certe epoche, sono pure eterne e 
non v’ ha cosa che non sia stata scritta ‘ per ammonizione di noi ' (1 
Cor. X, 11; 2 Tim. iii, 16, 17; cfr. pag. 9) e non corrisponda sempre 
ai bisogni più intimi ed alle leggi fondamentali della natura umana. 
H oòmpito dello studio pratico dello Scritture sarà dunque 1’ applica- 
zione di questi principii e di questi veri eterni alle circostanze presenti 
ed a tutte le grandi questioni del momento attuale. Ma, prima di fare 
questa applicazione alle cose ed alle persone circostanti, conviene averla 
fatta a noi medesimi ed alle nostre personali condizioni, e perciò, a capo 
delle regole e delle direzioni appartenenti allo studio pratico delle Scrit- 
ture, vorremmo iscrivere queste parole del Signor Nostro Gesù Cristo : 
Guardate come voi udite ; perciocché a chiunque ha sarà dato; ma a chi 
non ha, eziandio quel eh’ egli pensa di avere gli sarà tolto (Luca vili, 18). 
Per chi ode e legge con attenzione, onde far tesoro della verità divina e 
possederla realmente in sè medesimo, nulla rimarrà nascosto o segreto, per- 
chè lo Spirito che gl’ insegnerà ogni cosa lo farà progpredire nella cono- 
scenza (Giov. XIV, 26, XVI, 12, 13) delle verità acquistate; chi avrà 
potrà dunque comprendere viemmeglio e ricevere vieppiù, perchè gli ac- 
quisti si fanno in proporzione dell’avere, mentre colui ohe è pago di 
starsene a sentire, senza far sue le cose udite e lette, non otterià nulla 
e non andrà molto eh’ egli perderà persino quel ohe ha o crede di avere 
(Marco iv, 21-25). 

Una seconda disposizione indispensabile allo studio pratico è racchiusa 
nelle parole di Cristo: Chiedete e vi sarà dato (Matt. vu, 7). Chiedete, 
perchè avete bisogno di possedere; cercate, perchè molte cose vi man- 
cano; picchiate, perchè è d’ uopo ohe siate accolti dal Padre di famiglia. 
La disposizione a rivolgerci a Dio nasce dal sentimento profondo della 
nostra povertà e dalla certezza che Iddio solo può sollevarcene; cercare 
in Lui il vero e pregarlo sono una cosa. Epperciò il Salmista dice orando; 
" Apri gli occhi miei ed io contemplerò lo maraviglio della tua leggo ” 
(Sai. cxix, 18); e l’apostolo Paolo prega per gli Efesi, acciocché gli 
occhi della loro mente siano illuminati ed acciocché sappiano quali sono 
le ricchezze della eredità divina (Ef. i, 18); e il Signor Gesù Cristo 
apre la mente ai duo discepoli, perchè intendano lo scritture (Lue. xxiv, 45). 

Allo spirito di preghiera conviene associare la meditasione, cioè quella 
concentrazione dell’ animo e del pensiero sopra lo coso che si leg;;ono, 
mediante la quale il lettore è tratto ad ogni piè sospinto a dire fra sè 
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e sè: Ta sei quell' nomo (2 Ssm. xii, 7); questo è lo scioglimento d'un 
tuo dubbio; questo è un farmaco per la ferita dell’anima tua; questa 
idea tu l'avevi, ma molto confusa; questa speranza tu 1’ accarezzavi, ma 
ora è mutata in certezza. Da ogni capitolo e, se ò possibile, da ogni ver- 
setto dovremmo ricavare a quel modo quanto esso può contenere di cibo 
vitale: unovi argomenti per distoglierci dal peccato, nuovi pegni della 
graiia dì Dio, nuovi impulsi per far bene, nuovi motivi di pace e di con- 
solazione. 11 gran riformatore Lutero ha lasciato un esempio imitabile 
di questa maniera di studiare la Bibbia per cotUo proprio; laddove S. 
Giovanni lasciò scritto questo compendio del Vangelo della grazia ; “ Iddio 
ha tanto amato il mondo eh' Egli ha dato il suo unigenito Figliuolo, ac- 
ciocchà chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna " (Giov. 
in, 16), Lutero soleva leggere: “ Iddio ha tanto amato Martino Lutero 
eh’ Egli ha dato il suo unigenito Figlinolo acciocché M. Lutero creda 
in Lui e non perisca, ma abbia vita eterna. " Questa ò la vera indi- 
vidualizzazione della Parola divina (Col. m, 16) per cui giungiamo a 
sperimentarne la efficacia (1 Tesa, n, 13) con ispirito di ubbidienza 
(Giov. vu, 17 ; Jac. l, 22). 

Avendo così accennato alle essenziali disposizioni cui lo studio pra- 
tico dev' essere informato, concluderemo con alcune regole attinenti al 
metodo stesso dello studio (1). 

In primo luogo, la lettura della Bibbia eia regolare. Senza regolarità 
non v’ ha speranza di successo, cosi in questa come in tutte 1’ altre cose. 
Leggete dunque la Parola di Dio ogni giorno (Sai. i, 2) ; e, come i 
Giudeo-Cristiani di Berea (Fatti xvii, 11), esaminate tuttodì le Scrit- 
ture, per vedere se le cose dette, pensate o fatte stanno cosi come deb- 
bono stare. Qui, per dirla collo storico sacro, si parrà la vostra nobiltà 
d’animo, perché colla loro prontezza a ricevere la Parola, ad investi- 
garla quotidianamente e ad usarla come pietra di paragone, i Giudei 
di Berea si mostrarono ‘ più generosi'' dei Giudei Tessalonicesi. 

In secondo luogo, la lettura sìa continua, libro dopo libro, capìtolo 
dopo capìtolo. Il profeta Isaia (xxviii, 9-13), volendo riprendere i suoi 
coetanei della loro poca attitudine per la scienza e per la dottrine, li 
assomiglia a bambini appena spoppati cui bisogna insegnare a leggero 
con somma fatica linea dopo linea, nn poco qui, un poco là, perché in- 
capaci dì ascoltare e di prestare una attenzione baste volmente ferma. 



(I) Le regole d' interpretazione (cap. iii) sono ugnalmente applicabili allo stadio 
pratico. li senso delle singole parole, la loro giacitura nel periodo, il contesto 
speciale del frammento e del libro, il contesto generale della Scrittura o triplice 
parallelismo delle parole, delle idee e delle dottrini', sono altrettante fanti di am- 
maestramenti pratici (V. Angus: MaauaU drlla Jii/iUa, part.' 1, cap. vii). 
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Questo leggicchiare non è solamente un condannar sò medesimo alla igno- 
ranza, ma gli è un esporsi a gravissimi errori (ts. 13), meritata puni- 
zione dell’ ‘ un poco qui, un poco là. ’ Nissiina parte della Scrittura 
vuol essere trascurata ; ‘ ogni scrittura à divinamente ispirata ed utile 
ad insegnare, ad arguire, a correggere, ad ammaestrare io giustizia ’ (2 
Tim. HI, 16); — e ‘tutte le cose, che furono già innanzi scritte, fu- 
rono scritte per nostro ammaestramento, acciocché per la pazienza e per 
la consoltizione delle scritture noi ritegniamo la speranza ’ (Rom. xv, 4). 
Non intendiamo con ciò disapprovare la predilezione che ognuno pnò 
nutrire verso certe porzioni della Bibbia maggiormente io armonia coi bi- 
sogni e collo stato spirituale dell’anima sna. Tutti abbiamo le nostre prove, 
le nostre tentazioni, i nostri dubbi, e ognuno può sperimentare la ne- 
cessità di alcuna grazia speciale atta a colmare una deficienza della fede 
od a riparare ad una mancanza della sapienza (1 Tess. m, 10; Jac. 
1 , 4, 5). Egli è pertanto cosa buona e legittima il congiungere ad una 
lettura continua la lettura di brani scelti, a nostra particolare inten- 
zione, per impulso interno dell’ anima in cerea del cibo meglio appro- 
priato al suo stato attuale. 

Infine, dopo aver letto, lisogna rileggere. Ben disse Giovanni Newton: 
“ Io non conosco un miglior metodo di studiare la Bibbia all’ infuori del 
l^gerla da capo a fondo, per tornar da capo e sempre da capo. Forse 
la prima volta c’ imbatteremo in non poche pagine che ci saranno poco 
proficue; ma la seconda volta ce ne saranno in minor numero e la terza 
volta meno ancora. ” L’ utilità di ripetute letture si farà sentite so- 
pratutto quando si vorrà afferrare il concetto fondamentale di uu intiero 
libro, non essendo possibile che questo intento possa raggiungersi fin 
dalle prime, con una sola occhiata; ma, quando avremo letto e riletto 
con attenzione, i fatti e le dottrine ci parranno unirsi da sé per formare 
dei gruppi omogenei, o questi gruppi alla lor volta si accosteranno ap- 
poco appoco ad un punto centrale. A questa idea centrale debbono ri- 
condursi del continuo lo applicazioni pratiche, acciocché la lettura non 
degeneri in quelle cosi dette pio riflessioni che ingombrano il testo con 
una vegetazione parassita. Col rileggere spesso, riporteremo più vantaggi 
spirituali; noi sperimenteremo che la Parola di Dio è di se stessa il 
miglior interpreto e ohe noi possiamo per conseguenza far senza dei com • 
menti umani; la nostra facoltà riflessiva, non più serva ed ancella di 
umani interpreti, ne sarà sensibilmente accresciuta e fortificata, e ci av- 
vezzeremo a pensare da noi in una maniera originale, come quel Gio- 
vanni Bunyan ohe, durante molti anni di prigionia, non ebbe tra le 
mani altro libro che la Bibbia, e seppe colla sola lettura e colla sola me- 
ditazione di essa creare quel meraviglioso libro (il Pellegrinaggio del Cri- 
stiano) in cui alla profonda conoscenza della Scrittura si accoppia una co- 
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noscenza non meno profonda dell’ nomo e degli nomini. Chi era stato il 
suo maestro? La Parola di Dio. Nel mondo morale come nel mondo 
materiale vi sono sempre delle scoperte da farsi e dei fratti da cogliere; 
in Orìsto stanno nascosti ‘ tatti i tesori della sapienza e della conoscenza ’ 
(Ool. n, 3); non crediate dunque che vi bastino nè dne, nè tre, nè 
oinqne Iettare (>er esanrire la riccheria della Parola divina. 
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